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ELENCO 

DEGLI  UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PEL  L' ANNO 


Socia  e  Patrona 

SUA  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOJA 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Gr.  Ufflc.  Prof.  Ivy.  AIDREA  GUAMERI, 

Vice  Presidente  del  Senato. 


PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 

L'Avv.  Francesco  Grispi 

Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
Deputato  al  Parlamento. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 

MoNS.  Prof.  Comm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  di  Teodosiopoli, 

Prelalo  ordinario  di  S.''  Lucia  del  Mela, 

Membro  del    Consiglio  per  gli   Archivi  di   Stato 

e  Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

Gay.  Uff.  Girolamo  Settimo,  Principe  di  Fitalia, 
Gentiluomo  di  Corte  di  S.  M.  la  Regina. 
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SEGRETARIO  GENERALE 

Dottor  Cav.  Giuseppe  Lodi 
Frimo  Archivista  di  Stato. 

VICE-SEGRETARI 

Cav.  Avv.  Carlo  Grispo-Moncada 
Cav.  Avv.  Giuseppe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttole  della  i"  Classe. 

Bar.  Comm.  Dott.  Raffaele  Starrabba 

Sopraintendente  Direttore  dell'  Archivio  di   Stato 

Vice  Pì^esidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  2"  Classe. 

Comm.  Prof.  Antonino  Salinas 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia 

Membro  della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana 

Direttore  della  5«  Classe. 

CONSIGLIERI 

Comm.  Prof.  Giuseppe  Patricolo 

Comm.  Francesco  Var varo-Po jero 

Prof.  Dott.  Cav.  Salvatore  Salomone-Marino. 

Cav.  Dott.  Giuseppe  Tra  vali. 

Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe  Pitrè 

MoNS.  Comm.  Gioacchino  Di  Marzo 

TESORIERE 
Comm.  Napoleone  Siciliano. 

BIBLIOTECARIO 
Cav.  Prof.  Salvatore  Romano. 


ELIBNOO   DBI  SOCI 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 


Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  100  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Girgenti  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per   la   Conservazione  dei   Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 
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CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 
Ministero  della  Guerra,  idem  idem 

Camera  dei  Deputati,  idem  idem 

Biblioteca  Palatina  di  Parma,  idem  idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo,  idem  idem 

Archivio   di   Stato   in   Firenze  per   1    copia  del  periodico. 
Archivio   di  Stato   in  Napoli  idem    idem 

Archivio  di  Stato  in  Cagliari  idem    idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem    idem 

E.  d'Oleire  (librairiè  Triibner)  -  Strasburgo        idem    idem 
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PKIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  dello  Archivio  di  Stato 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SEGRETARIO 

DoTT.  Cav.  Pietro  Lanza,  Principe  di  Scalea 
Deputato  al  Parlamento. 


SOCI 

Accardi  Cav.  Uff.  Gioacchino  —  Palermo. 

Agnello  Cav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Alfani  Cav.  Prof.  Augusto  —  Firenze. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Sindaco  di  Palermo  e  Senatore 

del  Regno  —  Palermo. 
Ardizzone  Prof.  Matteo  —  Palermo. 
Arenaprimo  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro ,  Membro  della 

Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 
Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Gr.  Cord.  Avv.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 

di  Cassazione  a  riposo.  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 
Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 
Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 
Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 
Battaglia  Anton  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Beccaria  Can.  Cav.  Giuseppe,  Ufficiale  nell'  Archivio  di  Stato , 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
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Bella  Can.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Catena. 

Benfanle  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bonflglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Borzì  Prof.  Gav.  Antonino,  Direttore  dell'Orto  Botanico  —  Pa- 
lermo. 

Bottalla  Gav.  Avv.  Pietro ,  Segretario  della  Procura  Generale 
del  Re  presso  la  Gorte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Bova  Mons.  (S.  E.)  Gaspare ,  A^escovo  di  Samaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino  Gomm.  Angelo  —  Palermo. 

Canzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Cappello  Gomm.  Salvatore  —  Palermo. 

Caputo-Montalto  Francesco  —  Palma  di  Montechiaro. 

Cardullo  Gan.  Prof.  Simone  —  Palermo. 

Caruselli  Giovanni  —  Cattolica  Eraclea. 

Cascavilla  Prof.  Gan.  Michele  —  Palermo. 

Castellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Sac.  Bartolomeo ,  Decano  della  Cattedrale  —  Mazzara 
del  Vallo. 

Cataliotti-Valdina  Dott.  Ferdinando  —  Parigi. 

Gelesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
di  S.  Antonino,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cervello  Gomm.  Dott.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Ghiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Cigliutti  Prof.  Gomm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Ciofalo  Avv.  Gomm.  Francesco  —  Palermo. 

Ciotti-Grasso  Cav.  Avv.  Pietro  —  Palermo. 

Civiletti  Sac.  Prof.  Michelangelo  —  Palermo. 

Columba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Colucci  Gav.  Gr.  Gr.  Avv.  Giuseppe,  Prefetto  al  riposo  —  Roma. 

Conte  Prof.  Anacleto  —  Palermo. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
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Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Crisafiilli  Comm.  Ab.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crisafulli  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Avv.  Francesco,  Cav.  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata,  Deputato  al  Parlamento  —  Roma. 

Culotta  Sac.  Paolo  —  Palermo. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille  —  Palermo. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 

D'Alessandro  Mons.  Gaetano  (S.  E.)  Vescovo  —  Cefalù. 

De  Ciccio  Benef.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  ~  Giarratana. 

De  Lorenzo  Mons.  Antonio  Maria  (S.  E.)  Vescovo  —  Mileto. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  Mo- 
numenti —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Bernardo  Mons.  Liborio  —  CoUesano. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Siracusa. 

Di  Giovanni  Mons.  Prof.  Comm.  Vincenzo,  (S.  E.),  Vescovo  ti- 
tolare di  Teodosiopoli  e  Prelato  ordinario  di  S.  Lucia  del 
Mela,  Membro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato  e  Socio 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  —  Palermo. 

Di  Girolamo  Cav.  Avv.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  -  Palermo. 

Di  Lorenzo  Cav.  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof.  Mattia  —  Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Morreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  -—  Palermo. 

Di  Salvo  Barone  Vincenzo  —  Palermo. 

Dominici-Morillo  Ab.  Dott.  Prof.  Luigi,  Bibliotecario  —  Polizzi- 
Generosa. 

Donatuti  Cav.  Ing.  Lorenzo  —  Palermo. 
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Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe,  Giudice  presso  il  Tribunale- 
Palermo. 

Errante-Parrino  Parroco  Giovanni  —  Gastelvetrano. 

Falcone  Avv.  Gav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Fignon  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

Fiorenza  Mons.  Giuseppe  (S.  E.)  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Floreno-Foschini  Alfonsina  —  Roma. 

Franciosi  Prof.  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Franco  Prof.  Girolamo  —  Palermo. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufì  Dott.  Carlo  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Granmichele. 

Giliberti  Cav.  Angelo ,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura  — 
Catania. 

Gioja  Gav.  Avv.  Vincenzo,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello- 
Palermo. 

Giordano  Can.  Prof.  Nicolò  —  Morreale. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Gramignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea,  Vice  Presidente  del  Se- 
nato —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Luigi  —  Palermo. 

Culi  Prof.  Sac.  Giovanni  --  Palermo. 

Ingroja  Cav.  Prof.  Biagio  —  Calatafìmi. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 

La  China  Mons.  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Cav.  Uff.  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  -  Sassari. 

Lalia-Paternostro  Alessandro  —  Palermo. 
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La  Manna  Comm.  Avv.  Biagio  —  Palermo. 

La  Mantia  Doti  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale  — 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Uff.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Lancia  di  Brolo  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassi- 
nese.  Arcivescovo  —  Morreale. 

Lancia  di  Brolo  Nob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Cav.  Lucio  ~  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 

La  Rosa  Sac.  Giuseppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Libertini-Gravina  Cav.  Gesualdo  —  Firenze. 

Lombardo  Avv.  Gaetano  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  dei  Predicatori  ~  Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  —  Palermo. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Majorca  Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangano  Dott.  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore  ,  Sotto-Archivista  di  Stato  — ^  Pa- 
lermo, 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Vicario  di  Coro,  Prefetto  maggiore  del- 
l'Istituto nautico  —  Palermo. 

Marino  Can.  Giuseppe  —  Lercara-F  riddi. 
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Marinuzzi  Gomm.  Avv.  Antonio  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Mazziotta  Gav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Ufflziale  Gommissario  di  Marina  —  Spezia. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prot.  Comm.  Giovanni ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Roma. 

Millien  Dott.  Achille  —  Heaumont  (Francia). 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria  —  Alcamo. 

Montalbano  Gav.  Placido,  Gonsigliere  di  Cassazione  —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morvillo  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi  —  Pisa. 

Natoli-La  Rosa  Avv.  Antonino  —  Lipari. 

Notarbartolo-Merlo  Gav.  Leopoldo,  Capitano  di  Corvetta  —  Pa- 
lermo. 

Oberty  Gav.  Dott.  Enrico ,  Consigliere  di  Corte  di  Appello  — 
Napoli. 

Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Gav.  Prof.  V.  Emanuele ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Padrenostro  P.  Dott.  Alfonso  dei  Min.  Osservanti  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 

Palizzolo  Gr.  Uff.  Raffaele,  Deputato  al  Parlamento— Palermo. 

Palizzolo-Gravina  Gav.  Gr.  Cr.  Vincenzo,  Bar.  di  Ramione, 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 

Pandolfini  P.  Giovanni  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 

Pandolflni  Gultrera  Francesco  —  Palermo. 

Pantaleo  Gav.  Uff.  Vincenzo  —  Palermo. 

Parisi  Benef.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Passanisi  Bar.  di  Granville  Mario  —  Galtagirone. 
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Passarello  Avv.  Alfonso  —  Leonforte. 

Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Gomm.  Prof.  Emmanuele ,  Cavaliere  dell'  Ordine  del 
Merito  Civile  di  Savoja  e  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Patricolo  Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Dott.  Camillo ,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Pelaez  Avv.  Gav.  Emanuele  —  Palermo. 

Perricone  Francesco  —  Palermo. 

Piazza  Salvatore  —  Palermo. 

Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 

Pinzolo  Prof.  Pietro  —  Palermo. 

Pitini  Gan.  Gav.  Antonino  —  Palermo. 

Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 

Pollaci-Nuccio  Gav.  Fedele,  Sopraintendente  allo  Archivio  Co- 
munale ,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana  — 
Palermo. 

Pollaci-Testa  Fedele ,  Commissario  nelle  RR.  Dogane  —  Pa- 
lermo. 

Pulci  Sac.  Prof.  Francesco  —  Galtanissetta. 

Raciti-Romeo  Can.  Prof.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  ~  Palermo. 

Raja-Sinatra  Sac.  Salvatore  —  Lercara-Friddi. 

Ramondetta-Fileti  Goncettina  —  Palermo. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Restivo  Francesco  Empedocle  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Gomm.  Prof.  Giuseppe  -—  Palermo. 

Rifìci  Not.  Amo  —  S.  Agata  Militello. 

Ryolo  Gomm.  Domenico  —  Naro. 

Robbo  Cav.  Giuseppe  -   Palermo. 

Rodolico  Dott.  Niccolò  —  Firenze. 

Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  UfBciale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 
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Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 
riserva  —  Palermo.  ^ 

Rossi  Cav.  Avv.  Enrico,  Deputato  al  Parlamento  —  Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Rosso  Sac.  Giuseppe  —  Caccamo. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Dott.  Prof.  Angelo,  Ufflc.  nell'Archivio  di  Stato  -Palermo. 

Russo  Can.  Prof.  Giuseppe  --  Girgenti. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Russo-Onesto  Cav.  Avv.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 

Russo-Riggio  Can.  Prof.  Luigi  —  Butera, 

Salemi-Battaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 

Salvioli  Cav.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Salvo  Benigno  —  Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Sanfllippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besangon  (Francia). 

Sangiorgi-Di  Maria  Avv.  Salvatore ,  Deputato  Provinciale  — 
Palermo. 

Sansone  Cav.  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 

Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Savagnone  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Scandurra  Cav.  Uff.  Avv.  Gaetano,  Presidente  di  Corte  di  Ap- 
pello al  riposo  —  Palermo. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Sciarrino-Russo  Giuseppe  —  Palermo. 

Settimo  Girolamo  Cav.  Uff.,  Principe  di  Fitalia,  Gentiluomo  di 
Corte  di  S.  M.  la  Regina  —  Palermo. 

Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 

Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Simiani  P.  Don  Pier  Giuseppe  dei  Benedettini  Olivetani  — 
Palermo. 
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Siragusa  Gav.  Prof.  Giambattista  -  Palermo. 

Sortino  Schininà  Gav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 

Storiano  Gan.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 

Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  Gollesano. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testasecca   Gonte   Ignazio ,    Deputato  al  Parlamento  —  Galta- 

nissetta. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 
Tommasini   Gomm.    Oreste,  Gav.  dell'Ordine  Givile  di  Savoja 

e   Presidente   della   Società   Romana   di   Storia  Patria  — 

Roma. 
Tosi  Gav.  Uff.  Gaetano,  Gancelliere  alla  Gassazione— Palermo. 
Traina  Sac.  Giuseppe  —  Gastronovo. 
Varvaro  Pojero  Gomm.  Francesco  —  Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 
Zangara  Avv.  Ignazio  —  (Catania. 

Zenatti  Prof.  Albino,  R.  Provveditore  agli  Studj  —  Gatania. 
Ziino  Prof.  Giuseppe  —  Messina. 
Zuccaro  Mons.  Ignazio,  (S.  E.)  Vescovo  di  Galtanissetta. 
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SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Gomm.  Dott.  Raffaele,  Barone  di  S.  Gennaro 

Sopraintendente  Direttorie  dell" Archìvio  di  Stato 

Vice  Presidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SEGRETARIO 

Travali  Cav.  Dott.  Giuseppe 

Sotto- Archivista  di  Stato 
Segretario  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 

SOCI 

Avolio  Prof.  Comm.  Corrado  —  Noto. 

Barrilà-Vasari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto-Archivista  di  Stato  — 
Palermo. 

Battaglia  Avv.  Giorgio  —  Palermo. 

Beccadelli-Acton  Gomm.  Paolo,  Principe  di  Gamporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Commissione  Araldica  Sici- 
liana —  Palermo. 

Belilo  Gav.  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Boglino  Mons.  Gan.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Ufflziale  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Briquet  Garlo  Mosè  —  Ginevra. 

Gappellani  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Gasano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Glandolo  Avv.  Garlo  —  Palermo. 

Gosentino  Prof.  Gav.  Giuseppe,  Archivista  di  Stato — Palermo. 

Costantini  Gav.  Nob.  Costantino  Maria,  Tenente  Colonnello  di 
Artiglieria  —  Vigevano. 

Gozzucli  Prof.  Sac.  Giambattista  —  Palermo. 
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Crispo-Moncada  Avv.  Gav.  Carlo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Na- 
zionale —  Palermo. 
De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 
Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 
Di  Marzo  Mons.  Gomm.  Gioacchino,   Capo   Bibliotecario  della 

Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 

Palermo. 
Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 
Favaloro  Prof.  Gav.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Giorgi  Gav.  Prof.   Dott.    Ignazio,    Bibliotecario   della  Casana- 

tense  —  Roma. 
Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 
Guastella   Avv.   Ernesto ,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 

Palermo. 
Heinemann  Dott.  Prof.  Lotario  —  Halle  (Germania). 
Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Lagumina  Prof.  Gan.  Giuseppe  —  Palermo. 
La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  Uff.  nell'Archivio  di  Stato  -—Palermo. 
Lauricella  Gan.  Antonino  —  Girgenti. 
La  Via-Bonelli  Dott.  Avv.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 

cosia  —  Nicosia. 
Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 
Lodi  Dott.  Gav.  Giuseppe,  Primo  Archivista  di  Stato— Palermo. 
Manasia  Sac.  Gav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario  —  Caltanissetta. 
Mango  Antonino,  Marchese  di  Gasalgerardo  —  Palermo. 
Mantia  Avv.  Pasquale  —  Palermo. 
Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 
Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  Mons.  Giuseppe,  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempe  —  Palermo. 
Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 
Montalbano  Gan.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Montalbano  Gan.  Saverio,  Sotto-Bibliotecario  alla  Universitaria 

di  Pavia. 
Nota  Gomm.  Giovanni,  Ispettore  Generale  al  Ministero  dello 

Interno  —  Roma.  * 
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Palmeri  di  Villalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Tenente  Colonnello  di 

Fanteria   -  Palermo. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.  Prof.  Antonino,  Vie.  Gen.  della  Archidiocesi  di 

Palermo. 
Piaggia  Cav.  Domenico,  Sotto  Assistente  nello  Archivio  di  Stato 

—  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pìtrè  Dott.  Prof.  Comm.  Giuseppe,  Membro  della  Commissione 

Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Comm.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
Romano-Polizzi   Bar.  Vincenzo ,    Membro   della    Commissione 

Araldica  Siciliana  —  Catania. 
Russo  Cav.  Filadelfio  —  Palermo. 
Salomone-Marino  Cav.  Dott.  Prof.  Salvatore   -  Palermo. 
Salvo-Cozzo   Cav.    Giuseppe ,  Bibliotecario   della  Nazionale  — 

Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele,  Bar.  di  S.  Gennaro,  Soprain- 

tendente  Direttore  dell'  Archivio  di  Stato ,  Vice  Pi*esidente 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Strazzulla  Dott.  Prof.  Sac.  Vincenzo  ~  Castroreale. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 
Travali  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stato,  Segretario 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Gomm.  Antonino 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia 

Membro  della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana. 

SEGRETARIO 
Lagumina  Can.  Prof.  Bartolomeo 


SOCI 

Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 

Alagna  Prof.  Dott.  Francesco  —  Marsala. 

Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Allegra  Francesco  Paolo  —  Palei'mo. 

Alliata-Gardillo  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 

Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 

Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 

Basile  Comm.  Ing.  Prof.  Ernesto  —  Palermo. 

Bèuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 

Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 

Bofìi  Dott.  Angelo,  Direttore  del  R.  Ginnasio  di  Nicosia. 

Buonpeusiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo. 

Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  --  Palermo. 

Calandra  Dott.  Giacomo  —  Capizzi. 

Cantone  Ing.  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiaramonte-Bordonaro  Barone  Gabriele,  Senatore  del  Regno- 

Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
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Civiletti  Prof.  Comm.  Benedetto,  Socio  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia  --  Palermo. 

Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De  Luca  Avv.  Comm.  Atanasio,  Economo  generale  dei  bene- 
fici vacanti  in  Sicilia  ~  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

De  Stefani  Ing.  Carlo  —  Palermo. 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

De  Yargas  Cav.  Ferdinando  —  Napoli. 

Donati-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale  —  Palermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Giardina  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Medico  Provinciale  —  Palermo. 

Grasso  Dott.  Prof.  Gabriele  —  Ariano  di  Puglia. 

Grazia  Sac.  Pasquale ,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Cala- 
tafimi. 

Greco  Comm.  Ing.  Ignazio  --  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Can.  Prof.  Bartolomeo  —  Palermo. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco ,  Principe  di  Scalea ,  Senatore  del 
Regno  —  Palermo. 

Lentini  Sac.  Gioacchino  —  Castelvetrano. 

Lo  Presti  Eduardo  —  Palermo. 

Lucifora  Comm.  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Machì  Salvatore  —  Palermo. 

Majorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 

Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 

Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Cangi  —  Palermo. 

Marcellino  Prof.  Filomeno,  R.  Ispettore  scolastico  —  Palermo. 
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Martorana  Sac.  Carmelo  —  Gianciana. 

Marvuglia  Cav.  Arch.  Domenico  —  Palermo. 

Mauceri  Cav.  Uff.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direzione  gene- 
rale per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 

Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  —  Chiaramonte. 

Millunzi  Prof  Can.  Parroco  Gaetano  —  Morreale. 

Mogavero  Gaetano  —  Palermo. 

Moncada  Cav.  Pietro,  Conte  di  Caltanissetta  -Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Can.  Vincenzo  —  Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Cav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 

Orsi  Prof.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  Siracusa. 

Paino  Nobile  Giulia  -  Palermo. 

Parenti  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof  Comm.  Giuseppe,  Direttore  dell'  Ufficio  Regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Sicilia  — 
Palermo. 

Pennavaria  Cav.  Dott.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Conte  Agostino,  Barone  di  Culcasi  —-  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Pintacuda  Comm.  Ing.  Prof  Carlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Comm.  Emanuele,  Ufflziale  dell'Accademia  di  Francia- 
Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Renzi  Ing.  Antonio  —  Palermo. 

Renzi  Comm.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Rindello  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Al- 
camo. 
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Rosane  Prof.  Giambattista  —  Reggio. 

Rutelli  Prot.  Cav.  Uff.  Mario  —  Palermo. 

Rutelli  Niccolò,  della  Real  Accademia  di  S.  Fernando  di  Ma- 
drid —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Teresita  —  Palermo. 

Rutelli  signorina  Vitina  Maria  —  Palermo. 

Salemi-Pace  Comm.  Ing.  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Salinas  Comm.  Prof.  Antonino,  Socio  corrispondente  dell'  Isti- 
tuto di  Francia  e  Direttore  del  Museo  Nazionale,  Membro 
della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica  Si- 
ciliana —  Palermo. 

Salinas  Emmanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Comm.  Rosario,  Prefetto  a  riposo— Pa- 
lermo. 

Sanfllippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciangula  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Comm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Spadaro  Pietro  —  Palermo. 

Spala  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatore  dell'Archivio  Notarile 
del  Distretto,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 
—  Palermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Conte  Domenico,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Comm,  Giuseppe  —  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 
Renzo  Cav.    Gr.    Cr.    Giulio,  Duca  di  Verdura,   Senatore   del 
Regno  —  Palermo. 
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Blandirli  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  Cav.  Eduardo  —  Palermo. 

Ciotti  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Crispo  Can.  Francesco  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  il  Mimicipio  di  Parco  —  Parco. 

De  Spiiches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò— Palermo. 

Fignon-Prost  Rag.  Girolamo  --  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 

Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  -  Palermo. 

Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

La  Manna  Comm.  Achille,  Primo  Presidente  della  Corte  d'Ap- 
pello —  Parma. 

Lancia  di  Brolo  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno— Roma. 

Lanza  Cav.  Pietro,  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Deputato 
al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Provin- 
cia di  Caltanissetta  —  Caltanissetta. 

Lecerf  Cav.  Alberto  —  Palermo. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto—Palermo. 

Nicotri-Guajana  Avv.  Gaspare  —  Palermo. 

Oliveri  Comm.  Eugenio  —  Palermo. 

Salamone  Avv.  Rosario  —  Aragona. 

Schiavo  Ben.  Achille  —  Palermo. 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Giuseppe  —  Ragusa. 

Starrabba  Antonio,  (S.  E.)  Marchese  di  Rudini ,  Cav.  dell'  Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 

Struppa  Cav.  Salvatore,  R.  Ispettore  dei  Monumenti,  Rappre- 
sentante il  Municipio  di  Marsala  —  Marsala. 

Taibbi  Francesco  —  Palermo. 

TriolQ  Cav.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Varvaro  Comm.  Eduardo  —  Palermo. 

Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 

Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

Zanelli  Comm.  Severino,  Maggior  Generale,  Direttore  generale 
delle  leve  e  truppe  —  Roma. 


ELKNOO    DEI   SOOI 


SOCI  ONORARI 

Bamberg  Dott.  Felice  —  Germania. 

Benndorf  Prof,  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 

Biisolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  di  Gottinga. 

Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Gr.  Carlo,  Tenente  Generalo  —  Torino. 

Gozza-Liizi  Abb.  D.  Giuseppe,  Vice  Bibliotecario  della  Vaticana 

—  Roma. 
De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 
Engel  Arthur  —  Parigi  —  Gabinet  des  Mèdailles. 
Holm  Dott.  Prof.  Adolfo  —  Napoli. 
Liebrecht  Prof.  Felice. 
Paris  Prof.  Gastone  —  Parigi. 
Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 
Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio  — 
Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MONETE  E  CONII 

NELLA 

STORIA  DEL  DIRITTO  SICULO  DAGLI  ARABI  AI  MARTINI 


{Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  dell' 8  Novembre  i896). 


Parte    1* 


Bibliografia  (*^ 


Amico  Antonio.  De  officina  monetaria  regni  Siciliae  in 
Urbe  Messana  constituia. 

Amari  Michele.  Storia  dei  Musulmani,  voi.  3,  Firenze. 

—    Biblioteca  Arabo-Sicula. 

Amira.  Die  Anfànge  des  normann.  Rechts  (Hist.  Zeitschr. 
V.  Sybel  N.  S.  III). 

Argelati  Filippo.  De  monetis  Italiae  variorum  illustrium 
virorum  disse rtationes,  voi.  in  4,  Medici.  1750-59. 

Assemani.  Mu^eo  Cufico  naniano. 

Blancard  L.  Des   monnaies  frappées  en  Sicile  au  XIII. 


(1)  Notiamo  con  asterisco  i  libri  che  non  siamo  riesciti  a  consultare. 
Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  1 
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siede  par  le  suzerains  de  Provence  en  Revue  numismatique^ 
N.  S.,  tom.  IX,  212,  4,  anno  1864. 

Bianchini.  Della  Storia  Economica  di  Sióilia  ,  1841,  Na- 
poli. 

Brandileone  e  Puntoni.  Prochiroyi  legum  in  Ist.  St.  Ital., 
Roma  1895. 

Brandileone.  Il  DiìHUo  romano  nelle  leggi  normanno  Sve- 
ve  del  Regno  di  Sicilia,  Torino  1884. 

—  Frammenti  di  legislazione  normanna,  e  di  giurispru- 
denza  bizantina  in  Rendic.  d.  R.  Accademia  dei  Lincei,  apri- 
le 1886. 

Browning.  Guelphes  and  Ghibellines  of  medieval  Italy.  1250- 
1409,  London. 

Balutio.  Capitularia  Regum  Francorum,  Paris  1677. 

Blondel.  Elude  sur  la  politique  de  Vempereur  Frédéric 
II.  en  Allemagne,  Paris  1892. 

BòHMER-FiCKER.  Rcgcsta  Imperli  (in  continuazione).  Inns- 
bruck,  Wagner. 

Camera  Matteo.  Importante  scoperta  del  tari  d'Amalfi  e 
di  un'  altra  moneta  inedita  del  doge  Mansone  III ,  Napoli 
1872. 

Castelli  Gabriele-Lancillotto.  Memorie  delle  zecche  del 
Regno  di  Sicilia  e  delle  monete  in  esse  coniate  in  vari  tempi 
in  Opus,  di  autori  Siciliani,  tom.  XVI,  1774. 

Carcani.   Constitutiones  Regni  Sicilie,  Napoli  1786. 

CiccAGLiONE.  Le  Chiose  di  Andrea  Bonetto  di  Barletta  giu- 
reconsulto del  sec.  XIII,  Napoli  1872. 

Gapasso  Bartolomeo.  Le  leggi  promulgate  dai  Re  Nor- 
manni nell'Italia  meridionale.  Programma.  Napoli  1862. 

—  Novella  di  Re  Ruggiero  re  di  Sicilia,  Napoli  1867. 

—  Su  la  storia  esterna  delle  Costituzioni  del  Regno  di 
Sicilia,  promulgate  da  Federico  II,  Napoli  1869. 

Castiglione.  Monete  cuoche  dell'  I.  R.  Museo  di  Milano, 
Milano  1819. 

•  Cherubini.  Ripostiglio  di  inonete  dei  bassi  tempi. 
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INTRODUZIONE 


Provate  gli  studi  severi;  e  sentirete  il  di- 
sinteressato conforto  dello  scoprire  un  fatto 
0  un  monumento  ancor  nuovo  della  nostra 
storia, 

Carducci,  Conf.  e  Batt.,  Ser.  II,  p.  97. 


La  Storia  Economica  di  Sicilia,  in  tanto  risveglio  di  studii 
storico-positivi,  è  ancora  a  farsi,  come  scriveva  ai  suoi  tempi 
il  Gregorio. 

Della  prima  metà  del  nostro  secolo  abbiamo  sulle  monete 
e  sulle  zecche  lavori  pregevoli  del  Della  Rovere  e  del  Tor- 
remuzza ,  una  Storia  Economico-civile  del  Bianchini  ;  ma  gli 
uni  s'attennero  a  risultati  erronei  sulla  numismatica  arabo- 
normanna,  e  sconobbero  molti  documenti,  che  ora  per  la  prima 
volta  pubblichiamo,  l'altro  incidentalmente  s'occupò  della  Si- 
cilia seguendo  il  Gregorio  e  'il  Della  Rovere. 

Pochi  anni  or  sono  il  Prof.  Cusumano  mise  tuori  un  tesoro 
di  notizie,  che  rivelarono  agli  studiosi  un  mondo  nuovo ,  ma 
quell'indirizzo  non  fruttò  che  quel  solo  lavoro.  Parlò  egli  della 
moneta,  ma  disse  solo  quel  tanto  che  serviva  alla  principale 
trattazione,  sui  Banchi  privati  (2). 

Non  potevasi  dire  esaurita  la  materia ,  che  anzi  è  tale  la 


(t)  Consid.  sopra  la  storia  di  Sicilia,  lib.  IV,  cap.  III. 
(2)  Storia  dei  Banchi  di  Sióilia,  Roma  Loescher  e  C,  1887;  Articolo 
20  II  sistema  monetario  della  Sicilia. 
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mole  dei  documenti,  la  grande  varietà  degli  argomenti  degni 
di  minuto  e  attento  esame ,  che  richiedono  ciascuno  per  sé 
cognizioni  speciali,  da  paragonarla  ad  una  miniera  inesplorata. 
Non  certamente  io  potrei  provarmici;  l'argomento  è  di  quelli 
che  assorbono  parecchie  attività,  né  i  nostri  archivi  sono  del 
tutto  coordinati  e  catalogati  per  iniziare  ricerche  produttive, 
a  non  dire  delle  questioni  gravissime  che  si  sconoscono  o  sono 
contradittorie  nel  campo  della  scienza,  e  che  in  una  tratta- 
zione d'  ordine  sistematico  guasterebbero  le  linee  generali  e 
produrrebbero  confusione. 

Tra  le  più  dibattute  e  contradette  possono  annoverarsi  si- 
■curamente,  e  la  questione  della  moneta  Siciliana  dagli  Arabi  ai 
Martini,  necessariissima  all'esatta  cognizione  dei  rapporti  fra  le 
monete  e  le  cose,  sia  nell'Isola  medesima,  che  fra  essa  e  il  con- 
tinente ,  con  cui  ebbe  frequentemente  a  trovarsi  in  rapporti 
commerciali ,  e  la  conoscenza  del  diritto  monetario  di  quei 
tempi,  diritto  ch'è  fra'  principali  attributi  della  funzione  dello 
Stato. 

A  dire  il  vero  gli  scrittori,  studiando  le  monete  arabe  del 
periodo  normanno,  prima  che  l'Amari,  sono  caduti  in  equivoci, 
sia  pel  difetto  della  lingua ,  sia  pel  preconcetto  di  riferire  al 
periodo  normanno,  quelle  notizie,  le  quali  per  documenti  o 
cronisti  si  avevano  pel  secolo  XIII.  Nulla  di  più  grave  che  la 
preoccupazione  di  volere  del  tutto  riferire  a  secoli  precedenti 
carte  di  epoche  posteriori.  S'  é  pur  vero  che  in  un  secolo  si 
ritrovino  gli  elementi  tutti  del  precedente,  è  a  tener  conto 
delle  differenze  che  sono  il  risultato  del  progresso  dei  tempi. 

I  tre  grandi  periodi  della  Storia  di  Sicilia  nel  basso  Medio 
^vo  ;  r  arabo-normanno  ,  lo  svevo  e  1'  aragonese ,  presentano 
ciascuno  dei  caratteri  speciali ,  che  non  possono  né  debbonsi 
confondere.  Come  negli  usi,  così  nei  diritti  ciascun  popolo  so- 
pravvenuto forni  il  suo  contributo,  il  quale  innestandosi  agli 
usi  e  ai  diritti  preesistenti,  le  diede  una  fisionomia  propria  e 
differente  dal  resto  d'Italia.  Se  mai  fuvvi  nazione  in  cui  tanta 
varietà   di   popoli,  e  quindi  di  usi  e  leggi,  si  avvicendasse, 
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questa  è  la  Sicilia.  Il  suo  diritto,  le  sue  consuetudini,  i  suoi 
usi  hanno  un  fondamento  comune  ad  altri  popoli,  ma  non  può 
dirsi  che  del  tutto  ritraggano  quelle  di  un  popolo  speciale.  E 
quando  credesi  che  un  uso,  una  consuetudine  nelle  forme  iden- 
tiche si  ritrovi  intera  nella  sede  di  uno  dei  tanti  popoli  do- 
minatori, se  ben  si  guarda  addentro,  vi  si  scorgono  delle  for- 
me peculiari  che  non  potevano  aver  luogo  che  in  Sicilia.  Così, 
errano  pure,  a  nostro  avviso,  coloro  che  credono  spiegare  fatti, 
condizioni  giuridiche  o  consuetudini  con  documenti  posteriori, 
tenuto  conto  del  portato  dei  tempi ,  per  riferirsi  a  tempi  re- 
moti. Non  è  la  sola  legge,  e  spesso  ottriata  o  fornita  dai  go- 
vernanti, ma  l'attuazione  di  essa  eh'  è  uopo  studiare ,  vedere 
se  il  popolo  l'abbia  o  pur  no  seguita,  e  se  sia  stata  il  fomite 
del  progresso  o  regresso,  o  l'interpretazione  fedele  del  pensiero 
del  popolo. 

Noi  ci  serviremo  nella  trattazione  di  due  specie  di  monu- 
menti storici:  le  monete  e  le  carte  del  tempo.  Entrambe  si 
lumeggeranno  a  vicenda.  L' esatta  cognizione  della  numis- 
matica medioevale  è  di  gran  momento  per  stabilire  con  sicu- 
rezza i  dati  che  serviranno  a  indagare  le  varie  manifestazioni 
del  Diritto  dello  Stato  e  il  modo  com'esso  venne  evolvendosi 
nella  Sicilia,  nel  mentre  ci  aiuterà  a  conoscere  come  la  co- 
scienza giuridica  popolare  fosse  venuta  formandosi. 

Il  catalogo  delle  monete  arabe  di  Sicilia,  compilato  dal  eh. 
Prof.  Bartolomeo  Lagumina  (1),  che  equivoci  ed  errori  di  le- 
zioni corresse  al  Mortillaro,  al  Tychsen,  al  principe  S.  Giorgio 
Spinelli,  all'Engel  e  in  parte  all'Amari,  e  i  diplomi  arabo-greci 
del  tempo,  insieme  alla  ricca  letteratura  ch'è  venuta  forman- 
dosi, ci  forniranno  la  materia  per  l'epoca  normanna. 

Pel  periodo  Svevo  i  Godici  Diplomatici  dell'Huillard-Bréhol- 


(1)  Catalogo  delle  monete  Arabe  esistenti  nella  Biblioteca  Comun.  dì 
Palermo,  Pai.  1892. 

(2)  CusA,  /  Diplomi  gr.  ed  ar.  di  Sic;  Garofalo,  /  Diplomi  della  Pa- 
latina di  Palermo;  Morso,  Del  Palermo  antico. 
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les,  del  Winkelmann,  del  Bòhraer-Ficker ,  nonché  gli  altri 
documenti  editi  dal  Paolucci  (1),  dal  Minieri  Ricio  insieme  alle 
monete  di  quei  re  ci  saranno  di  grande  utilità.  Né  meno  im- 
portanti saranno  le  carte  sicule  dell'Archivio  di  Barcellona,  e 
i  privilegi  del  De  Vio  coi  capitoli  del  Testa. 

Per  la  seconda  metà  del  secolo  XIV,  periodo  di  vicende 
politiche  funeste  alla  Sicilia,  le  ricerche  accurate  ci  han  messo 
in  grado  di  fornire  un  buon  numero  di  documenti  tali  da  col- 
mare il  vuoto,  come  vedremo  nella  «  Parte  II  ». 


-cO$0^ 


(1)  Historia  Diplomatica  Friderici  li,  Paris;  Ada  imperii  inedita; 
Regesta;  Il  Parlamento  di  Foggia  del  1240  e  le  pretese  elezioni  di  quel 
tempo  con  documenti  inediti  in  Atti  della  R.  Acc.  Se.  e  Lett.  di  Pai.; 
^ggio  di  Cod.  dipi.  etc. 
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CAPITOLO  I. 
Diritto  pubblico  e  monetario  arabo  normanno. 


§  1.  Diritto  Pubblico  Arabo,  —  §  2.  Diritto  di  monetazione  dei 
Oalifi  e  monetazione  arabo  sicula  degli  Emiri.  —  §  3.  Indole  del 
diritto  pubblico  normanno  amministrativo  e  monetario. 

§  1.  Il  diritto  pubblico  musulmano  è  qualcosa,  che  ha  dato 
molto  da  fare  agli  Orientalisti  che  se  ne  sono  occupati.  Fra 
gli  svariati  riti  giuridici  :  kanefìta,  chafeita,  hanhalita  e  ma- 
lekita,  e  i  differenti  Idjma  e  kijas  o  kiaess  (1)  non  è  stato 
finora  possibile  trovare  accordo  trai  cultori  di  questa  scienza  (2). 

A  noi  certamente  non  torna  starci  sulle  generali  e  tener 
dietro  alle   dispute  circa  le  varie  scuole;  ma  attenerci  ai  ri- 


(1)  Oltre  i  tre  riti  ortodossi:  kanefìta,  chafeita,  fianbalita,  e  1'  etero- 
dosso malehita ,  seguito  in  Sicilia ,  s'  hanno  quattro  fonti  principali  di 
diritto.  11  libro  santo  (il  Corano),  la  condotta  del  Profeta  (Sunna),  l'opi- 
nione comune  (Idjmà)  e  l'analogia  legale  (kijas  o  kiaess),  decisioni  rese 
sul  pensiero  dei  principi  del  Corano ,  a  dirla  col  Worms.  Recherches 
sur  la  Const.  de  la  propr.  terril.  dans  les  pays  musulmans,  et  subsid. 
en  Algerie  in  Jour.  Asial. .  serie  3,  voi.  14,  pag  236,  nota.  Cfr.  pure 
Savas  Pacha,  Èludes  sur  la  theorie  du  droit  musulman,  Paris,  1  parile, 
pag.  19  a  44. 

(2)  Gf.  oltre  il  Perron,  Precis  de  jurispr.  musul.  e  il  Savas  Pacha  , 
op.  cit. ,  MiRZA  Hazem  ,  Beg.  Notice  sur  la  marche  et  les  progrès  de  la 
jurisprudence  parmi  les  sectes  orthodoxes  musulmanes  in  Jour.  Asiat. , 
4  ser.,  voi,  15,  e  il  Codice  di  rito  kanefìta  tradotto  dal  Dv  Caurroy,  Pa- 
ris 1848-1853. 
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sultati  sicuri.  Qui  in  Sicilia  la  scuola  giuridica,  ch'ebbe  presa 
nella  seconda  fase  della  dominazione  araba,  fu  la  malekita,  ed 
è  di  essa  che  dobbiamo  occuparci. 

Autore  celebrato  di  diritto  pubblico,  ritenuto  scrittore  clas- 
sico di  rito  malekita  nel  sec.  XI,  che  a  detta  dell'Amari  fu  se- 
guito in  Sicilia,  è  il  Mawerdi. 

Non  possiamo,  facendoci  difetto  la  conoscenza  linguistica, 
servirci  della  splendida  pubblicazione  araba  dell'  Enger;  ma 
giacché  per  buona  sorte  il  Barone  De  Slane,  il  Worms,  il 
Kremer,  l'Amari  e  il  Sauvaire  (1),  han  tradotto  ciascuno  brani 
separati,  abbiamo  il  fatto  nostro;  dichiarando  che  se  riusciamo 
in  quest'ardua  impresa  il  merito  va  dato  a  quei  preclari  tra- 
duttori. 

L'  'Al  'ahkàm  'as  sultanìah  (2),  Diritto  pubblico  musulmano, 
del  Mawerdi  cosi  insegna.  Il  Califo  imdm,  «  le  seul  maitre  des 
chemins  publics,  places,  fleuves,  rivières  et  généralement  de 
tout  ce  qui  est  à  l'usage  du  public  »  (3),  ha  un  doppio  diritto 


(t)  Mawerdi  ,  (Mawardy  Abou'l  Hasan  'Aly  Mohammadel)  morto 
nel  450  dell'Egira,  autore  del  «  kétàb  adab  el  Onzarà,  d' Anraad  ibn  Djà 
'far  ibn  Ghàdàn  etc.  ».  De  Slane,  Authobrog.  de  Ibn.  Khaìdoun.  di  ms.  in 
Journal  Asiatique.  4'  serie,  voi.  3  e  segg.;  Worms,  op.  cit.,  traduce  il 
lib.  Xll  del  Mawerdi  «  Dm  Scheikh-Hassam  »  pag.  374  e  seg.  ;  serie  4, 
voi.  I,  pag.  305  e  seg.;  Amari,  St.  dei  Mus.  di  Sic,  voi.  2,  pag.  4  e  sg. 
Kremer  Alfr.,  v.  Geschichteder  herrschenden  Ideen  des  Islams,  Leip- 
zig 1868  e  Culturgesch.,  pag.  430  e  segg.;  Sauvaire,  Malériaux  pour  ser- 
vir à  Vhistoire  de  la  numismatique  et  de  la  méthrologie  musulmanes  y 
première  partie,  Monnaies,  in  Journal  Asiatique,  serie  7,  voi.  14  e  sg„ 
serie  8,  voi.  3  e  seg.  (dal  1879  al  1887);  Engbr-Mawerdi  (Bonn,  1853). 

(2)  Il  Godama,  che  visse  dal  902  al  948  o  49  di  Cristo  scrisse  quattro 
libri  sulle  imposte.  In  essi  vi  ha  un  capitolo,  sulla  moneta,  le  misure  e 
i  pesi ,  e  la  casa  della  moneta  «  el  casamienlo  de  moneda  »  degli  spa- 
gnuoli ,  «  bureau  de  la  mannaie  »  dei  francesi  ,  «  casa  della  moneta  » 
degli  italiani,  però  se  ne  desidera  una  traduzione.  De  Slanb,  Paris  1862 
in  Jour.  Asiat.,  serie  5,  voi.  20,  pag.  160.  Transcriviamo  l'arabo  seconda 
la  dizione  ultima  dell'Amari. 

(3)  Worms,  op.  cit.,  l.  e,  pag.  343. 
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nel  Dlwdìi:  è  pontefice  e  principe.  Come  pontefice  deve  ve- 
gliare che  il  Corano  e  l' oussoul  (parte  teorica  del  diritto) 
siano  seguiti  dai  cittadini,  e  gl'interpreti  non  si  discostino  dagli 
Idjmd  stabiliti  dagli  antichi  (yalifi.  Come  principe  deve  badare 
che  si  eseguano  i  dettami  deWoussoul  e  del  fouroù-ul-fikh  (1). 
Ha  quindi  la  soprintendenza  sulla  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale, sulla  sicurezza  dei  cittadini,  il  diritto  di  pace  e  guerra, 
la  riscossione  delle  imposte,  il  pagamento  degli  impiegati  del 
diwdn,  anche  nelle  terre  lontane,  sottoposte  al  dominio  del 
Califato.  Egli  nomina  i  cddi,  i  hdkem  e  gli  amtl  (2),  dai  quali 
ascolta  i  consigli,  ma  delibera  da  solo  nelle  faccende  più  im- 
portanti. 

Gli  Emiri  hanno  potere  per  delegazione  dei  Califl,  ma  li- 
mitato in  ciò  che  riguarda  la  nomina  dei  addi,  dei  hdkem  e 
degli  amil  e  la  trattazione  dei  supremi  affari  di  governo. 

Il  principe  ha  la  bayt  'al  ìndi  «  casa  de  pecunia  »  e  il 
Màwerdi  ci  parla  di  tutto  quanto  il  principe  deve  riscuotere 
e  pagare;  l'uno  e  l'altro  per  obbligo  legale  o  creduto  dai  giu- 
reconsulti (3). 


(1)  Abbiamo  adottato  i  nomi  di  oussoul  e  fourou-v.l  fikh,  sembrandoci 
che  il  signor  Pacha  abbia  imberciata  la  giusta  interpretazione  di  questi 
vocaboli,  contro  l'opinione  del  dotto  orientalista  Goldzicher.  Gf.  Le  droit 
musulman  eccpUqué  par  Savas  Pacha,  Paris  ,  Marchal  et  Billard,  1896, 
p.  9  a  12— et  Études  cit.,  p.  41.  Fourou-ul-fikh  è  la  pratica  della  scienza 
del  diritto,  applicazione  del  diritto,  mentre  Voussoul  é  la  scienza  del  di- 
ritto. Cf.  pure  M.  Gustave  Dugat,  Histoire  des  philosophes  et  des  théo- 
logiens  ìnusulmaens. 

(2)  Magistrati.  Vi  erano  gli  Amil-eì-achgìial  (trascrizione  francese 
dell'arabo),  «  administrateur  des  aflTaires  »,  ch'era  nome  che  si  dava  ai  con- 
trolli delle  rendite  e  delle  imposte,  una  specie  di  ministri  di  flnanze. 
De  Slanr  ,  op.  cit.  in  Jour.  Asiat. ,  4*  sèrie,  voi.  3,  pag.  18  nota  2,  e 
pag.  26. 

(3)  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  Costanza  erede  del 
trono  di  Sicilia,  e  sui  divani  dell'azienda  normanna  in  Palermo.  Let- 
tere del  Dott.  0.  Hartwig  e  memoria  del  socio  Amari.  [Alti  dell'  Acca- 
demia dei  Lincei,  serie  III,  Mem.,  voi.  II,  pag.  422). 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  2 


18  MONETK    E    CONI!    MULA    ST(iKlA    DKL    DIKITIO    SICULO 

Gli  Emiri  dunque  hanno  \in  potere  che  risponde  a  qualcosa 
di  più  dei  viceré  del  dominio  spagnuolo.  Sono  ministri  del 
culto,  e  indirizzano  l'interpretazione  dei  dogmi;  ministri  dele- 
gati nella  giurisdizione  civile  e  militare,  con  facoltà  di  legife- 
rare a  norma  però  dei  dettami  del  Profeta.  Non  nominano  né 
pagano  coloro  che  debbono  coadiuvarli  nell'esercizio  dell'azien- 
da amministrativa  e  giudiziaria.  Da  generali  muovono  guerra 
e  concordano  pace  ;  come  principi  stabiliscono  i  tributi  »3  re- 
golano i  modi  di  riscossione  conformi  al  Diritto  Pubblico  mu- 
sulmano; non  possono  essere  rimossi  dall'ufficio,  ma  la  nomina 
dei  loro  dipendenti  fatta  dai  Califì  toglie  l'adito  all'ambizione 
di  dichiararsi  autonomi  e  non  riconoscere  l'autorità  del  potere 
centrale. 

Ciò  almeno  è  nella  teoria  ,  nella  pratica  spesso  gli  Emiri 
si  emanciparono  venendo  nel  mondo  arabo  a  formare  tante 
dinastie,  tanti  gruppi,  che  pur  reggendosi  colle  norme  del  Co- 
rano erano  difatti  divisi. 

Il    diritto    pubblico    arabo    nei   sec.    X  e  XI ,   tal   quale  é 
stato  descritto  dal  Mawerdi,  é,  a  dire  il  vero,   una   delle  ini- 
gliori  istituzioni  teocratiche.  È  il  prototipo   dei   concetti   teo- 
cratici medioevali.  Un  potere  centrale  da  cui  dipendono  tutt 
gli  impiegati,  che  delega  le  facoltà   legislative    agli  Emiri, 
quali,  se  uomini  di  genio,  possono  nel  Corano  trovare  i  mod 
di  amministrare  giustizia  secondo  i  vari  diritti    dei    popoli  a 
loro  soggetti. 

Il  potere  legislativo  è  agii  Emiri  alhdato  con  tale  intendi- 
mento, non  potendo  i  Califì  lontani  conoscere  i  bisogni  dei 
popoli  soggetti;  ma  come  ha  in  sé  gii  elementi  da  produrre 
una  sana  amministrazione,  ha  ben  pure  i  degenerativi.  La 
lontananza  del  potere  centrale,  l'autonomia  legislativa  degli 
Emiri  potevano ,  e  lo  furono  di  fatti ,  essere  inspiratori  del 
concetto  di  emancipazione,  dettato  non  dal  bene  dei  dominati, 
ma  dalla  libidine  del  potere  individuale. 

Nella  Sicilia,  precisamente  in  quel  periodo  in  cui  alla  di- 
nastia agiabida  si  sostituiva  la  fatimida,  ''Ahmàd  ìbn  Qurhub 
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si  fece  l'autesignano  di  una  rivolta,  rendendosi  autonomo  dai 
novelli  Galifl  e  coniando  monete  a  suo  nome  (1).  Dalla  se- 
conda metà  del  X  secolo  si  hanno  pruove  positive  che  gii 
Emiri  assorbirono  gran  parte  del  potere,  stabilendo  un  ordi- 
namento amministrativo  rispondente  neirinsieme  alle  moderne 
teoriche  del  decentramento,  che  mette  però  capo  ad  un  esteso 
principio  teocratico,  proprio  dei  tempi. 

§  2.  I  monumenti  numismatici,  che  di  quel  tempo  avan- 
zano, le  deduzioni  che  da  quanto  slam  venuti  esponendo  pos- 
sono trarsi,  ci  mettono  in  grado  di  posare  un'ipotesi  molto 
probabile. 

Principio  fondamentale  derivante  dall'amministrazione  mu- 
sulmana, secondo  le  dottrine  Mawerdiane,  è  la  dipendenza  degli 
Emiri  di  Sicilia  dai  Califl  d'Africa.  Se  gli  Emiri  legiferavano  a 
loro  talento  non  dovevano  scostarsi  dal  libro  Santo,  ma  rico- 
noscere il  dhvdn  centrale  nella  nomina  e  pagamento  degli 
impiegati.  Da  siffatta  dipendenza  consegue  anche  il  dovere 
della  resa  dei  conti  al  Diwdn-el-TanMk-el-Ma'mùr  (2)  di 
Africa,  giacché  non  puossi  intendere  che  i  Califl  si  fossero 
acconciati  a  subire  l'onere  della  retribuzione  agi'  impiegati  a 
tutto  danno  dell'economia  loro.  Ciò  sarebbe  del  tutto  contra- 
rio ai  principi  dei  popoli  conquistatori,    che   dalle   provincie 


(1)  Lagumina.  Di  un  pregevole  ripostiglio  di  monete  arabe,  Arcìi. 
St.  Sic.  N.  S.,  anno  XX,  pag.  370. 

(2)  Diwdn-el-Tankik-el-Ma'mùr,  ossia  Uffizio  di  riscontro  di  Tesore- 
ria. Giustamente  l'Amari  crede  che  l'Uffizio  sia  analogo  agli  ordinamenti 
amministrativi  dell'Egitto.  Gf.  il  Quatremetre.  Gli  slessi  Califl  Fatemidi, 
legislatori  della  Sicilia  lo  furono  per  l'Egitto.  Siffatto  Uffizio  é  per  espri- 
merci col  Noél  Des  Vergers  (lourn.  Asiat.  ott.  1845,  p.  340)  il  Bureau 
de  vérification  du  domaine.  L'Uffizio  del  Diwàn-el-TanhVi  è  quello  ap- 
punto di  verificare  tutti  gli  altri  diwani,  come  sappiamo  pel  Makrizi. 
Cf.  Amari,  voi.  3,  p.  322  e  323,  not.  2.  È  fuor  di  dubbio  che  oltre  l'uf- 
fizio di  verificazione,  controllo  che  v'era  in  Sicilia,  come  dai  diplomi  di 
Morreale  del  1149  e  1182,  vi  fosse  anche  presso  i  Galifi  Fatemidi  il  con- 
trollo sull'entrate  di  Sicilia. 
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cadute  sotto  il  loro  dommio  cercano  smungere  le  sostanze  a 
beneficio  degli  ufficiali  locali  e  della  madre  patria. 

Certo  nei  primi  tempi  del  conquisto  arabo  dovette  seguirsi 
un  tal  sistema,  però  col  volgere  degli  anni  il  diritto  stesso 
d'imporre  i  tributi  e  di  esigerli,  doveva  far  nascere  negli  E- 
miri  la  voglia  di  metterli  a  loro  profitto  e  di  battere  moneta;, 
aiutati  in  ciò  dalle  guerre  continue  e  dalla  retribuzione  diretta 
delle  mercedi  coll'entrate  della  colonia  di  Sicilia,  agli  ufficiali 
the  i  Califl  inviavano.  Ma  nelle  nomine  dei  ecìdi,  dei  kdkem 
e  degli  amil ,  come  nell'  impronta  della  moneta  riconosce- 
vano la  supremazia  d'Africa;  una  supremazia  di  diritto  non  di 
fatto. 

Primo  e  sommo  diritto  dei  Califi  è  batter  moneta  a  nome 
proprio  (1),  conseguenza  del  potere   centrale   amministrativo. 

L'autorità  sovrana  garentisce  la  bontà  della  moneta  e  pre- 
viene le  frodi,  assicura  il  titolo  dei  metalli  e  determina  il  peso- 
dei  pezzi  da  coniare.  Allora  le  monete  di  cui  si  parla  si  pren- 
dono in  commercio  a  conto,  qualche  volta  a  peso.  Quest'Ufficio 
di  verifica  si  chiama  secca,  ed  è  di  assoluta  necessità  all'im- 
pero; pel  suo  ministero,  nelle  transazioni  commerciali ,  si  di- 
stingue la  buona  moneta  (al  khàlis)  dalla  cattiva  (el-bah- 
rady)  ch'è  il  tipo  riconosciuto  (2). 

La  numismatica  araba  è  li  ad  avvalorare  le  nostre  indu- 


(1)  Sacy,  Chresl.  ar.,  voi.  2,  pag.  64;  idem,  Traile  des  monnaies  musul- 
manes,  sul  testo  di  Ol  Gè r.  Tychsen;  Museo  Cu/ic&,  Assemani,  p.  XXXV. 
Anche  'Ahmdd  Ubn  Qurhùb  riconobbe  la  suprema  autorità  dei  Califl. 
chiedendo  e  ottenendo  da  ^Al  Muqtadir  billdk  «  il  diploma  di  solenne 
investitura  dell'  emirato  ».  Lagumina  ,  Di  un  preg.  vip.  etc.  op.  cit. , 
pag.  373. 

(2)  Dr  Slane,  Proleg.  d' Ebn-Khaldoun,  voi.  II,  p.  54-55  e  Sacy,  Chr. 
ar.,  II,  p.  280  e  281. 

Per  attestare  il  titolo  e  la  bontà  o  purezza ,  della  moneta  se  ne  sta- 
bilisce il  tipo  mettendo  l'atóma/i.— De  Slane,  Prol.  d'Ebn  Khaldoun,  I,. 
p.  460.  —  S.  De  Sacy,  Chresl.  ar.,  II,  p.  279. 
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zioui.  Prima  del  952  le  monete  che  corsero  in  Sicilia  furono 
di  conio  africano,  del  quale  abbiamo  certezza  nel  nome  delle 
zecche  (Ij,  agiabide  fino  al  907,  indi  Fatemide  (2)  salvo  l'in- 
terruzione di  'Ahmàd  'ibn  Qurhùb.  Solo  dal  952  sotto  l'E- 
miro Mansùr  (3)  cominciamo  ad  incontrare  monete  coniate 
in  Madindh  di  SigìlUah  (Palermo)  o  SiqUUah  semplicemente, 
che  a  nostro  avviso  va  inteso  Palermo,  essendo  questa  evi- 
dentemente la  sede  degli  Emiri  e  chiamandosi  Palermo  dai 
Musulmani:  la  città  di  Sicilia  o  la  città  per  antonomasia.  Que- 
ste monete  fatemide  di  Sicilia  costantemente  portano  il  nome 
dei  Califì  allora  imperanti.  Onde  fino  ai  principi  del  secolo  X 
gli  Emiri  facevano  atto  di  sudditanza  verso  i  Califi,  accettando 
per  il  commercio  dell'Isola  la  loro  moneta,  poscia  conside- 
rando il  diritto  di  conio  come  conseguenza  dell'  imposizione 
ed  esazione  dei  tributi  nell'amministrazione  locale,  impianta- 
rono zecche  autonome  in  Palermo.  Però  l'impianto  delle  zec- 


(t)  La  zecca,  secca,  oltre  l'ufficio  del  conio,  ha  anche  quello  d'ispe- 
zionare le  monete  che  han  corso  presso  i  Musulmani  ed  impedire  che 
siano  alterati  o  rasati.  Proleg.  di  Ebn-Khaldoun,  cit.  De  Slane,  I,  pag.  460; 
S.  De  Sacy.,  Chrest.  ar.,  II,  pag.  279.  In  Palermo  la  zecca  dovette  sorgere 
nella  porta  Basan,  detta  poi  del  Trabochetto  da  trabucare  monetam, 
ch'era  appunto  una  delle  cose  che  verificavano  le  zecche.  E  così  cre-^ 
diamo  fondata  l'ipotesi  del  Merkel,  (Assise  Reg.  Reg.  Sicilie  XIV, 
pag.  36,  Halis  1856)  che  sotto  i  normanni  vi  fosse  1'  ufficio  di  verifica- 
zione della  moneta,  non  però  come  ufficio  separato  com'egli  crede,  ma 
inerente  alla  Zecca.  —  Cf.  Vincenzo  Di  Giovanni,  Sopra  tre  Porte  di 
Pai.  etc.  e  sui  confini  della  Kalisah  e  del  Muaskar  dal  sec.  X  al  XIV. 
Pai.  1883,  pag.  16  e  segg.  Anche  in  Venezia,  (Padovani,  Capitili,  massa- 
riorum  monete  del  1278.  Arch.  Ven.  Voi.  XIV,  pag.  11  e  XX,  pag.  96  e 
seg.)  si  hanno  nella  Zecca  i  irabucadori  all'oro  et  all'argento,  e  il  Mas- 
saro, capo  della  Zecca  vigila  perché  «  denararios  quidem  non  trabucabo 
ne  trabucari  faciam  modo  aliquo  ».  Gap.  Mas.  cit.  art.  35. 

(2)  Gf.  Lagumina,  Cat.  cit..  Monete  Agiabide  e  Fatemide. 

(3)  Id.,  Monete  Fatemide  di  Sicilia.  —  Nel  952  era  Emiro  Mansùr, 
Amari,  St.  dei  Mus..  voi.  2,  pag.  248. 
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che,  fatto  economico,  non  toglie  la  dipendenza  dall'alto  do- 
minio fatemida,  riconosciuto  nell'impronta  delle  monete,  por- 
tanti il  nome  del  Califo  Africano.  Agli  Emiri  gli  utili,  ai  Ca- 
lifi  il  nome  nelle  monete  (1). 

Così  pure  dal  VI  all'VIII  secolo  i  re  Franchi,  Longobardi, 
Visigoti  rendevano  omaggio  agi'  imperatori  di  Bizanzio ,  fa- 
cendo nel  nome  di  quelli  correre  monete  coniate  nei  lor  pro- 
pri domini.  Era  da  una  parte  necessità  economica  che  li 
spingeva  a  non  variare  una  forma  ed  un*  impronta  resa  co- 
mune ed  accetta  nel  commercio,  ed  un  omaggio  che  popoli 
barbari  rendevano  a  quell'imperatore,  che  aveva  ereditato  la 
larva  della  potenza  romana.  Quei  re  non  ebbero  il  coraggio 
e  la  mente  di  essere  innovatori,  e  come  in  generale  nel  di- 
ritto dovevano  anche  nella  monetazione  subire  l'influenza  e  il 
fascino  che  Roma  caduta  esercitò  sempre  sui  vincitori.  Erano 
loro  che  si  giudicavano  quasi  delegati  dall'Impero;  mentre  gli 
Emiri  lo  erano  di  fatto  :  gli  uni  pur  avendo  il  diritto  tenten- 
narono, gli  altri,  pur  soggetti,  circa  gli  utili  si  emanciparono. 
Pei  primi  corse  nel  commercio  moneta  bizantina  coniata  in 
Italia,  per  gli  altri  araba  coniata  in  Palermo  (2). 

§  3.  Esaminato  l'organamento  dell'azienda  dello  Stato  nel 


(1)  Non  sapremmo  diversamente  spiegarci  l'impianto  delle  zecche  a- 
rabe  in  Sicilia,  dove  stavano  gli  Emiri.  Per  quanto  revocabili  fossero 
gli  Emiri  è  a  por  mente  che  una  delle  principali  cause  della  decadenza 
musulmana  fu  l'espandimento,  direi  incosciente,  di  questo  popolo  gio- 
vane, il  quale  pronto  nella  conquista  non  era  tanto  forte  nel  ritenere, 
specie  per  l'ambizione  dei  suoi  delegati. 

(2)  MoMMSEN,  Geschichte  des  róm.  Miinzwesens  p.  749;  Lenormant, 
Essai  sur  Vorganisation  polii,  et  écon.  de  la  monnaie  dans  VantiquUé, 
Paris  1868  e  La  monnaie  dans  l'antiquitè,  Paris  1878.  Cf.  per  tutti  lo 
stupendo  lavoro  dell'Illustre  Prof.  G.  Salvigli  ,  Diritto  monetario  ita- 
liano dalla  caduta  dell'  Impero  rom.  ai  nostri  giorni  in  Enciclopedia 
Giurid.  Ital.  alla  voce  Moneta. 
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periodo  arabo,  vediamo  quali  furono  le  innovazioni  introdotte 
dai  Normanni.  Nelle  Assise  Vaticane  e  Cassinesi,  che  a  buon 
dritto  sono  attribuite  ai  Normanni,  tranne  le  leggi  «  De  cu- 
dentibus  monetam  »  che  sono  i  paragrafi  20  e  21  dell'  Assise 
pubblicate  dal  Merkel ,  dal  La  Lumia  (1)  e  dal  Brandileone 
nessuna  disposizione  si  ha  sul  titolo  e  sul  valore  della  moneta 
e  sul  diritto  di  conio. 

Due  sole  fonti  si  hanno  sul  proposito  :  il  noto  privilegio 
di  Messina  del  1129  e  un  passo  di  Ugone  Beneventano.  Non 
spezzeremo  certo  una  lancia  nel  discutere  l'autenticità  o  meno 
del  diploma  Rugeriano;  le  opinioni  del  Gregorio ,  dell'  Amari 
e  dello  Starrabba  ci  sembrano  attendibilissime. 

È  interpolato,  secondo  noi,  il  diploma  laddove  dice  e  he  la 
moneta  totius  Regni  nostri  si  conia  in  Messina,  le  zecche  di 
Palermo,  Amalfi,  Salerno  continuarono  a  funzionare;  ma  ci 
sembra  vero:  officiale^  sui  recognoscani  de  qualiiate,  et  pen- 
dere (otlus  monetae,  quae  per  omnein  regnurn,  domiaiuni 
expendatur  (2).  Se  togliamo  le  parole  che  sono  il  prodotto 
della  vanagloria  di  Messina,  la  quale  si  credette  sul  serio  caput 
regni  Siciliae,  resta  il  fatto  che  la  zecca  avea  anche  il  diritto 
di  verificazione  del  peso  e  della  qualità;  cioè  continuò  la  fun- 
zione della  zecca  qual'era  al  tempo  degli  Arabi. 

La  testimonianza  del  Beneventano  è  pel  1140;  Ruggiero 
monetam.  suam  iatroduxii  unam ,  cui  Ducaius  nornen  de- 
dit  (3).  Queste  le  sole  fonti  legislative  insieme  alle  Assise.  Ma 


(i;  Là  Lumia,  Sb»\  Sic,  Pah  1881,  pag.  (",34  e  seg.  —  Huillard- 
Bréholj,es,  toni.  4,  pai't.  I,  pag.  164.  Tit.  02,  63,  64  e  65. 

(2>  Gallo  C.  Do.mkmco,  Annali  di  Messina,  toni.  2."  —  Lt;xiG. ,  Cod. 
Dep.,  tom.  il,  pag.  846. 

(3)  Falgonk  Beneventano,  Cìironic.  ediz.  Caruso,  ami.  1140  «  Mone- 
tam suam  intt'oduxit  unani,  cui  Ducatus  nouien  imposuit,  octo  i-oinesinas 
valentem  quae  magique  aerea,  quam  argentea  probata  tenebatur.  Induxit 
etiam  tres  follare.?  aereos,  romesinam  unam  appretiatos,  de  quibus  hor- 
ribilibus  monetis  totus  italicus  populus ,  panpertati  et  miseriae  positus 
est...  »  voi.  1,  pag.  251;  cf.  Cori.  Cavemis,  p.  LIV. 
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quali  furono  le  monete  ch'ebbero  corso  in  quel  tempo  e  quale 
il  diritto  di  monetazione  Normanno  ?  Ciò  formerà  appunto  ar- 
gomento del  2°  cap.,  qui  aiutandoci  un  po'  colle  monete,  veri 
monumenti  storici,  e  coi  diplomi  scarsissimi,  che  sopravissero 
alla  grande  distruzione  delle  carte  nella  rivolta  del  Vespro  e 
nelle  posteriori,  tenteremo  dar  le  linee  generali  e  fondamentali 
del  Diritto  Pubblico  Normanno  in  ordine  alla  moneta. 

Non  potremo  avere  un  concetto  esatto  del  diritto  moneta- 
rio di  questo  tempo,  se  non  indaghiamo  l'indole  dell'ammini- 
strazione giudiziaria  e  politica. 

Il  sommo  pubblicista  Rosario  Gregorio  nelle  «  Considera- 
zioni alla  Storia  di  Sicilia  »  (1)  ritenne  che  gli  Stratigoti  e  i 
vicecomiti  avessero  avuto  fin  dai  tempi  del  Conte  Ruggiero 
giurisdizione  diversa  :  gli  uni  criminale,  gli  altri  civile,  e  quindi 
che  sotto  i  Normanni  vi  fosse  stata  una  divisione  di  poteri, 
conseguenza  di  un  più  alto  concetto  delle  funzioni  ammini- 
strative e  giuridiche  dello  Stato.  Se  veramente  pei  tempi 
Svevi  è  da  accettarsi  la  doppia  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale affidata  a  persone  diverse,  non  ci  pare  questo  argomento 
per  ritrarre  tale  divisione  di  poteri  ai  Normanni.  Quando  in 
Messina  siedono  nel  Pretorio  due  Stratigoti  (2)  che  interven- 
gono nei  medesimi  atti  d'indole  meramente  civile  (dal  1203 
al  1236),  si  ha  la  certezza  che  in  quella  città  non  s'era  an- 
cora ben  determinata  la  giurisdizione  stratigoziale,  abolita  da 
Federico  pel  resto  della  Sicilia.  Sotto  l' Imperatore  s'  ebbero 
due  stratigoti  che  forse  dividevano  fra  loro  le  incombenze, 
non  potendo  badare  alla  doppia  giurisdizione,  ma  ciascuno  di 
loro,  a  indurre  dai  tre  documenti,  che  sul  riguardo  primi  pub- 


(1)  Lib.  I,  cap.  IH,  Comp'ilenza  della  rispellìva  loro  giurisdizione. 
(Degli  stratigoti  baiuli  e  vicecomiti). 

(2)  Riscontri nsi  i  docuin.  N.  1  e  2  pubblicati  da  noi  in  Appendice  al 
nostro  lavoro  Ricerche  sur/li  Usi  Nuziali  nel  Medio  Evo  in  Sicilia, 
Arch.  St.  Sic,  ann.  XKI,  fase.  Ili  e  IV,  Palermo,  Reber  1897. 
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blicammo  richiamando  l'attenzione  degli  studiosi,  non  ebbe 
diritti  ben  definiti.  E  se  così  non  fosse  non  sapremmo  spie- 
garci la  presenza  contemporanea  di  due  Stratigoti,  che  nel 
medesimo  anno  amministrano  giustizia  per  atti  civili  (1);  e  con 
queste  fonti  concorda  il  dipi.  229  del  Winkelmann,  nel  quale 
Federico  dirigendosi  alla  sola  Messina,  dice  :  Stratigotìs  et  ju- 
dicibus  (anno  1221)  (2). 

Se  fino  al  1236,  data  del  terzo  ed  ultimo  documento,  due 
Stratigoti  contemporaneamente  amministrano  giustizia  senza 
■che  ciascuno  abbia  giurisdizione  ben  definita,  e  prima  del 
1203  in  nessun  diploma  si  ritrovano  le  firme  di  due  strati- 
goti  nel  medesimo  anno,  ma  di  un  solo,  non  è  strano  il  cre- 
dere che  appunto  nella  prima  metà  del  trecento  gli  Stratigoti 
fossero  due  perchè  sovracarichi  di  lavoro. 

L'esservi  sotto  i  Normanni  gli  stratigoti  e  i  vicecomiti  non 
importa  stabilire  una  divisione  giurisdizionale. 

E  qui  ci  accostiamo  più  all'opinione  dell'Amari  (3)  anche 
per  le  considerazioni  che  ci  cade  acconcio  notare. 

Nel  diploma  del  1097  si  dice  :  «  Stratigotis,  judicibus,  vice- 
comitibus,  turmarchis,  platearis  »,  (4)  siffatta  dizione  non  au- 


(1)  Accenniamo  per  ora  una  possibile  soluzione  riguardante  la  fun- 
«ione  dei  due  stratigoti  di  Messina  negli  anni  1203-1236,  su  cui  primi 
richiamammo  l'attenzione  degli  studiosi.  In  un  lavoro,  che  ben  presto 
speriamo  dare  alla  luce  *  SuH'Ufflcio  della  Corte  Stratigoziale  e  baiulare 
nel  sec.  XII  »  ci  siam  prefissi  dar  fondo,  secondo  le  nostre  forze,  all'ar- 
gomento. 

(2)  Ada  imperii  inedita,  pag.  211...  Anno  1221.  Giugno  22  ...  Stratigo- 
tis et  judicibus  Messane  fldelibus  suam  graciam  et  bonam  voluntatem. 
Essendo  il  diploma  diretto  a  Messina,  non  puossi  credere  che  solo  per 
uno  sbaglio,  cosa  che  non  accade  nei  diplomi  Federiciani ,  si  usasse  il 
plurale  di  Stratigotus.  Sapendo  che  effettivamente  erano  due  gli  Strati- 
goti,  il  diploma  in  parola  é  un'altra  testimonianza  che  ha  molto  peso. 

(3)  Amari,  St.  dei  Musul.  cit.  voi.  3,  pag.  317. 

(4)  Gregorio,  op.  cit.,  lib.  I,  cap.  Ili,  not.  4.  Per  il  quale  docum.  si 
sa  che  fra  i  principali  ministri  dello  Stato,  v'erano  :  gli  stratigoti,  i  giu- 
dici, i  vicecomiti,  i  turmarchi  e  i  plateari  o  maestri  di  piazza. 
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torizza  punto  ad  indurre  che  i  vicecomiti  abbiano  curato  l'ara- 
ministrazione  giuridica  civile.  Se  questo  solo  documento  ci 
fosse,  è  certo  che  non  potrebbe  essere  una  pruova  apodittica 
dell'assunto. 

Nel  1113  si  ha  una  forma  più  corretta:  «  nullus  stratigo- 
tus,  vicecomes  et  judex...  »,  (1)  e  nel  1110:  (2)  strategis  vice- 
comitibus. 

I  due  ufficiali  curavano  la  differente  ragione  civile  e  cri- 
minale. 

Sono  questi  i  documenti  cui  s'affida  il  Gregorio  per  affermare 
la  divisione  dei  due  uffici  stratigoziale  e  vicecomitale  o  baiu- 
lare  (3). 

In  un  privilegio  di  Guglielmo  alla  Chiesa  di  Cefalù  (4)  si 
conoscono  molto  meglio  gli  ufficiali  che  erano  nell'Ammini- 
strazione Giudiziaria  e  Civile  dei  tempi  Normanni  :  «  Gomiti- 
bus,  Baronibus,  Magistris  lusticiariis,  Magistris  Camerariis, 
Stratigotis,  Baiulis,  Catapanis,  Comestabilis,  iudicibus  et  uni- 
versis'fìdelibus  etc.  ».  Ciò  dà  evidentemente  la  pruova,  che  i 
Maestri  giustiziferi  erano  superiori  agii  Stratigoti  ed  ai  Baiuli,. 
sebbene  neppure  questo  documento  sia  tale  da  potere  stabi- 
lire le  cariche  precise  dei  vari  ufficiali. 

Sappiamo  da  altre  carte  che  i  Maestri  giustizieri  avevano 
anche  l'incarico  di  stabilire  le  delimitazioni  dei  feudi  (5).  Ma 
null'altro  c'è  lecito  di  affermare  per  ora. 


(1)  Gni-xiORio,  op.  cit.,  nota  5. 

(2)  Idem  nota  6. 

(3)  Ibidem  lib.  II,  cap.  II. 

(4)  Tabul,  Monast.  di  S.  Maria  Maddalena,  perg.  50,  inedita.  Gf,  Ap- 
pendice, Documento  N.  I.  (Arch.  di  Stato  di  F*al.) 

(5)  Tabul.  di  Cefalù,  perg.  n.  26,  anno  1188,  Dicembre,  Ind.  Vili,  (ine- 
dita). Goffredo  di  Martorana,  Maestro  Giustiziere  della  Magna  Regia  Cu- 
ria e  Giordano  di  Catahali,  per  ordine  del  Re  Guglielmo  stabiliscono  le 
divise  generali  di  Vicari. 

Per  un'altra  perg.  inedita  del  medesimo  Tabularlo   N.  27  si  sa  pure 
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Nei  diplomi  da  noi  pubblicati  (lo  ripetiamo)  proprio  all'i- 
nizio del  periodo  Svevo,  troviamo  stratigoti  sedere  in  Corte 
per  atti  civili,  come  altresì  capita  pei  vicecomiti  o  baiuli. 

Tanto  gli  Stratigoti  che  i  vicecomiti  dovevano  avere  giu- 
risdizione uguale;  i  primi  pei  greci  i  secondi  pei  latini,  ed  en- 
trambi negli  ufflcii  erano  coadiuvati  dai  giudici;  come  la  giu- 
risdizione minore  era  affidata  ai  turmarctii  e  ai  maestri  di 
piazza  (1).  Onde  dove  la  popolazione  delle  due  principali  famiglie 
si  ugaaj^lia  si  hanno  i  due  uffici  stratigoziale  e  vicecomitale, 
negli  altri  paesi  si  trovano  a  seconda  della  densità  e  preva- 
lenza dell'una  o  dell'altra  schiatta. 

Come  pei  greci  e  pei  latini  cosi  pure  sonvi  tunzionarii  per 
gli  Arabi,  lungo  la  dominazione  Normanna;  ciò  chiaramente 
è  dimostrato  dal  passo  del  Falcando  e  dalla  Consuetudine  Pa- 
lermitana (2). 


che  il  Giustiziere  ai  tempi  normanni  definiva  le  divise  generali'.  Questo 
é  il  sunto  del  documento:  Anno  1189,  3  Maggio,  Ind.  Vili,  Delimitazione 
del  Casale  di  Harsa  e  di  Huedmarra  fatta  da  Ruggiero  Hamut  Regio 
Giustiziere;  (Arch.  di  Stato  di  Palermo), 

Circa  la  perg.  N.  26,  Tabul.  di  Gelalù  noi  faremo  un'osservazione  su 
quanto  ebbe  a  scrivere  il  Gregorio  «  Cons.  alla  St.  di  Sicilia,  lib.  2, 
cap.  IV,  pag.  165  »,  ed  altri  hanno  pure  ritenuto.  (Battaglia,  in  Docnm. 
per  serv.  alla  Storia  Pat.  Sicil.,  voi.  XVI,  fas.  II,  pag.  123,  nota).  Dunque 
il  Gregorio  ritiene  che  solo  dai  tempi  di  Re  Ruggiero  si  faccia  menzione  di 
quaderni,  divise  o  registri  dei  confini,  ma  vi  arriva  per  induzioni  ben 
fondate,  non  però  riesce  a  stabilire  l'anno.  11  nostro  diploma  invece  de- 
termina molto  bene  la  data  in  cui  furono  fatti  i  quaterni ,  cioè  65  anni 
prima  del  1188,  ciò  che  torna  molto  bene  all'anno  1123.  Onde  con  esso 
risulta  in  modo  non  dubbio  un  fatto  che  storicamente  era  molto  con- 
troverso. 

(1)  Cf.  Garufi,  La  Giurisd.  ann.  municipale,  l'Acnùipania  e  le  mete, 
Arch.  Stor.  Sic,  anno  XXII,  fase.  I  e  II. 

(2)  Cons.  36.  Hugo  Falcandus  presso  Pertz.  «  Coeperant  itaque  cum 
Gayto  Petro  equitare  singulis  diebus  ultra  quam  episcopalis  pateretur 
dignitas  exhibere  ..  Così  pure  nel  diploma  del  1143,  pubblicato  dal 
Garofalo,  pagg.  13-15  «  xóv  xtjttov  óv  i^póyaoa  Tiapà  toù  xxStj  rcavópiiou.  » 
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Il  diritto  pubblico  normanno  fu  dunque  un'insieme  rispon- 
dente ai  bisogni  delle  tre  popolazioni  abitanti  l'Isola  (1). 

Nel  tutto  fu  governo  autonomo  quello  ch'ebbe  la  Sicilia 
sotto  i  Normanni,  e  per  la  prima  volta  nel  corso  della  storia, 
governo  ed  amministrazione  locale  non  tributaria  ad  alcun 
paese. 

L'Isola  un  po'  per  volta  era  passata  attraverso  le  domina- 
zioni greche,  romane,  bizantine  e  musulmane,  -non  poteva  quindi 
essere  educata  ad  una  vita  autonoma  di  libertà  e  ad  un'am- 
ministrazione locale,  sorta  pei  vantaggi  medesimi  del  popolo. 
La  lontananza  dei  vari  dominatori  nel  corso  dei  secoli,  l'am- 
bizione dei  varii  delegati,  che  cercavano  affrancarsi  dal  tri- 
buto dovuto  alla  patria  conquistatrice,  adusarono  in  parte  il 
popolo  di  Sicilia  a  libertà ,  i  cresciuti  rapporti  commerciali 
lo  sollevarono,  ma  non  tanto  da  potere  in  sé  concepire  e 
svolgere  i  sani  concetti  d'una  amministrazione  comunale  au- 
tonoma. 

Se  l'Isola  nell'undecimo  secolo  non  aveva  che  l'organizza- 
zione amministrativa  araba,  che  s'era  adattata  a  mantenere 
giudici  per  le  varie  schiatte  (2),  e  non  trovava  in  sé  i  germi 
del  concetto  di  libertà,  che  nel  continente  die  vita  ai  Comu- 
ni (3),  i  Normanni    non    avevano  né  la  mente  né  il  cuore  di 


(1)  ''Ibn  ^Gubayr,  che  viaggiò  la  Sicilia  nel  1183-85,  trovò  appunto  nel 
1185  in  Trapani  il  hàkim,  Amari,  Bibl.  Ar.  Sic,  voi.  I ,  pagg.  167  e 
405;  e  il  Cadi  in  Palermo,  l,  e.  p.  161.  —  Morso,  op.  cit.  pag.  356,  tro- 
vasi in  un  diploma  arabo  del  1187  il  Cajto  Riccardo,  regio  Camerario, 
e  il  Caito  Homar.  —  È  noto  pure  che  il  grande  Ammiraglio  Giorgio  si 
firmava  nel  1143:  àp^wv  xwv  àpxwvxwv.  Mosso,  op,  cit.,  pag.  310. 

(2)  Sghupfer,  Sloì\  del  Dir.  Hai.  Le  Foni.,  2.-  ediz.  del  1895,  pag.  278 
e  279,  ove  ottimamente  in  una  sintesi  concettosa  e  smagliante  di  forma, 
dimostra  che  le  leggi  Ruggeriane,  sono  dignitose  e  chiare  ad  un  tempo. 
Ma  però  esse  ritraggono  leggi  longobarde  e  disposizioni  del  diritto 
romano. 

(3)  Sghupfer,  La  Società  milanese  all'epoca  del  risorgimento  del  CO' 
^mutie.  Bologna,  Garagnani  1869,  in  Arch.  Giurid.,  voi.  IH,  IV,  V  e  VI. 
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essere  innovatori;  la  loro  fu  politica  di  adattamento.  E  ve- 
ramente non  potevano  precorrere  i  tempi,  anzi  gli  va  data 
lode  di  essersi  saputi  adattare  all'ambiente  che  governarono, 
e  di  aver  fatto  per  la  prima  volta  della  Sicilia  un  Regno. 

Come  la  distinzione  dei  poteri  non  risponde  ad  un  più  alto 
concepimento  dello  Stato ,  ma  bensì  ai  bisogni  delle  tre  fa- 
miglie: araba,  latina  e  greca,  cosi  nel  diritto  di  monetazione 
i  normanni  seguirono  le  orme  degli  Arabi ,  sia  nel  valore 
sia  nel  titolo  della  moneta  ;  abbreviarono  solo  le  leggende 
lunghe  degli  Arabi ,  dando  per  un  concetto  di  sovranità  il 
proprio  nome  alle  monete,  e  aggiunsero  nel  rovescio  la  Croce 

IP  v\c 
coi  famosi  segni  :  ^^^^  E  quando  per  la  prima  ed  unica  volta 

Ruggiero  (1)  tentò  modificare  non  1'  effìgie  e  il  titolo ,  ma  il 
valore  della  moneta,  Falcone  Beneventano  dice:  «  de  quibus  hor- 
ribilibus  monetis  totus  italicus  populus  paupertati,  et  miseriae 
positus  est,  et  oppressus  (2). 

La  innovazione  sembrò  peggiore  che  la  morte  nel  napo- 
letano, giacché  in  Sicilia  il  ducato  dagli  Arabi  fu  molto  usato, 


(1)  Alessandro  Abate  Telisino,  scrivendo  di  Ruggiero  dice  che  egli  : 
«  publicis  exactionibus  invigilaret,  aut  datorum  sive  dandorum,  seu  eo- 
rum  quae  accipienda  erant  retninisci,  vel  qnae  recensenda  erant  recen- 
sere  satageret  :  quatenus  melius  de  suo  tribuendum  aerario  vel  obi  a- 
deundum  esset  sub  chisographorum  ratiociniis  semper  habebatur,  et  ut 
amplius  duain,  nuUam  quid  sibi  erat  quod  non  sub  scripti  ratione  ser- 
varetur  aut  erogaretur;  etc...  Stipendia  militarla  vel  quidquid  ex  con- 
ventione  seu  promissione  dandum  esset  incunctanter  persolvebat  »  presso 
Caruso  I,  295. 

(2)  II  MoRTiLLARO  credette  clic  queste  monete  c^Mca^i,  non  contenessero 
alcuna  leggenda  arabica,  e  che  ben  presto  uscissero  di  Commercio,  Che 
il  ducato  avesse  la  leggenda  é  provato  dal  Catalogo  di  B.  Lagumina;  che 
non  fosse  moneta  tutt'aflfatto  nuova  si  ha  la  certezza  nel  tari  di  Roberto 
il  Guiscardo  Duca  e  Re;  e  che  la  moneta  fosse  continuata  nel  commer- 
cio lo  affermano  i  diplomi.  Gf.  in  Cusa,  pag.  502,  ann.  1150,  1165,  p.  101^. 
ann.  1161;  pag.  39,  an.  1180;  pag.  491,  an.  1188,  pag.  54;  an.  1190  etc. 
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per  gli  altri  continuò  forse  a  correre  nel  commercio,  benché 
non  possa  dimostrarsi;  la  moneta  data  a  peso  reale  e  non  a 
numerario  potrebbe  essere  una  pruova, 

I  normanni  seguirono  i  varii  sistemi  monetari  del  Napo- 
letano e  della  Sicilia  (1)  alterando  sensibilmente  il  peso  del 
tari.  La  moneta  loro  fu  araba  ed  araba  latineggiante.  Solo  con 
Federigo  II  nel  1232,  si  rinnova  l'amministrazione  dello  Stato 
e  la  moneta  è  di  conio  latino,  come  in  seguito  vedremo;  tutto 
in  questa  seconda  epoca  risponde  ai  nuovi  concetti  dell'Impero, 
i  di  cui  germi  si  svilupparono  nella  Italia  continentale  nel  sec. 
XI ,  ma  in  Sicilia  se  ne  sentirono  gli  effetti  nel  XIII,  e  molto 
fugacemente  (2). 


(1)  Il  Siyli.  Graec.  niemb.  7ieap.  1865  del  Trincherà  ha  pel  Napole- 
tano monete  variissime  :  Tari,  schifati,  migliarensi,  bisanti,  foUari  etc. 
1  diplomi  di  Sicilia  non  presentano  tutte  queste  varietà;  sicché  nel  Na- 
poletano e  la  Puglia  l'influenza  bizantina  appare  più  evidente  che  nella 
Sicilia. 

(2)  Edrisi  e  Ibn-Giobair,  descrivendo  la  Corte  di  Guglielmo,  la  dicono 
•quasi  del  tutto  Araba.  Amari,  Bibl.  Ar.  Sic,  voi.  I,  cap.  IV  e  X. 
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CAPITOLO  II. 


L'unità  monetaria  normanna  e  il  corso  commerciale. 


§  1.  Unità  monetai'ia  nel  periodo  nornaanno  :  tari  d'oro,  roba  1  — 
§  2.  Numismi.  —  §  3.  Corso  della  moneta  nominale  e  reale.  — 
§  4.  Falso  Eummario. 


La  Numismatica  arabo-normanna  ha  avuto  invero  moltis- 
simi e  dotti  cultori.  Degli  antichi  però  non  è  a  far  conto;  sono 
molti  gli  errori  in  cui  caddero  il  Tychsen,  il  Mortillaro,  il 
•S.  Giorgio  Spinelli,  a  non  citare  che  i  maggiori,  dei  quali  er- 
rori alcuni  furono  raddrizzati  dall'Amari,  altri  dal  colto  numis- 
matico Bartolomeo  Lagumina  che  corresse  anche  quelli  in 
cui  cadde  l'Amari  e  l'Engel. 

Il  suo  Catalogo  è  un  gioiello  pei  cultori  di  questa  branca 
della  Storia  e  tale  da  doverne  essere  orgogliosi;  perchè  è  fonte 
che  può  consultarsi  con  sicurezza. 

Noi  ci  troviamo  dunque  di  fronte  a  due  qualità  di  monu- 
menti storici  :  le  monete  e  le  carte  del  tempo. 

La  più  antica  notizia  del  tari  per  la  Sicilia  negli  atti  pri- 
vati dei  cittadini  è  nel  documento  dell'anno  1095;  tapìov  o 
Xpcaoù  xapiov  (1). 

Nei  diplomi  latini  del  Napoletano  invece  è  fin  dal  909  che. 


(1)  GusA,  Le  perg.  gr.  ed  arabe  di  Sicilia,  pag.  609  e  599  dell'anno 
1112;  MoNGiTORE,  BuUae  etc,  pag.  13  e  14  per  l'anno  1095. 
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troviamo  la  voce  tari,  e  ne  sappiamo  anche  il  valore  :  quat- 
tro tari  buoni  e  pesanti  formano  un  soldo  d'oro  (1). 

Qualche  volta  troviamo  contratti  nei  quali  non  si  nomina 
altrimenti  la  moneta  che  :  Xpu<Jo^v  xwv  aixeXtwv  oppure  :  xou  atxe- 
XioO  XapàYfiaxo?,  quasicchè  per  moneta  della  Sicilia  debba  inten- 
dersi il  xaptov  per  antonomasia  (2). 

I  documenti  arabi  di  Sicilia  anno  invece  la  voce  roba  1  a 
reubà  y  (3). 

Qual'è  il  valore  di  questa  moneta  ? 

Nell'impero  arabo  come  le  leggi  son  moltissime,  cosi  la  mo- 
neta ha  una  infinità  di  rapporti,  però  una  è  l'unità  monetaria 
variabilissima  nel  valore.  Basta  guardare  l'ultimo  lavoro  <iiSur 
Vhistoire  de  la  numismatique  et  metrologie  musulmanes  »  del 
Sauvaire  per  convincersene.  Certo  egli  è  che  nel  solo  Egitto 
ai  tempi  di  Almamoun  si  hanno  dinar  e  dirhem,  che 
furono  detti  roba  i:  e  il  Quatremère  nota  che  nel  1052-53 
in  Egitto  vi  sono  roba   ì   d'oro,  quartigli  del  dinar  (4). 


(1)  Pel  consenso  del  Principe  Guaimaro,  Adelferio  e  Guaifero  Agii  mi- 
nori del  fu  Rodaiizio  vendono  a  Ligori  figlio  di  Leone,  una  terra  su  cui 
gravava  un  debito  di  30  tari,  per  24  tari:  (1003,  God.  Gav.  voi.  IV,  p.  16, 
38,  182,  196,  in  Amalfi  nel  1012)  ....  «  recepimus  a  te  iamdicto  Guaima- 
rus  exinde  auri  solidos  de  tari  triginta  ana  tari  quatuor  per  solidum  om- 
nes  deliberatione.  »  —  Ib.  pag.  214,  220,  tari  boni  pesanti;  son  vi  anche 
i  mezzi  tari,  moneta  salernitana;  pag.  214,  242  etc.  La  composi  zione  è 
sempre  in  solidi  costantinopolitani,  quasi  ad  indicare  il  rapporto  costante- 
(pag.  211  etc).  Nel  909  nei  diplomi  Regii  Neapolitani  Archivii,  voi.  3, 
pag.  3  etc. 

(2)  Idem,  1.  e,  pag.  342,  ann.  1149;  an.  1182,  pag.  332  e  ann.  1196,. 
pag.  375. 

(3)  Lagumina,  Il  tari  di  Roberto  Guiscardo.  Arch.  Si.  Sic,  anno  1891, 
N.  1  e  2;  Cusa,  op.  cit.;  Mongitore,  op.  cit. 

(4)  Almamoun  fece  fabricare  dei  dinar,  e  dirhem  ann.  193,  198 
dell'Egira  e  fece  sopprimere  dalle  monete  il  nome  di  suo  fratello  Moham- 
mad  Al-Amin.  Questi  pezzi  non  ebbero  corso  per  lungo  tempo.  Si  chia- 
marono roba  'ì,  cioè  dei  quartigli.  Maqrizi  in  De  Sacy.  Tr.  des  monn. 
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Le  monete  nostre  prima  sono  dette  dinar  indi  roba  "1(1). 
Il  primo  documento  che  parli  di  queste  monete  è  del  1136, 
37;  r  0  b  a  'ì  ducati  a  un  grano,  hahbah  d'oro  di  meno  che  il 
roba  'i  pesante  (el  wàzen).  Così  troviamo  pure  le  aliquote: 
27  roba  X  -/s  di  un  roba  'ì  e  ^5;  1^4  roba  M  e  '%  di 
esso  (2). 

Del  1193  ne  abbiamo  uno  importantissimo:  44  roba  'i 
monete  in  oro,  buona  monetazione  (sekkiyeh),  reale  (maleyeh), 
avente  corso  in  Sicilia  (djewaz  Séqelliejeh).  Dunque  V  unità 
reale  della  monetazione  arabo  sicula ,  come  del  resto  è  pro- 
vato dai  pezzi  del  tempo,  è  il  roba  'ì  el  vjdzen,  quello 
di  giusto  peso. 

È  indubitato  dunque  che  per  i  contratti  greci,  latini  ed  a- 
rabi,  le  unità  monetarie  erano:  xapwv,  tarenus,   roba   *i. 

Erano  unità  diverse,  0  la  medesima  che  prendeva  le  varie 
denominazioni  a  seconda  delle  varie  lingue  ?  Per  le  voci  xapi'ov 
e  tarenus  la  cosa  è  evidente;  fra  questi  e  il  roba  'ì,  i  tran- 
sunti del  tempo  dei  documenti  arabi  assodano  in  modo  non 
dubbio  che  tutte  queste  varie  denominazioni  non  servivano 
che  ad  indicare  la  medesima  moneta.  Identica    la    moneta,  il 


pag.  30.  —  Nel  1052-1053  si  hanno  roba  y  d'oro,  come  dice  il  Quatre- 
MERE.  Mem.  geogr.  sur  VEgyple,  II,  p.  315.— Sacy,  Trattò  des  fam.  fg.  8  r.— 
Il  De  Slane,  Ebn-Khallikdn,  IV,  p.  44  dice  che  i  Principi  di  Sicilia  usa- 
rono queste  monete. 

(1)  Anche  il  celebre  tari  di  Roberto  il  Guiscardo  dice  «  Nel  nome  di 
Dio  fu  coniato  questo  dinar  in  Sicilia  l'anno  464  ».  (Egira). 

(2)  In  Sicilia  roba  'ì  ducati  aventi  corso,  didizeh,  al  momento  della 
vendita  (531  Egir.  1136-37).  Ciascun  roba  ì  à  un  grano  habbah  d'oro  di 
meno  del  roba  ì  pesante  el  wàzen.  Così  per  i  roba  ì  e  le  aliquote.  Cusa, 
1.  e,  pag.  64  e  65,  pag.  103,  492,  4,  497  ,  500.  La  moneta  ducale  é  detta 
sekkeh  doùqiyeh.  Per  le  parole  arabe  citate  nel  testo  ci  siam  serviti  del- 
I'Amari,  op.  e;  Cosa,  op.  e,  e  Sauvaire,  op.  cit.,in  Journ,.  Aùalique^  i" 
ser.,  voi.  10.  Cf.  per  il  peso  del  tari  d'Amalfi,  il  cit.  lavoro  del  Lagu- 
mina  in  Arch   Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XVI. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  3 
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titolo,  il  rapporto,  il  valore;  e  poi  basta  vedere  la  moneta- 
zione dell'epoca  per  convincersene. 

Ed  eccoci  ad  una  questione  gravissima  circa  l'origine  della 
voce  xaptov,  tarenus,  che  tranne  del  meridionale  in  nessun 
altro  luogo  dell'Italia  si  nomina. 

L'unità  nominale  araba  è  il  dinar,  derham,  dirhern,  ApàXixa 
dei  greci;  è  in  tal  senso  che  la  intendono  il  Corano,  la  Sunna, 
gli  Oussoul  ^  i  Fouru-ul-fick,  il  Codama  e  il  Mawerdi  (1).  Le 
aliquote  di  essa  furono  in  alcune  parti  dell'Impero  messe  in 
commercio,-  e  nell'  Egitto  e  nella  Sicilia  il  quartiglio  di  essa, 
cioò  il  roba  'i.  Ciò  che  prima  dovette  dirsi  roba  %  àV dl- 
ndr,  dh'hem,  detiarius  solidus  o  niimmus  aureus  dei  Latini 
e  dei  Bizantini,  negli  usi  della  vita  si  disse  solo  dirhem,  onde, 
e  qui  siamo  di  accordo  coll'Amari,  venne  fuori  la  voce  tari 
prima  del  1000,  aggiungiamo  noi,  che  difatti  passò  come  unità 
monetaria  reale.  Mentre  gli  Arabi  scrivendo  non  potevano  u- 
sarla,  per  non  equivocare  fra  la  voce  dirhem  sinonimo  di 
ApàXixa,  dinar,  e  la  voce  roba  %  quartiglio  del  dinar; 
negli  usi  comuni  i  latini  e  i  greci  dissero  il  roba  ^ì  tari,  e 


(i)  Corano,  XII,  20.  «Egli  Io  vendijrebbe  per  un  dirhem  di  conto: 
vii  prezzo  ».  Maometto  fissa  il  dinar  a  5  dirliems  (Onevat.)  per  5  ùy.iag  di 
argento  fino.  II  dinar  ebbe  la  forma  rotonda  sotto  il  Galifato  di  El-P'aroùq. 

Il  dMiem  nella  lingua  della  giurisprudenza  non  s'applica  che,  asso- 
lutamente parlando,  al  [)eso  di  questa  moneta  (madroùb).  Il  dinar  pure 
é  il  nome  generale  di  una  moneta  e  in  termini  giuridici  indica  il  peso 
di  questa  moneta.  Sauvaire,  loc.  cU.  {Joiir.  AsìaL,  7.»  serie,  voi.  X, 
pag.  242).  Le  monete  fàtemide  sono  i  dinar. 

Nelle  Provincie  e  nelle  città  variano  i  pesi  e  i  valori.  Il  dirhem  le- 
gale è  uguale  a  7  mulqàls  d'oro,  e  40  di  questi  l'ormano  l'oncia,  il  melqdl 
è  uguale  a  Vio  del  dinar.  11  peso  del  metqàl  può  essere  uguale  a  72  grani 
d'oro  di  dimensione  media,  il  dirhem,  o  Vio  di  metqàl  valgono  :  50  grani 
e  7»-  Questo  é  il  comune  consentimento  dei  dottori ,  idjinà.  Sauvaire  , 
Journ.  Asiat.,  7."  ser.,  voi.  14,  pag.  499-500  ove  traduce  Mawerdi  nel 
libro  :  El  ahham  es  sultaniah.  Gonf.  De  Slane.  II  Codama  in  1.  cit., 
pag.  160. 
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non  come  crede  l'Amari  perchè  si  spendeva  in  tre  d  i  r  h  e  m 
d'argento  equivalenti  ad  un  tari  d'oro;  la  quale  origine  ha 
gli  inconvenienti  principali  di  non  esservi  affatto  in  Sicilia 
dirhem  d'argento  (1)  e  d'avere  sempre  gli  Arabi  detto  ì^ohd  H 


(1)  E  quindi  erronea  l'idea  dell'ENGEL  sul  signiflcato  della  voce  tari. 
Per  nome  generale  di  tari  egli,  pì^ovvisoriamenle  nel  1882,  (né  quest'idea 
é  stata  moditìcata)  intese  tutte  le  monete  d'oro  cuflche  che  si  trovano  in 
questo  gruppo  di  divisioni  e  di  multipli  meno  apparenti  di  questa 
sanità,  cosi  che  provano  le  divergenze  eccessive  di  peso.  {Recherches  sur 
la  nuinismatique  et  la  sigillographie  des  Normands  de  Sicile  et  d'Italie. 
Paris  1882,  pag.  29  nota.  I  documenti  arabi  di  Sicilia  provano  che  v'era 
il  tari  legale  a  peso  determinato,  e  tutte  si  riferivano  a  questa  moneta 
«  el  wàzen  ». 

È  erronea  l'opinione  del  Di  Meo,  che  vi  fossero  tari  pure  d'argento. 
(Annali,  tom.  XI,  p.  397). 

L'Amari,  Storia  dei  Mus.  in  Sicilia,  voi.  2,  pag.  460,  specialmente 
nella  nota,  ragiona  in  questo  modo.  Il  dirhem  era  comunemente  moneta 
d'argento,  un  roba  'i  tornava  a  tre  dirhem  (?)  perché  il  dinar  si  consi- 
derò 13.  Gli  Arabi  di  Sicilia  chiamavano  nel  commercio  il  roba  'i  un  tre 
dirhem  e  nell'uso  bastò  semplicemente  usare  trahìm  al  plurale.  Osser- 
viamo prima  di  tutto  che  il  Don  Vaques  Queipo  «  Essai  sur  les  systèmes 
métriques  des  anciens  peuples  :  il  D.""  von  Bergmann  ,  Die  nominale 
MUnzreform  des  Chalifen  AMulmelik;  nel  Catalogue  of  Orientai  Coins 
in  the  British  Museum,  lo  Stanley  Lane  Poole  ,  e  più  diffusamente 
il  Sauvaire,  che  per  8  anni  di  seguito  studiò  il  sistema  metrico  degli 
Arabi,  vennero  tutti  a  stabilire  un'infinità  di  rapporti  di  dinar  e  dirhem; 
che  in  fondo  furono  considerati  come  unità  di  peso  variabilissime.  Gf. 
Journ.  Asiat.,  1.'  sèrie,  voi.  14,  pag.  455  e  segg.  dove  si  esaminano  tutti 
i  vari  rapporti  monetari. 

In  secondo  luogo  dirhem  d'argento  in  Sicilia  non  ve  ne  sono,  e  basta 
vedere  i  cataloghi  del  Tychsen,  del  S.  Giorgio  Spinelli,  dell'Engel  e  più 
di  tutti  quello  del  Lagumina;  e  considerare  che  i  tari  nel  secolo  XII  in 
tutti  i  documenti  si  intendono  d'oro. 

Perché  il  roba  *i  fosse  detto  tari  dal  3  thirim  è  necessario  che  le  ali- 
'quote  diì'hem  d'argento  fossero  coniate  in  Sicilia  ,  ciò  che  di  fatti  non 
risulta  ben  chiaro.  Onde  c'è  sembrato,  basandoci  sempre  sui  testi  citati 
-e  sull'Amari,  più  naturale  e  logico  credere  che  origini  da  roba  H  di  fie- 
r/iem.— Pacha  Mahmoud  —  Le  système  métrique  d'Egyple,  Copenhague 
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ciò  che  i  greci  dissero  tttptov  e  i  latini  tarenus.  La  voce 
dir  he  in  fu  detta  nell'Italia  meridionale  lavt. 

Il  roba  y  di  dinar,  dirìiem.  quindi  si  disse  nell'uso  vivo 
tari  semplicemente  per  indicat*e  T  aliquota  del  dinar.  Tutti  i 
sottomultipli  del  roba  %  'co  'qirat,  carato,  passarono  al  tari, 
i  greci  dissero  il  co'qirat,  y.6xKoc,  i  latini  :  granus. 

§  2.  Di  un'altra  moneta  fan  menzione  i  documenti  del  duo- 
decimo secolo,  il  numisma.  Ma  ebbe  essa  effettivamente  corso 
nell'Isola?  Qui  è  d'uopo  esaminare  bene  i  documenti  e  senza 
quella  preoccupazione  che  spesso  hanno  avuto  i  letterati  e  gli 
storici  in  siffatta  ricerca. 

Nessuna  contrattazione,  proprio  nessuna  in  tutte   le    carte 


1872,  dimostrò  che  il  solo  dirhem  d'  Egitto  si  mantenne  dal  V  Sec.  del- 
l'Egira in  giù,  costantemente  del  medesimo  peso.  Nella  Persia  dirhem  è  ' 
preso  nel  senso  generico  di  moneta.  Dinar,  dirhem^  denarius  «  chez  les 
Romanis  était  le  nom  de  la  principal  monnaie  d'argent  »;  §svaptov  fa  detto 
cosi  un  pezzo  d'argento  àpyupiov,  nella  versione  greca  del  Nuovo  Test. 
Polyglotte  de  Walton  S.  Matteo  XX,  2;  XXII,  19.  S.  Mar.  XIV,  5;  S.  Luca 
X,  35;  S.  Giov.  XII,  5.  Nell'anno  1108,  fu  preso  nel  senso  di  peso.  Gf. 
Histoire  économique  de  la  Turquie  par  M.  Belik  ,  Paris  1864 ,  e  in 
Journ.  Asial.,  sèrie  6,  voi.  3,  pag.  418. —  Dirhem  è  preso  nel  senso  ge- 
nerico della  parola  «  se  lis  sur  des  monnaies  de  cuivre  de  differents 
princes  asiatique  »  in  Persia  ai  tempi  di  Ali  Chir  indica  il  numero  in  ge- 
nerale :  Journ.  AsiaL,  seri»  6,  voi.  3,  pag.  419.  «  Tarein,  dareni  etiam 
dicH  ».  {Monum.  Hist.  Patriae  IX  lib.  Republicae  Januensis,  pag.  247. 
A  pag.  J83,  Leon.  II,  Armeniae  rex  Jaunensibus  etc.  e  in  nota  :  Dareni 
dar  €  hoc  modo  vocabulum  hoc  scribitur  In  utroque  codice  :  vocabulum 
hoc  in  citato  trampsumpto  italie  lingue  excaratum  vertitur  moneta  nova 
rectius  fortasse  vertendum  videretur,  larenum  monetae  species  quae 
tunc  temporis  expendebatur  verum  notasse  sufflciat». 

La  moneta  tari,  come  avvertimmo,  spunta  fuori  fin  dai  primi  anni 
del  sec.  X  ed  é  notevole  che  in  tutti  i  documenti  (Regii  Neapolitani 
Archivii  Monumenta,  voi.  3,  pag.  3  in  poi  e  Doc.  Cavensi) ,  che  vanno 
fino  al  sec.  XI,  s'incontri  sempre  la  voce  tari;  nei  diplomi  latini  la  voce 
tarenus  vien  fuori  nel  XII  sec.  Sicché  la  prima  traduzione  letterale 
della  voce  dirhem  fu  quella  di  tari. 
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del  1200  è  fatta  in  altra  moneta  che  i  tari  in  Sicilia.  Se  ben 
si  considera  il  documento  pubblicato  dal  Morso  a  pag.  368 
del  Palermo  antico,  si  vede  che  la  parola  vó|ica[ia  che  sta  ac- 
canto ai  tari  nel  corpo  del  contratto  non  ha  affatto  il  senso 
che  l'è  stato  attribuito.  Si  vende  una  casa  per  60  tari,  però, 
essendo  decorso  il  tempo  stabilito  pel  pagamento  della  somma 
convenuta,  il  venditore  fa  spese  giudiziarie  per  15  tari,  sicché 
il  contraente  è  obbligato  pagare  75  tari  d'oro.  Questo  il  senso 
generale  del  rogito. 

Veniamo  ora  alla  disamina  speciale  della  voce  vójitgjia .  'EXa- 
pov  irapfa  Sexausvxs  vójjLia{ia  i]  xi\s,^  xapc'a  ipSojXT^xovxa  tcIvxs.  Il 
Morso  credette  tradurre  :  tarenos  quindecim  et,  sebbene  den- 
tro parentesi,  nornisma,  pretium  septuaginta  quinque.  Non  è 
certamente  a  fare  impressione  che  in  quella  voce  abbia  il 
Morso  trovato  una  moneta,  quando  il  Giustiniani  traducendo 
un  diploma  greco  del  1095  vi  trovò  gli  aspri  e  il  Mongitore  co- 
mentò  ruspi  ed  aspt-i  /  (1) 

Grammaticalmente  v6jita[ia  accorda  con  f]  xtjjirj.  Non  può  es- 
sere moneta,  e  lo  dimostra  il  fatto  che  il  prezzo  complessivo 
si  soggiunge  ch'è  :  l35otJLTjxovxa  tovxs,  mentre  se  fosse  stata  mo- 
neta ,  essendo  la  vendita  per  60  tari,  avrebbe  dovuto  dire 
l,3So{XYjxovxa  Tiévxe  xal  vóix:a{ia.  Non  può  parlarsi  di  tari  numi- 
smi, senza  che  ne  soffra  la  grammatica  e  il  buon  senso,  sic- 
ché ci  par   da  interpretar  la  parola  nel  significato  di  multa. 


fi)  GUSA,  1.  e,  pag.  ].  Il  testo  dice  :  ....  xstJJ-òva  Tapv^a  4)v'iiaì  àXXo  .... 
Il  Padre  Giustiniani  tradusse  «  uuniismata  aspera  »,  e  il  Mongitore  spiegò  : 
idesl  non  Lrila,  hodie  ruspi  et  aspri  (Bullae  Privil.  et  Instrum.  Panorm. 
Ecclesie),  Palermo  1734,  pag.  13,  14. 

U  TofiREMuzi'A  si  servi  di  questa  interpretazione,  (Delle  Zecche  e  Mo- 
nete del  Hegno  di  Sicilia,  voi.  XVI,  Opusc.  Aut.  Sicil.,  p.  327  e  3^8),  e  ne 
discorse  a  lungo,  sconoscendo  che  il  suo  ragionamento  si  fondava  sul 
falso.  Gf.  Cosentino,  Un  diploma  relativo  al  Vespro  Siciliano  in  Arch. 
^.  Sic.  N.  S.,  Anno  XII,  fase.  1. 

Di  Blasi  G.  e..  Stona  del  R.  di  Sic.  etc,  voi.  14,  pag.  587  e  seg. 
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penale,  spese  giudiziarie.  Del  resto  è  noto  che  nei  contratti 
stabilivasi  anche  una  penale  in  caso  di  mancato  pagamento, 
evizione  e  molestia,  a  dirla  col  termine  dei  legulei  (1),  penale 
che  i  greci  chiamarono  :  5e(^éva:ova ,  e  i  diplomi  della  Cava, 
guadìa  (2). 

Dunque  proprio  nessun  documento  del  tempo  ha  contrat- 
tazioni in  numisma. 

Ma  potrebbe  obbiettarcisi  che  se  contratti  in  numismi  non 
ve  ne  ha  alcuno,  le  penali,  al  fisco  dei  contratti  del  1134, 
1169,  1183,  1187,  1196,  etc.  (3),  sono  stabilite  in  numismi, 
onde  l'argomento  torna  nuovamente,  perchè  non  potevasi  sta- 
bilire una  multa  in  moneta  che  effettivamente  non  aveva  corso- 
Non  ci  dissimuliamo  la  gravità  della  questione. 

Un'osservazione  preliminare.  La  penale  in  numismi  è  sola 
nei  documenti  greci,  nei  latini  è  sempre  in  tari  e  valga  per 
tutte  la  pergamena  17  del  Tabul.  di  Gefalù  inedita  del  1176,. 
nella  quale  si  dice  :  ce?itum  tarenos  curie  prò  mercede  de- 
heremus  persolvere;  negli  Arabi  non  vi  ha  penale  verso  il 
fisco  (4). 


(1)  Vedi  la  dotta  monografia  del  nostro  amico  L.  Siciliano  sulla  De- 
fensa  nel  Gire.  Giuridico,  pari.  I,  voi,  XXV,  1894,  e  la  scoperta  del  eh. ma 
Prof.  ScHUPFER  in  Riv.  Rai.  per  le  Scien.  Giur.,  anno  XXI. 

(2)  «  Per  ipsa  gaadia  obbligant...  ut  si  aliquit  de  omnia  ut  superius 
legitur,  aut  centrare  quesierit,  et  taliter,  sicut  dictum  est,  nobis  non 
adimpleverit  et  aliquit  exinde  contradixerit  componere  nobis  nostrisque 
eredibus  biginti  auri  solidos  constantinos.  »  Cod.  Cav.,   voi.  IV  ,  p.  16  e 


(3)  CusA,  op.  cit,  pag.  520.  Morso  del  Palermo  ant.,  pag.  341,  383j 
376,  369.— GusA,  pag.  377.— Mortillaro,  Tab.  della  Magione,  pag.  5. 

(4)  CusA,  op.  cit.  Tutte  le  contrattazioni  dei  greci,  sono  fatte  in  tari. 
Pagg.  609,  521,  117,  71,  482,  315,  98,  661,  629,  118,  420,  76,  663,  655,  665, 
368,  373,  330,  120,  332,  670,  337,  85,  672,  375,  353,  377  degli  anni  1103, 
1137,  1140,  1146,  1156,  1157,  1!60,  1162,  1164,  1167,  1169,  1172,  1173, 
1176,  1176,  1176,  1177,  1182,  1186,  1188,  1191,  1192,  1196,1201,1206.06- 
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Ciò  premesso  guardiamo  un  po'  la  dizione  di  questa  pe- 
nale dovuta  al  fisco. 

Il  ricordo  più  antico  è  in  un  diploma  della  Cattedrale  di  Patti 
di  Ruggiero  del  1134  tradotto  e  pubblicato  dal  Pirri. 

Per  nostra  sorte  anche  l'originale  si  conserva  e  fa  parte 
della  raccolta  del  Cusa  (1).  Si  stabilisce  tassativamente  la  pe- 
nale da  devolversi  al  fisco  :  xoO  xpatoOc;  fj[xà)u  Xp^oo\j  Xuxpav  {itav 
f^yo'j'^  yo\LÌa[iocxix  i'^ho^t\%ovxoc  Suo,  cioò  la  libbra  romana.  Le  altre 
penali  in  contratti  fra  privati  sono  spesso  per  36  numismi, 
cioè  V2  li^^i"^  d'oro. 

Ctii  non  vede  che  l'importante  nella  determinazione  della 
libra  :  Xuxpa,  era  di  stabilirla  :  XpoaoO,  d'oro  e  di  specificarne 
anche  il  rapporto  di  72  numismi? 

Ma  siamo  autorizzati  a  indurre  che  questa  moneta  fosse 
di  fatto  coniata  in  Sicilia  0  che  pur  non  essendo  moneta  lo- 
cale avesse  di  fatti  corso  per  il  commercio  dei  greci  ?  Il  non 
trovare  alcun  numisma  coniato  in  Sicilia  esclude  la  prima 
ipotesi  in  modo  assoluto,  per  la  seconda  basta  il  fatto  di  non 
esservi  contratti  in  questo  valsente.   La  sola  menzione    come 


gli  Arabi  in  roba  'i  oltre  i  già  citati  cf.  fog.  610  deMllS;  pag.  61  del  1137; 
502  del  1150-1165  (?);  601  del  1155;  101  del  1161;  39  del  1180;  401  del 
1183;  496  del  1196,  etc. 

Del  1200  carte  latine  se  ne  conservano  pochissime  nel  nostro  Archi- 
vio e  rari  sono  i  contratti.  Cf.  Doc,  N.  2.  Tabul.  di  Celalù  perg.  36, 
Arch.  di  Sfato,  dell'anno  1199,  febbraro  11. 

È  un  rogito  in  latino,  per  la  vendita  di  una  bottega  per  once  300,  e 
si  stabilisce  una  penale  in  caso  di  evizione  di  20  uncùis  nari  persolvere, 
quarum  medietas  ad  fyscurn  el  alia,  medictas  ad  cephaludansem  Eccl?- 
siam  decoìvalur  ». 

Nel  Tabul.  della  Magione  cC.  perg.  di  Arrigo  VI  (n.  7)  del  1194.  Conces- 
sione a  Ribaldo.  «  Quod  qui  fecerit  quinquaginta  libras  auri  prò  pena 
componat,  medictatem  camere  nostre,  reliquam  partem  iniuriam  passis  ». 

(1)  PiRRi ,  Sicilia  Sacra,  ed.  del  1733,  pag.  775,  Paclensis  Ecclesie. 
Notizia  IV.  GusA,  op.  cit.,  pag.  520. 
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penale  è  qualcosa  che  avrebbe  dovuto  far  andare  molto  cauti 
gli  storici  nel  dedurre  la  conseguenza  del  corso  effettivo  (1). 

Guglielmo  stabilisce  nel  «  De  iuramentis  non  redimendis  a 
baiulis  »  una  penale  al  fìsco  unius  libre  auri  (2)  e  non  parla 
afiFatto  di  numismi,  non  indica  alcun  rapporto  monetario,  men- 
tre trattandosi  di  multa  fiscale  avrebbe  dovuto  farne  espres- 
samente parola.  Non  è  dubbio  che  le  leggi  di  Ruggiero,  che 
si  trovano  nelle  Assise  Vaticane  e  Cassinesi  e  nella  raccolta 
del  Carcani,  portino  traccie  non  indifferenti  del  risveglio  del 
diritto  romano  (3). 

Cerchiamo  ora  se  in  altre  fonti  il  senso  e  il  valore  della 
parola  vó[Ata{ia  possa  essere  anche  di  moneta  nominale. 

Costantino  Imperatore  nel  Cod.  Teodosiano  lib.  IX,  tit.  XXI 
dice  :  «  Qaicumque  adulte?Hna  nomismata  etc.  »;  qui  non 
puossi  mettere  in  dubbio  che  nomismata  stia  per  moneta  d'oro 
in  generale.  Lo  stesso  ai  tit.  XXII  :  «  Omnes  solidi  in  quibus 
nostri  vultus  ac  veneratio  una  est,  uno  pretio  extimandi  sunt 


(l)  Schiavo  Domenico,  Ms.  Qq.  F.  28.  Gastklli  Lancillotto,  prin- 
cipe di  Torremuzza,  1.  e.  in  Opus.  Sicil.,  l.  XVI,  pag.  215  e  seg.,  Carlo 
Gemmkllaro,  Delle  monete  sicule  ai  tempi  Normanni  ai  nostri,  Cata- 
nia 1830;  Narboxk,  Storia  della  letteratura  Siciliana,  voi.  8,  pag.  184  e 
segg.  Della  Rovere,  1.  e,  pag.  45  che  se  ne  serve  per  affermare,  su 
una  asserzione  erronea  ,  che  la  moneta  sotto  i  Normanni  detta  numi- 
sma, risponde  agli  Agostari  di  Pietro  d'Aragona;  e  quest'opinione  fa  ri- 
portata dall'  ÌCngel  (in  Rechercìtes  sur  lu  nainis.  et  la  sili,  des  Nor- 
mands  de  Sicile  e  d' Italie  a  pag.  78  cf.  anclie  pag.  74) ,  che  la  mette 
fra  le  monete  di  corso  insieme  ai  solidi.  Meglio  ancora  il  Di  Meo,  il 
quale  avea  messo  fuori  il  dubbio  che  col  nome  di  solidas  «  veniva  ad- 
ditato il  soldo  maggiore,  rappresentato  da  monete  roggeriane  ».  Annali^ 
tom.  XI,  pag.  394-95. 

t'2)  Const.  R.  Friderini,  tit.  LIX,  in  ediz.  Huillard-Bréholles  la  più 
accurata,  fatta  sul  Codice  Parigino,  ch'è  il  migliore:  tomo  4,  p.  I,  p.  38. 
Anche  Federico  stabilisce  peiuili  in  duas  librai  auri,  1.  e,  pag.  44. 

(3)  Schupeer,  op.  cit.,  1.  cit. 


MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  41 

atque  vendendi  quamquam  diversa  tbrraae  raensura  sit  »  (1  ). 
Anche  qui  evidentemente  solidus  è  sinonimo  di  numisma  ed 
aureo,  come  nota  Gotofredo. 

Nel  367  gì'  imperatori  Valentiano  e  Valente  (Ood.  Teod. 
stesso  libro,  tit.  XXIII)  hanno  una  legge  che  vai  la  pena  di 
riportare  intera. 

«  Quotiescumque  solidi  ad  largitionem  subsidia  perferendi 
«  sunt,  non  solidi,  sed  prò  quibus  adulterini  saepe  subduntur, 
«  sed  aut  idem  in  massam  reducti,  si  aliunde  qui  solvi  potest 
«  habere  materiam ,  auri  obryzza  dirigatur  :  prò  ea  scilicet 
«  parte,  quam  unusquisque  delendit  :  ne  diutius,  vel  allecti  vel 
«  Prosecutores  vel  Largitionales  adulterinos  solidos  subrogan- 
«  do  in  compendium  suum  flscalia  emolumenta  convertant.  II- 
«  lud  etiam  cautionis  adicimus  ut  quotiescumque  certa  summa 
4C  solidorum  prò  tituli  qualitate  debetur,  et  auri  massa  trans- 
€  mittitur,  in  septuaginta  duos  solidos  libra  feratur  accepto  : 
«  et  cetera  »  (2). 


(1)  Cod.  Teod.,  lib.  IX,  tit.  XXII  e  continua  «  Nec  enim  qui  maiore 
habita  faciei  extenditur,  maioris  est  pretii  aat  qui  angustiare  expressione 
concluditur,  minoris  haberi  credendus  est,  cuin  pondus  idem  existat,  » 
in  ed.  di  Gotofredo,  De  phalsa  moneta.  Ducange,  Dit.  med.  inf.  latin, 
opp.  Dissertatio  de  inferioris  numismatibus,  pag.  156.  Il  solidus  di  Co- 
stantiniano valeva  per  ogni  84  una  libra  d'oro,  come  dice  Plinio, 
lib.  33,  e.  9, 

Sotto  Augusto  successero  mutazioni  di  monete  e  troviamo  la  libra  di  72 
numismi.  (Gentenarium  vero  centum  libram)  et  sic  intelligas  Jin  Scrip- 
toribus  Byzantinis,  ubi  maiores  pecunie  summae  passim  per  centenaria 
dicnntur  ».  Montfaucon,  Paleog.  fjrec,  pag.  359  e  360  in  ed.  di  Parigi 
del  1708. 

Gf.  inoltre  lo  stupendo  e  classico  lavoro  sulla  moneta  romana  del 
MoMMSEN,  Geschichte  des  ròmischen  Miinzwesens,  Berlin,  Weidmann  1860 
cit.j  tradotto:  Histoire  de  la  monnaie  romaine  traduite  de  l'allemand  par 
le  due  de  Blacas  pubblio  par  J.  De   Witte.  4  voli.,  Paris  1865-73. 

{ì)  Questa   legge  fu  tanto   per  1'  Oriente  che   per  1'  Occidente,  Per  la 
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Onde  i  denari  si  danno  in  massa  per  qualità  del  titolo,  o 
al  peso  di  72  solidi  per  libra;  sicché  il  soìidus  \di\enomisma 
come  nominale  e  rapporto  di  fatto,  perchè  entrambe  le  due 
voci  specificano  diversa  formae  mensura.  E  tal  significato 
ebbe  anche  ai  tempi  di  S.  Gregorio  e  nel  celebre  concilio  di 
Francoforte ,  ove  assistette  Carlo  Magno,  come  si  rileva  dal 
Baluzio  e  in  quel  capitolo  che  manca  nel  Labbè  «  De  novis 
denariis  »,  stabilendo  il  corso  dello  monete:  f^i  mUem  nnminn 
nostri  (di  Carlo)  nomisma  habent  et  mero  sunt  argento  ple- 
niter  pesantes  (1). 

Eran  dunque  numismi  nel  sec.  Vili  per  l' impero  Franco 
anche  le  monete  d'argento.  E  continua  il  significato  generale 
di  moneta,  però  d'oro ,  nell'Oriente ,  come  ne  fan  fede  i  libri 
Basilici  ai  titoli  XIV,  cap.  5;  XXXIX,  cap.  23,  24,  ['Epitome 
legum ,  XLI ,  30 ,  e  il  Prochiron  legum  del  Codice  vaticano 
845,  ove  la  voce  greca  vo\xÌQ\xa,  è  costantemente  tradotta  o 
aureus  O  solidas,  come;  X-jtpav  [j.:av  vo|ita[jiàTa)v  :  lihram  una'in 
solidorum  (2). 


forma  delle  monete  di  Valentiniano  cf.  Martigny,  Dictionnaire  des  un- 
tiquitates  Chretiennes,  pag.  460. 

(1)  Nei  Capitulnì'ia  Refjum  Francoì-uin  di  Stephanus  Balutius,  Pari- 
gi 1677,  tom.  I,  pag.  263  si  trova  li  cap.  3  che  nei  Labbè  non  si  trova. 
Sacr.  Conciliorum  nova  et  amplissima  coUeclio.  Ediz.  lìorentiua  ,  1767 , 
voi.  13,  pag.  908  e  segg.  11  cap.  3  dice  :  «  De  denariis  autem  certissime 
sciatis  nostrum  edictum,  qnod  omni  loco,  in  orane  civitate,  et  in  omni 
empturio  similiter  vadant  isti  novi  denarij,  et  accipiantur  ab  omnibus. 
Si  autem  nominis  nostri  nomisma  habent,  et  mero  suut  argento  plenitep 
pesantes,  si  quis  contradicit  eos  in  ullo  loco,  in  aliquo  negotio  emptio^ 
nis  vel  venditionis  si  ingenuus  est  homo  quindecim  solidos  componat 
ad  opus  Regis  ,  si  servilis  conditionis  si  suum  est  illud  negotium ,  aut 
flagelletur  nudus  ad  pahim  oram  populo  »  etc.  Cf.  Episi,  di  S.  Gregorio 
in  Codex  Diplom.  Siciliae  loìiannis  de  lohannis  del  591,  pag.  113. 

(2)  Procldron  legum,  edizione  dei  professori  F.  Brandilkone  e  Pun- 
toni, {Ist.  Star.  Hai.,  Fonti  pei'  la  Storia  d'Italia,  secondo  il  Cod.  Vat. 
greco  845,  Roma  1895),  pagg.  45,  227,  237,  239,  250,  270,  277,  280;  sonvi 
penali  xaxà  àvaXoytav  X~g  vojita|xàTOJv  cioè  la  '/o  libra  secondo  Ruggiero. 
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Di  solidi  costantiniani  fan  menzione  i  documenti  Cavensi 
dal  sec.  IX  in  giù,  specie  nella  guadia,  benché  non  possa  at- 
fermarsi  che  in  quelle  contrade  non  abbiano  avuto  corso  nel 
commercio ,  però  come  unità  di  peso ,  ricordo  della  classica 
moneta  Bizantina  accolta  dai  Longobardi  (1). 

I  documenti  greci  del  Napoletano  danno  poi  la  pruova  più 
completa  sul  senso  da  attribuirsi  alla  parola  vó|jiia[ia. 

Delle  penali  in  V->  libra  al  fìsco  si  ha  ricordo  in  un  diplo- 
ma di  Taranto  del  981:  Si'Setv  xal  et?  ttjv  vaatXcxf;V  oàxeXXav  Xpv)- 
ao\ì  vopita^iaTa  xplaXèvxa  è?;  e  del  1032,  1040  nei  quali  la  Se- 
(pèvatova,  guadia,  per  evizione  e  molestia  è  accompagnata  dalla 
maledizione  di  Dio ,  di  318  Santi  Patri ,  dei  12  Apostoli  e  di 
tutta  la  coorte  celeste  (2). 

Nel  Napoletano  si  hanno  ricordi  inconcussi  di  tutte  le 
monete  bizantine  ;  sonvi  voiata^iata  óXóxpaXea ,  (aspri)  ,  vopita- 
jiaia  pofiavàia  ÓXóxpaXsa  ,  vop-c'afiaxa  axucpàxa  ,  vo[i''a[xaTa  piyaia  e 
HtXaTjXàxa  (3).  E  accanto  a  tutta  siffatta  varietà  di  numismi  ven- 
gono fuori  anche  i  tari  d'Amalfi,  Salerno  e  i  xapcà  awéXa  (4).. 


(1)  Codex  Cavensis,  v.  2,  p.  154,  160,  209  etc,  e  il  Ducange,  /  solidi 
Costantinati  hanno  il  significato  di  penale,  multa,  composizione  guadia.. 
Negli  usi  commerciali  si  usarono  pure  i  solidi  d'  oro  come  i  migliaresi 
di  rame.  Nell'anno  1012  {Cod.  Cav..  voi.  IV,  pag.  190),  si  vende  una  ca- 
setta per  8  migliaresi  di  rame.    Nel  1012  pure *  Statimque  uno 

bore  dicerunt  ut  ipsa  predicta  sorte  mea  de  ipsa  predicta  ecclesia  et  de 
ipso  orlale    valerent  uno  aureo  solido   Costantino ,  et  per  bona  modera— 
tionem  adiuxerunt  ibi  sex  miliarisi  ex  rame  nova  »  (Ibid.,  voi.  IV,  pag. 
193).  Come  v'  erano  i  solidi  costantiniani  v'  erano  i  solidi  soderici  voni 
per  caput,  (Ib.  Cod.,  voi.  IV,  pag.  214)  che  sono  i  vontaiiaxa  aeoTrjpCxia. 

(2)  Trincherà,  Syllahus  Graec.  memhran.  ,  Neap.  1868,  pagg.  16,  27, 
38  etc. 

(3)  Id.,  op.  cit.,  pag.  23, xP^'^'-°^   òtax^P^M'*'^*  voia:o|JLaxa  Suo  ao- 

XTjpextx  óXóxpaxea;  pag.  28  in  contratto  di  Bari:  vojJtiaiJLaxa  potiavoc-ca  óXótpa- 
Xsa;  pag.  36  etc.  Cosi  in  diploma  di  Trani  del  1054  e  del  1126  a  pagg. 
130,  140,  178,  347,  .^11  etc. 

C4)  Ibid.,  pag.  Ili  del  1118;  pagg.  376,  466  del  12261269;  pag.  218  deL 
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In  quelle  contrade  la  presenza  delle  varie  monetazioni  negli 
usi  commerciali,  come  risulta  dai  vari  contratti  del  tempo, 
ha  la  sua  ragione  d'essere  nella  maggiore  influenza  di  Bisanzio 
nella  moneta  longobarda ,  non  esclusa  qualche  immissione 
degli  arabi. 

Dalle  carte  napoletane  risultauo  quindi  le  differenti  mone- 
tazioni dell'Italia  meridionale  colla  Sicilia,  i  vari  sistemi  uni- 
tari, e  il  significato  generico  della  voce  vò\xio\s.cc  come  unità 
di  peso  fino  al  1040,  e  di  moneta  in  generale,  nummus,  dal 
1029  al  1200, 

Parlar  quindi  di  moneta  effettiva  avente  corso  in  Sicilia 
nel  1200  mi  par  che  le  fonti  non  autorizzino  a  farlo.  Quella 
voce  voix{a|xa  va  intesa  costantemente  moneta  d'oro  in  gene- 
rale, rapporto  di  peso,  moneta  cioè  nominale  allo  stesso  modo 
come  il  dirhem  ,  fatemida ,  ApàXjJia ,  solidus  era  moneta  no- 
minale non  reale  in  alcune  regioni,  e  quindi  non  avente  corso 
nel  commercio  (1). 

Sicché  la  Sicilia  lungo  il  periodo  arabo-normanno  ebbe  una 
monetazione  propria  e  diff'erente  da  quella  delle  Calabrie  e  del 
Napoletano;  lì  ebbe  maggiore  predominio  f  impero  di  Bisanzio, 
qui  i  Fatemidi  d'Africa;  e  mentre  nelf  una  veniva  inflltran- 
dosi  l'elemento  arabo,  nell'altra  il  diritto  romano  si  risvegliava. 
Anche  nella  monetazione  dei  tari  d'Amalfi  e  Salerno,  vi  ha  no- 


llt54;  pag.  315  del  1192.  A  pagg.  192,  195,  251  ,  273,  275,  318  e  519  etc. 
con  tari  siciliani, 

Alfred  vun  Sollet,  (Die  Kunallerinachriflen  auf  grieschischen  Mun- 
zeriy  Berlin  ,  Weidmann  ,  1871) ,  ha  esaminato  i  nomi  degli  artisti  nelle 
monete  greche.  Le  monete  sicale  vi  sono  state  largamente  trattate. 

(1)  Dirhem  è  corruzione  di  Apctxfioc;  cf.  Amari,  op.  cit.,  v.  I,  p.  ^7. — 
I  nomi  dei  pesi  e  delle  misure  arabe  sono  importati  dalla  lingua  greca 
in  uso  presso  i  Bizantini.  Sauvaire,  op.  cit.,  in  Journ.  Asiat. .  sèrie  8, 
-voi.  3,  pag.  370  e  Layjumina,  Cai.  cit. 
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tevole   diflfei'én^a    fra  la  Sicilia  e  il  Napoletano  ,  sia  nel  peso 
che  nel  titolo  (1). 

L'unità  monetaria  sicula,  negli  usi  commerciali,  fu  sempre 
il  tari  d'  oro ,  e  tutti  i    documenti  s'accordano  nel  chiamarla: 

Ben  poche  volte  si  accenna  all'  6x''a  (2)  oncia  ,  come  nel 
dono  di  mille  once  d'  oro  fatto  dal  Conte  Ruggiero  di  Sicilia 
a  Pasquale  dopo  il  1130  (3),  nel  resto  anche  per  grosse  cifre 
si  negozia  sempre  a  tari:  t.  5472,  t.  9200,  qualche  volta  a  lib- 
bre, e  in  molti  casi  si  sarebbe  avuta  una  bella  cifra  rotonda 
in  oncie  (4).   Il  trovare   scarsamente  ricordi  di  once  e  libbre 


(1)  Lagumina,  n  tari  d'Amalfi,  in  Aì'ch.  St.  Sic,  N.  S.,  XVI,  pag.  25 
e  segg.  In  Italia  farono  battute  due  serie  di  monete.  Una  sul  tipo  del 
robà*ì  di  Mu'izz  lidin  'Allah,  che  si  confuse  colla  monetazione  longobarda 
e  normanna  di  Salerno;  1'  altra  continuazione  dei  robà'ì  fatimidi  di  Si- 
cilia, fu  imitata  dai  Normanni  e  anche  dagli  Svevi  fino  al  1220.  Sambon, 
Il  turi  d'Amalfi,  etc. 

(2)  L'oncia  d'oro  siciliana  {Jour.  Asial.,  voi.  XIX,  serie  7,  pag.  131), 
ha  nel  sec.  XIII  un  peso  di  gr.  26,  35;  si  divide  in  30  tari  al  titolo  di  8 
once:  ó  tari  d'oro  e  una  lega:  ','4  di  rame  e  ^|^  d'argento.  Torna  dunque 
essa  al  rapporto  di  1  per  10,85  e  11,  50  di  rame,  mentre  l'oro  é  gr.  18,  50. 
Dodici  once  (ùqìah  formano  il  rati.  Amari,  Bibl.  arab.  sic,  voi.  I,  pag. 
41,  not.  1,  e  voi.  2,  pag.  675.  Il  dirhem  anche  nel  1873  in  Egitto  é  l'u- 
nità di  peso  arabo  e  risponde  in  Kg.  0,  0030898;  Vqccuhieh  oncia  di  12 
dirhem  è  Kg.  0370776.  VA'.  »  Le  system^  mètrique  actuel  d'Egypte  »  par 
Mahmoud  Bey,  astronomo  di  S.  A.  le  Khedivè,  in  Jour.  Asiat.,  serie  7, 
voi.  1,  p.  81. 

(3)  Paolucci,  L'origine  dei  Comuni  di  Milano  e  Roma  nei  sec  XI  e 
XII,  Glausen  1892,  pag.  92  nota. 

(4)  MoxGiTORE  ,  Bull.  Privileg.  el  inslrum.  Pan.  Eccles. ,  ediz.  1734 , 
pag.  59.  Tabul.  S.  M.  Maddalena  —  .900,  tari  d'oro,  1000  tari,  Gusa  ,  op. 
cit,  pag.  71  ,  etc.  Nel  Napoletano  si  trova  più  frequentemente  1'  oncia. 
Trincherà,  op.  cit.,  pag.  519  in  diploma  del  1191  —  òyxiag  xpooo» '^«P^^v 
otxéXwv  —  usato  in  Gallipoli.  Evidentemente  é  usata  1'  oncia  ,  non  come 
rapporto  monetario,  ma  di  peso.  —  Il  rati  lixpa,  libbra,  araba  ha  un  peso 
variabilissimo  da  gr.  296,  3434  a  432,  5720;  quello  di  Maghreb  compresa 
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in  questo  tempo ,  mentre  nel  trecento  spesseggiano ,  afferma 
che  l'unità  fissa  commerciale  era  il  tari  roba  H. 

E  allora  esaminando  le  monete  arabe  ed  arabe  latinegianti 
dei  normanni  di  Sicilia,  mi  par  che  risulti  all'evidenza  la  di- 
mostrazione che  i  normanni  non  furono  innovatori,  ma  si  adat- 
tarono a  secondare  e  sviluppare  tutto  ciò  che  trovarono  nel- 
l'organamento amministrativo  e  giudiziario  e  che  nel  flnan- 
ziero  seguirono  il  sistema  arabo. 

In  loro  non  v'è  alcun  nuovo  concetto  legale  di  diritto  pub- 
blico, tranne  la  coscienza  del  diritto  sovrano,  che  mena  al  di- 
ritto personale  del  patrimonio  dello  Stato. 

§  3.  Dopo  avere  stabilita  l'unità  monetaria  di  Sicilia  e,  col- 
Tesame    dei   monumenti   diplomatici,  dimostrata  la  differenza 


la  Sicilia  e  l'Andalusia  pria  di  El.  Moqaddani  era  di  130  dirhems  grana. 
401,  6740;  all'epoca  dei  Fatemidi  in  Sicilia  era  di  140  dirhems,  gr.  432, 
5720.  Cfr.  le  tavole  del  Sauvaire  in  Journ.  Asiat. ,  serie  8 ,  tom.  IV , 
pag.  296  il  321.  Ci  siamo  industriati  stal»ilire  il  valore  della  libbra  sici- 
liana nel  1200,  ma  non  siamo  riusciti  ad  averne  dai  testi  un'  idea  ben 
chiara.  11  Falcando,  presso  Caruso,  pag.  430,  accenna  ad  una  restitu- 
zione di  monete  che  l'arcivescovo  avea  avuto  da  Majone ,  ma  certo  i 
septingentia  milia  tarenorum  consegnati  non  sono  la  cifra  delle  trecento 
oncie  richieste.  La  cifra  è  veramente  stragrande;  a  nostro  avviso  il  passo 
del  Falcando  non  c'è  pervenuto  nella  sua  integrità.  Né  maggior  luce  for- 
nisce il  diploma  arabo  del  Gusa,  pag.  502,  del  1150-1165  (?).  Sono  tanti 
i  rapporti  fra  i  tari  e  la  libbra  ,  sia  considerata  secondo  il  peso  di  Ge- 
falù  che  di  Palermo,  che  nulla  ci  dà  di  sicuro.  Tari  460  sono  35  libbre, 
cioè  si  stabilisce  un  rapporto  di  1  per  13  '^j^^;  tt.  220,  libre  14,  cioè  1  per 
'Vi»;  tt.  210,  libre  15  72,  cioè  1  per  13  circa,  e  via  di  seguito,  fino  a  tro- 
vare un  rapporto  di  1  per  tt.  21  circa.  Si  spiegherebbe  forse,  meglio  il 
rapporto  se  si  credesse  che  quel  rati  sìgnitìchi  non  libra  ma  oncia,  sic- 
ché i  vari  rapporti  fra  l'oncia  e  i  tari  sarebbero  conseguenza  della  dif- 
ferenza fra  il  valore  reale  e  il  nominale.  Una  libra  tanto  bassa  non  si 
ritrova  in  quei  tempi  specialmente  per  quella  d'oro,  come  è  detto  nel 
contratto.  Ma  la  nostra  non  è  che  un'  ipotesi  forse  probabile  ;  ma  non 
possiamo  senza  l'autorevole  parere  degli  orientalisti  fondarci  su  siffatta 
interpretazione. 
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che  passava  in  generale  fra  la  monetazione  napoletana  e  la 
sicula,  è  uopo  scendere  ai  particolari. 

Il  tari  nelle  zecche  principali  dell'Italia  meridionale:  Amal- 
fi, Salerno ,  Sicilia ,  ha  nel  peso  e  nel  valore  intrinseco  delle 
differenze  notevoli.  I  diplomi  Cavensi  constatano  che  il  tari  di 
Amalfi  torna  al  rapporto  di  quattro  ad  un  soìidm,  cioè  equi- 
valente quasi  al  dinar  di  Cordova,  con  una  differenza  note- 
vole nel  titolo,  molto  più  basso.  L'oro  di  esso  è  un  composto 
di  cinque  parti  d'oro,  cinque  d'argento  e  due  di  lega  metal- 
lica. Per  la  Sicilia  il  peso  è  superiore,  il  titolo  più  alto,  sic- 
ché come  valore  intrinseco  questo  vale  il  doppio  che  l'al- 
tro (1). 

Le  monete  che  ci  avanzano  e  che  si  trovano  sparse  nei 
vari  Musei  d'  Europa ,  presentano  per  il  periodo  Normanno 
due  tipi  distinti  :  uno  schiettamente  arabo ,  l' altro  arabo-lati- 
neggiante.  Riguardo  al  peso ,  non  tanto  al  diametro  e  al  ti- 
tolo, vi  sono  quelle  che  s'aggirano  intorno  al  grammo,  e  quelle 
che  lo  superano  di  molto,  venendo  necessariamente  a  formare 
valori  superiori  al  primo  tipo. 

Le  monete  Fatemide,  tralasciando  le  Aglabide  anteriori  al 
909,  e  le  altre  di  transazione  di  'Ahmhdd  ibn  Qurhub  fra  il 
Califato  Aglabida  e  il  Fatemida ,  ebbero  pur  corso  in  Sicilia 
sotto  la  dominazione  normanna.  Quelle  di  conio  di  'Al  Mahdtah 
e  di  'Al  Mansùriah  hanno  un  diametro  variabile  da  13  a  16 
mm.,  ed  un  peso  fra  gr.  0,  83  e  gr.  1,  04.  Queste  furono  le 
ultime  monete  di  conio  dei  Califl  alle  zecche  di  Sicilia;  dai 
1072  al  1085  abbiamo  i  tari  di  Roberto  il  Guiscardo,  duca  e 
Re,  tari  di  lu  Conte  (2),  di    conio  di  Siqillìah  :  Palermo.  Di 


(i)  Lagumina,  op.  cit.,  in  Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XVI.  Sambon, 
op.  cit.  e  recenzione  al  Lagumina  in  Arch.  St.  per  le  prov.  nap. ,  an- 
no 1892. 

(2)  Cod.  Cav.,  pag.  LIV.  Lagumina,  Calai,  op.  cit.;  Ibid.  Il  tari  di  Ro- 
berlo  il  Guiscardo,  in  Arch,  Slor.  Sic,  N.  S.,  anno  XVI. 
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questi  campioni,  pur  essendo  in  perfetto  stato  di  conservazio- 
ne, un  solo  raggiunge  il  peso  massimo  del  r  o  b  a  'ì  fatemida, 
ed  è  di  gr.  1,  05,  mentre  gli  altri  variano  da  gr.  0,  80  a  gr. 
0,  98,  ed  uno  è  di  gr.  0,  52:  indubbiamente  7-2  i"  o  b  a  1. 

Dei  Normanni  antichi  il  diametro  varia  anch'esso  da  mm. 
12  a  17  e  il  peso  da  gr.  0,  80  a  gr.  1,  26,  però  non  è  a  crer 
dere  che  al  maggior  diametro  risponda  maggior  peso,  sicché 
possa  inferirsene  che  il  diametro  avesse  indicato  ai  consuma- 
tori la  variazione  del  peso,  o  che  la  minore  o  maggiore  quan- 
tità di  valore  reale  fosse  stata  sanzionata  dal  vario  tipo. 

Sotto  re  Ruggiero  1130-1154  (1)  appare  per  la  prima  volta 
la  zecca  di  Messina  (2),  della  quale  il  tipo  che  si  conserva  é 
di  gr.  1,04,  mentre  di  quelli  di  Palermo  ben  sette  campioni 
si  hanno,  e  varianti  da  gr.  0,  97  a  gr.  1,  25. 

Tutta  siffatta  varietà  di  pesi  nelle  monete,  dovea  necessa- 
riamente apportare  grande  confusione  nel  commercio. 

Sotto  i  Fatemidi  il  titolo  dell'oro  e  la  costanza  del  peso 
avevano  abituato  i  siciliani  a  pigliare  a  conto  la  moneta. 

Nessuna  necessità  s'aveva  di  ragguagliare  al  peso  unitario 
nominale  del  dinar,  giacché  le  monete  arabe  presentano  un 
rapporto  costante  di  peso ,  che  s'aggira  intorno  al  grammo , 
qualora  si  pensi  che  la  leggiera  differenza  in  meno  può  es- 
sere un  portato  dell'azione  del  tempo. 

Non  così  invece  dovette  seguire  nel  Napoletano,  dove  le 
dizioni  ;    solidi  di  tari ,  stabilendo    il   rapporto ,  e  .solidi  au- 


(1)  Vedi  pei'  tatti  i  pesi  dei  tari  normanni  in  Sicilia  il  Catalogo  da 
noi  compilato,  Appendice  N.  1. 

(2)  Non  ho  tenuto  presente  il  Catologo  del  S.  Giorgio  Spinelli,  che, 
come  bene  nota  il  mio  eh.  amico  Prof.  Bartolomeo  Lagumina  non  può  es- 
sere pigliato  a  guida  né  sulle  date  né  sulle  zecche,  come  avvertì  anche 
l'Amari.  Allo  stato  delle  nostre  conoscenze  certe ,  possiamo  dire  che  il 
più  antico  ricordo  della  zecca  di  Masìni  é  del  536  dell'Egira,  molto  pos- 
teriore al  celebre  privilegio  di  Messina. 
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rei voni  per  caput  (1) ,  autorizzano  a  dire   che    il 

rapporto  non  fosse  solo  nominale,  ma  reale;  e  che  se  le  mo- 
nete talvolta  si  prendevano  per  caput,  v'erano  negozi  in  cui 
s'accettavano  a  peso.  Onde  male  pel  Napoletano  fu  scritto  : 
«  Dent  tari  aureos  bonos  qui  per  caput  vadant  et  sine  iunta 
vadent  »  (2). 

I  documenti  siciliani  diplomatici  pel  secolo  XI  sono  ben 
scarsi  e  quindi  nulla  di  positivo  possiamo  affermare.  Certo  se 
si  tiene  presente  la  differenza  del  peso  specifico  del  tari  degli 
antichi  Normanni  e  si  mette  in  confronto  col  valore  della  lib- 
bra in  72  numismi  {dinar,  solidus)  fissato  da  Ruggiero,  ben 
si  può  stabilire  che  il  rapporto  reale ,  cioè  a  peso  della  mo- 
neta dovette  sorgere  come  necessità  commerciale  e  genera- 
lizzarsi nel  sec.  XII. 

Se  a  base  del  peso  della  libbra  siciliana  s'assume  il  72  nu- 
mismi di  Ruggiero,  cioè  la  romana,  e  della  napoletana  96  so- 
lidi, secondo  il  taglio  dei  solidi  bizantini  in  questo  tempo  (3) 
sapendo  che  il  numisma,  solidus,  vale  4  tari  tanto  in  Sicilia 
che  nel  Napoletano,  troveremo  che  la  libbra  siciliana  fino  alla 
1»  metà  del  sec.  XII  e  la  napoletana,  fino  alla  fine  dello  stesso 
secolo,  tornano  entrambe  alla  libbra  romana. 

Ma  se  ciò  porta  da  un  canto  ed  una  eguaglianza  di  peso 
fra  una  libbra  e  l'altra,  la  differenza  è  notevole  computando  il 


(1)  Cod.  Cav.  cit.,  voi.  4,  anno  1012 ,  pag.  220,  274  etc.  ;  voi.  5,  pag. 
20,  98  etc;  voi.  6,  pag.  267  etc. 

(2)  Cod.  Cav.,  Synopsis  Historico- Diplomatica,  pag.  LUI. 

(3)  Per  i  (loca menti  del  napoletano  sappiamo  che  il  solidus  bythianteus 
fu  valutato  dal  1093  al  1193  a  4  tari  d' Amalfl  buoni  e  pesanti.  Cfr.  Mi- 
NiEKi-Ricio.  Saggio  etc,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  11  ,  221,  225,  227,  288.  Il 
solido  bisante  o  perpero  di  Costantinopoli  emesso  da  Costantino  impe- 
ratore tornava  al  rapporto  di  72  a  libbra,  poscia  fu  portato  a  84,  e  quindi 
nella  metà  del  sec.  XII  valse  un  ottavo  dell'oncia  romana,  cioè  la  libbra 
valse  96  solidi.  Cfr.  Vaisette,  Histoire  generale  de  Languedoc,  Paris  1730- 
1745,  pag.  222  ;  Zanetti.  Nuova  raccolta  delle  monete  e  zecche  d' Italia 
1775,  voi.  IV,  pag.  105. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  4 
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valore  intrinseco  e  il  titolo  dei  due  tari.  Il  tari  napoletano  come 
valore  intrinseco  è  la  metà  del  siciliano;  ciò  si  spiega  benis- 
simo giacché  oltre  alla  ditferenza  del  titolo  il  napoletano  come 
peso  risponde  alla  32*  parte  dell'oncia,  mentre  il  siciliano  n'è 
la  24"  ;  difatti  il  tari  siciliano  sotto  Ruggiero  va  da  gr.  1  a 
gr.  1,  25  mentre  l'amalfitano  non  supera  gr.  0,  88. 

Ma  neppure  puossi  affermare  che  in  Sicilia  vi  fosse  un  tipo 
unico  di  libbra.  Onde  se  pel  Napoletano  si  riferiscono  i  con- 
traenti al  solidus  (unità  nominale)  in  Sicilia  si  contratta  ad 
pondus  Panormi,  Cefalù,  Troina,  Messina. 

La  disamina  dei  documenti  coevi  a  Ruggiero  ci  mostrerà 
che,  laddove  i  contraenti  non  si  riferivano  al  peso  di  un  luogo 
qualsiasi,  indicavano  tassativamente  la  moneta  che  accettavano 
nel  negozio,  perchè  non  avesse  potuto  sorgere  la  questione 
«  non  poderata  pecunia  etc.  » 

Nei  contratti  dunque  del  periodo  rugeriano  si  hanno:  Xpu- 
ooO  xapi'ov  ....  e  Xp^^oO  xóxxou  (1) ,  quasi  a  indicare  che  si 
contratta  a  tari  della  zecca  di  Palermo,  ove  i  negozii  hanno 
luogo,  non  di  quelli  di  gr.  0,  97  ma  di  gr.  1,  25.  Tapc'ov  v.òx- 
xou,  tari  di  un  grano,  o  con  aumento  di  un  granello  d'  oro. 
Come  si  hanno  tapc'ov  xóxxou  sonvi  pure  quelli  Txwat  o  elxtoCTt 
x6xxou-à,  mancanti  di  un  grano  d'oro.  Qualche  volta  v'è  l'ag- 
giunta xóv  C^yóv,  si  sottintende  di  Palermo,  ove  si  stipula  il 
rogito  (2).  Spesso  trovasi  indicata  la  moneta  con  una  qualifica 
che  fa  cadere  il  giudizio  di  Falcone  Beneventano  per  la  Sici- 
lia (3).  Un  diploma  di  Palermo  del  1138  chiama  la  moneta  di 


(1)  GusA,  op.  cit.  ,  pag^.  521,  59,  295,  117,  71,  anni  1137,  1139,  1140, 
1146;  cfr.  pure  Trincherà,  op.  cit.,  i  Diplomi  di  Sicilia,  pag.  218,  an- 
no 1164;  pag.  249,  anno  1177;  pag.  287,  anno  1184;  pag.  315,  anno  1192; 
xapia  oixéXa  a  pag.  318  del  1193;  pag.  519  del  U91  ;  a  pag.  527  del  1203 
«  uncias  auri  duas  de  tarenis  siculis  ».  Nei  contratti  solo  di  Sicilia  si 
dice  «  xóy.xoi)  »,  in  quelli  del  Napoletano  non  s'incontra  mai  siffatto  rag- 
guaglio. 

(2)  Morso,  op.  cit.,  pag.  376. 

(3)  Cfr.  loc.  cit. 
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Ruggiero  :  xfjs  ^apàyi']';  "^oQ  à'{io\i  ^{iwv  SsaTróxou  xou  èpO-oSó^ou 
xal  iieyàXou  pTjY^?  xupfou  poYep''ou,  e  alle  volte  più  semplicemen- 
te: àywu  peyó?  (1). 

La  moneta  dunque  ha  corso  reale  e  nominale;  ciò  era  ne- 
cessario, perchè  se  forse  i  vari  Re  nel  coniare  una  nuova  mo- 
neta, assumendo  un  proprio  alàma,  abolivano  il  corso  della 
precedente,  di  fatto  continuava  ad  usarsi.  Cosi  nel  1113  e  1137, 
come  posteriormente  nel  1161,  nel  1180  e  nel  1196,  si  hanno 
contratti  a  tari  ducati  (2).  Però  non  v'è  caso  che  di  tari  du- 
cati faccian  ricordo  i  diplomi  greci  o  latini;  sono  tutti  gli  Arabi 
che  contrattano  con  quella  moneta,  schiettamente  musulmana 
di  Roberto  duca  e  Re,  quasi  vi  vedessero  i  bei  tempi  del  loro 
dominio.  Una  sola  volta  questi  tari  ducati  sono  a  peso  e  colla 
dichiarazione  di  mancanti  di  un  granello  d'oro  (3).  Ma  questo 
solo  caso  avviene  in  Messina,  dove  dal  1154  in  poi  la  moneta 
costantemente  superò  il  peso  di  un  grammo. 

Con  Guglielmo  I  nel  sistema  monetario  siculo  appare  una 
innovazione  degna  di  nota.  Per  la  prima  e  l'unica  volta  si  ha 
una  moneta  della  zecca  di  Messina,  che  porta  l'anno  549  del- 
l'Egira e  il  mese  di  Marzo  (4).  Ciò  indica,  a  detta  del  Lagu- 
mina,  che  Guglielmo  abrogava  il  corso  delle  monete  dei  suoi 
antecessori,  mettendo  fuori  quelle  di  suo  conio.  Noi  accettiamo 
l'opinione  del  prelodato  numismatico,  anche  per  un  altro  or- 


(1)  Morso,  op.  cit.,  pag.  379,  e  un  altro  documento  del  1146. 

(2)  GusA,  op.  cit.,  fog.  610,  59,  101,  39,  499,  e  del  1183,  pag.  491.  E- 
lenco  pergamene  Fusco,  oggi  della  Soc.  di  Si.  Pattata  per  le  prov.  nap  y 
voi.  8,  pag.  334,  n.  7,  (vendita  pel  prezzo  di  1000  tari  ducati  boni  regia 
scilicet  moneta)  per  Bari. 

Cosi  qualche  volta  oltre  alla  quantità  stabilita  in  peso  reale,  usasi  al- 
tresì di  determinarne  la  qualità ,  come  :  tari  d'oro  d'A?nalfi  etc. ,  o  di 
Salerno  etc.  {Soc.  Stor.  Patr.  per  le  Prov.  nap.,  cit.,  voi.  Vili,  pagg.  335, 
-337,  perg.  8,  9,  15). 

(3)  GusA,  op.  cit. 

(4)  Gf.  Append.  N.  1. 
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dine  d'idee.  Ruggiero  al  tit.  XXI  (1)  puniva  severamente  i 
falsificatori  delle  monete  e  coloro  che  ne  diminuivano  il  peso; 
malgrado  la  gravità  della  pena  non  è  difficile  credere  che  mo- 
nete false  0  di  peso  minore  dovessero  correrne  e  molte  in 
tempi  in  cui  le  regole  del  cambio  erano  solo  affidate  ai  Sir 
rafl,  che  non  aveano  ancora  il  diritto  che  più  tardi  ebbero  i 
Banchieri  (2).  Il  peso  differente  delle  monete  da  gr.  1,  24  a 
gr.  ì,  67  pare  proprio  stabilito  per  indicare  che  un  nuovo  si- 
stema monetario  era  stato  creato  per  abolire  il  precedente. 

Ma  tuttavia  la  differenza  appare  più  sensibile  fra  la  mone- 
tazione Palermitana  e  la  Messinese  :  da  gr.  0,  33  a  0,  45,  ciò 
servila  a  generare  maggior  confusionismo.  Onde  i  cittadini 
che  nei  loro  bisogni  ricorrevano  ai  privati  cambisti  o  ai  ven- 
ditori sentivano  la  necessità  di  assicurare  il  valore  della  mo.- 
neta  mercè  il  peso;  e  venne  così  affermandosi  sempre  più  il  si- 
stema del  corso  reale. 

Quest'innovazione  non  è  indice,  per  servirci  di  una  frase 
del  Salvioli  (3) ,  di  una  nuova  fase  nel  diritto  monetario  me- 
dioevale siculo,  ma  una  differenza  nel  rapporto  del  valore, 
che  impone  la  necessità  del  nuovo  corso  avvilendo  il  prece- 
dente. 

Ciò  è  evidente,  in  quantoche  se  i  primi  re  normanni  abo- 
lirono la  monetazione  a  loro  precedente,  difatto  nella  pratica 
commerciale  i  diplomi   mostrano  il  corso  di  tutte  le  monete 


(1)  Assise  vaticane,  ed.  Merkel. 

(2)  L'arte  dei  cambiavalute  fu  esercitata  al  tempo  carolingio  e  fino  al 
sec.  XII  dai  Giudei.  Gfr.  cap.  De  ludaeis,  e.  3  ;  Boretius,  258,  Monum.. 
Bocca  XXXI,  pag.  1,  pag.  178;  citati  dal  eh.  Salvigli  al  cap.  5  del  Dir. 
di  mon.  etc.  cit. 

(3)  Cfr.  Salvigli  ,  op.  cit.,  cap.  VI ,  pag,  58 ,  il  quale  parlando  della 
monetazione  dei  Comuni  ottimamente  la  equiparò  a  quella  percussura 
proprii  numismatis,  che  il  Soetbeer  e  I'Eheberg  indicarono  per  la  Ger* 

mania. 
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arabe-normanne  anche  sotto  Guglielmo  II  e  Tancredi,  i  quali 
aumentarono  pure  il  rapporto  di  alcuni  valori  (1). 

Non  tu  riforma  monetaria  quella  ch'ebbe  la  Sicilia  da  Gu- 
glielmo I  alla  fine  della  dominazione  Normanna,  giacché  in  tal 
caso  non  sapremmo  spiegarci  perché  le  zecche  d'Amalfi  e  Sa- 
lerno abbiano  continuato  i  loro  tipi  a  peso  costante  (vedi  Ap- 
pendice I)  e  nella  stessa  Sicilia  vi  sia  fra  le  zecche  di  Paler- 
mo e  Messina  la  non  lieve  differenza  che  abbiamo  notato.  Certo 
la  moneta  dei  Guglielmi  ha  un  peso  specifico  maggiore  di 
quella  dei  precedenti  re,  un  buon  titolo,  e  sono  pure  roM  % 
come  dicono  gli  stessi  pezzi,  cioè  tari;  sicché  si  può  affer- 
mare in  generale  che  il  rapporto  della  libbra  fu  aumentato. 
Perchè  ?  non  lo  sappiamo;  constatiamo  per  ora  i  fatti. 

Se  a  norma  della  libbra  assumiamo  il  noto  72  numismi 
della  romana,  accettato  dai  Normanni,  osserveremo  un  feno- 
meno economico  degno  di  alta  considerazione.  Pigliamo  come 
peso  del  tari  Palermitano  di  quest'epoca  gr.  1,  37  ed  avremo: 

gr.  1,  37  X  4  X  72  =  gr.  394,  .5, 

cioè  "avremo  una  libbra  che  si  avvicina  a  quella  di  Maghreb, 
e  della  Messinese,  assumendo  a  peso  medio  del  tari  gr.  1,  50, 
avremo  : 

gr.  1,  50  X  4  X  72  =  gr.  432, 

avremo  cioè  la  libbra  fatemida  di  140  dirhems. 

I  diplomi  del  tempo  ricorda,no  i  tari:  xou  àyfou  pi^yó?,  oppure: 
xapla  xa  x^s  xapayYj;  xal  xù^pews  "ToO  atxsXtxoO  xapàyixaxos,  talvolta, 
•del  grande ,  buono  e  migliore  re ,  o  :  xou  àyc'oi»  pTjyòs  ^o^XitX 
tiou  (2). 

Da  questo  tempo  nei  contratti  si  ha  la  pruova  che  la  moneta 
«bbe  corso  reale,  ragguagliato  al  peso  di  una  tal  piazza,  o  di 


(1)  Cf.  Append.  N.  1. 

(2)  CusA,  op.  cit.,  pag.  665,  382,  337,  377;  Morso,  op.  cit.,  pag.  364. 
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un  determinato  luogo.  Così  nel  1213  abbiamo  vendita  per 
7000  tari  d'oro  «  ad  pondus  Messane  »,  e  prima  :  xòv  ^uyòv  ua- 
vópjiou,  mentre  nel  1236,  dopo  la  riforma  Federiciana,  «ad 
pondus  generale  Regni  »  (1). 

Se  la  moneta  d'oro  ebbe  nei  sec.  XII  corso  reale,  l'argen- 
tifera e  quella  di  rame  ebbero  corso  nominale.  Nel  Napoletano 
corse  il  follare,  il  migliarese  insieme  a  molte  altre;  in  Sicilia  la 
moneta  spicciola  fu  pure  a  tipo  arabo  e  iatineggiante.  Nei 
documenti  due  volte  si  ha  il  migliarese,  delle  altre  nessuna 
menzione  (2). 

§  4.  Abou  Kanifah  e  Et  Tanry,  il  primo  fondatore  del  diritto 
kanefita,  contitmatore  del  maestro  il  secondo,  insieme  ai  dot- 
tori di  quella  scuola,  son  d'avviso  che  chiunque  contraffa  i 
sugelli  del  Califato  dev'essere  punito  col  più  grande  rigore  e 
subire  la  pubblica  berlina. 

Il  taglio  della  mano  non  è  di  questa  scuola.  Malek-ihn- 
Anas,  capo  scuola  del  rito  malekiia  insieme  ai  seguaci  suoi, 


(1)  Gf.  Garufi,  Usi  nuziali,  etc.  Docum.  1  e  2;  Morso,  op.  cit.,  pagi- 
na 392. 

(2j  Sotto  Ruggiero  la  moneta  di  rame  di  Palermo  variò  da  gr.l,42a 
1,60,  e  quella  di  Messina  da  0,  96  a  gr.  2,  02;  mentre  l'argentifera  da 
gr.  0,  52  a  0,  60;  con  Guglielmo,  quella  di  rame  da  gr.  0,  38  a  1,  'i2  e 
d'argento  da  gr.  0,  29  a  0,  40.  Sotto  Guglielmo  li  quella  d'argento  é  da 
gr.  0,  85  a  0,  90,  e  di  rame  gr.  0, 7.5  a  3,  45.  Con  Tancredi  si  hanno  cam- 
pioni di  monete  di  rame  da  gr.  1,  65  a  2,  12.  Cfr.  Catalogo  delle  mon. 
arabe  in  Lagumina,  op.  cit.  Pel  Napoletano,  Argklati,  De  monetis  Italiae 
Pars.  I  Mediolani,  1750,  pag.  36  e  seg.  Pel  Migliarese,  Carini.  Aneddoti 
Siciliani,  VII,  in  Arch.  St.  Sic,  N.  S.,  anno  XV,  pag.  122.  Elenco  per- 
gamene Fusco ,  oggi  della  Soc.  di  St.  Patr.  per  le  Prov.  napol.,  num.  8, 
pag.  333,  perg.  n.  3,  vendita  per  25  migliaresi  buoni  romesini;  num.  5, 
pel  prezzo  13  migliaresi,  entrambi  dell'anno  1140.  Cfr.  pei  mmesm^  ciò^ 
che  il  eh.  Prof.  G.  B.  Salvioni  ne  dice  a  pag.  146  della  sua  dotta  mono- 
grafia: La  moneta  bolognese  e  la  traduzione  italiana  del  Savigny  in  Atti 
e  mem.  della  R.  Dep.  di  St.  Patr.  per  le  prov,  di  Rom.,  serie  3,  voi.  XII,. 
fase.  I-III. 
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dice  ch'è  biasimevole  rasare  i  dirhem  allorquando  sono  in- 
teri, e  che  bisogna  esaminare  quest'  atto  come  conseguenza 
della  depravazione  umana. 

Sappiamo  che  spettava  all'  ufficio  della  zecca  verificare  se 
le  monete  che  correvano  in  commercio  erano  quelle  stabilite 
dal  Califato,  e  impedire  che  fossero  alterati  o  rasati. 

Sotto  i  Musulmani  dal  X  al  XI  secolo  la  zecca  di  Palermo 
non  é  difficile  fosse  situata  vicino  la  porta  Hasan,  detta  nel 
sec.  XIII  del  Trabucchetto ,  perchè  quivi  si  verificava  se  le 
monete  erano  trabucate.  Non  certo  s'era  diviso  l'ufficio  di  ve- 
rificazione da  quello  del  conio. 

Sotto  Giacomo  tale  ufficio  venne  in  mano  ai  cambisti,  per 
la  cresciuta  importanza  loro  nel  mondo  commerciale. 

Il  maestro  della  zecca  verificava  la  moneta  di  corso  e  ne 
riteriva  agli  a  m  ì  1  ;  ma  non  sappiamo  se  le  penali  stabilite  dal 
rito  malekita  fossero  state  seguite  in  tutto  il  loro  rigore  in 
Sicilia. 

Sotto  i  Normanni,  e  nella  prima  metà  del  secolo  XII  si 
ha  una  legge  speciale  sulla  falsificazione  monetaria. 

•La  cudentibus  monetarii  (2)  non  è  una  legge  che  veramente 
accenni  che  lo  Stato  abbia  intuito  i  bisogni  della  nazione;  ma 
indica  invece  il  trapiantamento  di  leggi  romane  nel  corpo  delle 
Assise  (3). 

«  Coloro  che  coniano  moneta  adulterina  o  scientemente  la 
spendono  sono  colpiti  colla  pena  del  capo  e  la  confisca  dei 
beni  ;  simile  pena  si  estende  anche  ai  correi  ed  ai  complici. 

«  Chi  tosa  0  ne  diminuisce  il  peso  perde  i  beni  e  la  libertà; 
è  fatto    schiavo   del    fisco.    La  procedura  per  falsa  moneta   è 


(1)  Du  CoRROY,  Codice  di  rito  kanefita,  Paris  1848-b3;  pel  rito  mUe- 
kita,  cfr.  Journ.  Asiat.,  serie  7,  voi.  14,  pag.  263. 

(2)  Merkel,  op.  cit.,  tit.  21  e  Carcani.  R,  S.  Consl.  Assisa,  tit.  14. 

(3)  Cfr.  Const.  1,  2  Cod.  de  falsa  moneta  IX,  24;  fragni.  8  D.  ad  legem 
Ctorn.  de  falsa  mon.  XL,  Vili,  10;  Const.  22,  Cod.  ad  leg.  Corn.  de  fals., 
IX,  22. 
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molto  spiccia:  «  diligens  inquisitio  raox  sequatur  argumentis, 
lestibus  etc.  »,  però  l'accusatore  ha  l' onere  della  pruova  da- 
vanti il  giudice  competente. 

«La  sentenza  capitale  era  talvolta  preceduta  dal  supplizio, 
ma  sempre  pubblicamente  ». 

Queste  leggi  che  colpiscono  i  falsificatori ,  nulla  innovano 
nel  diritto  monetario  medioevale  siculo,  ma  neppure  risentono 
la  condizione  dei  tempi.  Tutte  le  Assise  ci  danno  solo  con- 
tezza del  risveglio  del  diritto  romano,  destinato  a  vigoreggiare 
in  Sicilia. 

La  monetazione  e  tutto  il  Diritto  Pubblico  continuò  a  con- 
siderarsi, come  del  resto  in  tutto  il  Medioevo,  un  diritto  per- 
sonale del  Re  ;  quindi  la  falsificazione  monetaria  era  un  de- 
litto di  lesa  maestà  e  punito  col  massimo  rigore. 

Se  ben  si  considerano  il  sistema  monetario  normanno»,  e 
le  poche  leggi  relative  si  osserverà  il  fenomeno  dell'ubiquità 
dell'adattamento;  la  moneta  è  arabo-latineggiante ;  la  libbra 
la  Palermo  nella  2*  metà  del  XII  secolo  è  la  magrebina  mentre 
in  Messina  è  la  lateinida,  pur  ragguagliandosi  il  dinar,  solidus, 
numisma  a  72  per  libbra  come  nell'alto  Medio  Evo;  l'urfìcio  che 
verifica  la  moneta  è  la  continuazione  della  usanza  degli  Arabi; 
la  legislazione  sui  falsificatori,  romana.  E  questo  appunto  è  il 
carattere  che  la  dominazione  normanna  ebbe  nel  duodecimo 
secolo  (1). 


..f^^^^^^S*. 


(1)  Oltre  i  diplomi  citati  al  paragr.  1.  parlando  del  vò|ji'.ojia,  cf.  Minieri 
Ricio ,  Saggio  di  Codice  Diplomatico  formalo  sulle  antiche  scritture 
dello  Archivio  di  Slato  di  Napoli,  Napoli  1878,  voi.  1,  pag.  11,  «  Vendita 
per  auri  tari  solidos  duodecim  tari  qualuor  per  solidos  »  dell'anno  1093- 
8  Settembre  in  Amalfi;  idem,  voi.  I,  pag.  221,  anno  1130:  pag.  225,  227, 
233  etc. 
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CAPITOLO  III. 

La  casa  di  Svevia,  il  nuovo  indirizzo  politico 
e  la  monetazione. 


§  1.  Il  regno  Normanno  e  le  idee  imperiali  del  sec.  XII.  —  §  2.  Ar- 
rigo VI  e  Costanza,  il  dominio  della  casa  Sveva  in  Sicilia.  — 
§  3.  Nuovo  indirizzo  politico  e  la  revoca  all'  Impero  delle  re- 
galie. —  §  4.  La  moneta  Sveva  in  Sicilia  dal  1194  al  1198,  e  le 
sue  varie  coniazioni. 


§  1.  Il  feudalismo,  sorto  in  Sicilia  coi  Normanni,  era  ve- 
nuto lentamente  acquistando  potere  e  quindi  baldanza.  Ai  feu- 
datari laici  s'erano  aggiunti  gli  ecclesiastici,  ed  entrambi  nel- 
r  amministrazione  giudiziaria  e  finanziera  erano  diventati  i 
coadiuvatori  del  potere  regio  (1). 

Ruggiero  il  Normanno,  divotamente  pio,  accompagnando 
r  astuzia  alle  largizioni  ,  dalla  Santa  Sede  bene  accolte  ,  era 
riescito  ad  essere  il  legato  apostolico  del  suo  Regno  (2). 

Man  mano  che  le  due  grandi  classi  feudatarie,  comparte- 


(1)  Gregorio,  Considerazioni  alla  St.  di  Sicilia,  lib.  I,  cap.  VI. 

(2)  Treguam  cum  eo  (Ruggiero  e  Lucio  II)  composuimus ,  Epist.  di 
Lucio  li  a  Pietro  di  Gluny  ;  Bar.  ,  Ann.  Eccles.,  an.  1144,  n.  2.  Gfr.  al- 
tresì Muratori  ,  Rerum  Hai. ,  VII ,  460  ;  Marténe  e  Durano,  Veterum 
Scrip. ,  Par.  1724 ,  tom.  2,  pag.  422  ;  Ottone  di  Frisinga  .  Gesta  Frid., 
lib.  I,  cap.  28. 
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cipando  al  potere  sovrano  (1),  assoggettavano  sempre  più  la 
borghesia  e  gli  operai,  e  le  Chiese  alla  dipendenza  di  Roma 
aumentavano  in  numero,  in  ricchezze  ed  in  aderenti,  la  ques- 
tione che  nell'Italia  sorgeva  per  le  investiture  Imperiali,  lotta 
d'idee  e  d'armi,  raantenevasi  lungi  dalla  Sicilia. 

Quel  papa,  che  nel  corso  del  duodecimo  secolo,  non  era  rie- 
scito  come  signore  feudale  di  Roma  ad  ottenere  il  rispetto 
del  suo  popolo,  nell'Europa  era  l'arbitro  dei  più  grandi  destini 
delle  nazioni.  La  grande  potenza  che  da  lungi  è  stata  sempre 
considerata  come  il  centro  cui  converge  un  ordine  ideologico 
di  religione,  da  cui  provengono  fatti  sociali  complessi,  e  be- 
nefìci graditi  al  popolo,  annoverava  fra  le  soggette  la  Sicilia, 
che  appena  erasi  sollevata  dalla  dipendenza  di  estranee  re- 
gioni. Non  adusati  i  siciliani  a  libertà  a  causa  del  lungo  e 
fortunoso  dominio  di  Bizanzio  e  dei  Galifì  Musulmani,  nel  pa- 
pato vedevano  l'arbitro  dei  destini  politici,  e  sconoscevano  la 
nuova  corrente  d' idee ,  che  in  Roma  spingeva  il  popolo  ad 
agognare  alla  grandezza  della  magna  tirbs,  che  vuol  sorgere 
quasi  dispensiera  del  potere  all'Imperatore  e  al  Pontefice. 

Il  clero  in  Sicilia,  diventato  potente  e  ricco  per  i  benefìci 
dei  Normanni,  era  stato  in  uno  ai  feudatari  laici  elevato  al 
più  alto  grado  di  potenza;  vescovi  e  baroni  facevano  parte 
della  Magna  Curia  (2),  dei  cui  consigli  servivasi  «  il  pio  e  po- 
tente Re,  aiutatore  dei  Cristiani»  Ruggiero.  Guglielmo  il  I, 
che  una   tradizione    tardi    raddrizzata  (3)  chiamava  il  MalOy 


(I)  i.a  compartecipazione  al  potere  la  intendiamo  nel  senso  di  essere 
consiglieri.  Cfr.  Paolucci  ,  Il  Parlanumfo  di  Foggia  del  i240  e  le  pre- 
tese elezioni  di  quel  tempo  in  Alti  della  R.  Acca'lemia.  Palerrn.,  Estrat- 
to; e  nostra  recensione  in  Ch'colo  Giurid.,  anno  XXV fi,  parte  I,  189G. 

(ti)  Ugo  Falcando,  « in  tantam  est  primum  efferatus  (Guillel- 

mus)  amentiam  ut  optimi  patris  acta  contemneret,  snasqne  industria 
curiae  statum  in  melius  reformatum,  pessum  ire  permitteret.  » 

(3j  Otto  Hahtwfg,  Re  Guglielmo  e  il  suo  grande  Ammiraglio  Maio- 
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nella  potenza  dei  feudatari  scorse  la  sua  rovina;  e  pur  conti- 
nuando ad  arricchire  le  Chiese,  lasciò  cadere  l'istituzione  della 
Curia,  e  chiamando  al  potere  Maione  di  Bari  governò  da  sé. 
11  Regno  tanto  guadagnò  in  potenza,  quanto  perdette  nell'af- 
fetto dei  nobili,  che  se  ne  vendicarono  uccidendo  il  primo  mi- 
nistro, e  condannando  all'infamia  il  Re,  per  bocca  del  loro 
scrittore  Ugo  Falcando  (1). 

Il  Senato  di  Roma,  il  quale  per  i  suoi  ambasciatori  s'era 
vantato  di  dar  l'impero  del  mondo  a  Federico  Barbarossa, 
scuotere  il  giogo  dei  preti  e  ritornare  ai  tempi  della  gran- 
dezza imperiale,  veniva  schernito  da  Federico  nello  stesso  mo- 
mento e  fiaccato,  anzi  domato,  poi  (2). 

Gli  atti  del  fortissimo  ed  orgoglioso  Principe  di  Svevia 
non  certamente  furono  ignorati  da  Guglielmo,  che  in  quell'anno 
riformò  la  moneta  (3)  e  forse  compi  il  primo  atto  che  serviva 
ad  emanciparlo  dai  consigli  dei  feudatari,  i  quali  s'erano  av- 
viticchiati al  trono  per  smungerne  le  ricchezze  ed  accrescere 
la  loro  forza,  non  per  educare  il  popolo  a  libertà. 


ne  di  Bari,  (contributo  alla  Storia  del  creduto  Ugone  Falcando)  in  At^ch. 
Stor.  per  le  Prov.  napol..  voi.  8,  pag.  397  e  segg. 

(1)  Hahtwig,  op.  cit.,  pag.  442  e  segg.  1'.  V.  Rose,  Hermes.  Zeitschrift 
fur  hlassische  Philologie,  Berlin  1866,  voi.  I,  pag.  376  e  segg.  pubblicò 
la  traduzione  di  Platone  fatta  da  Arìstippo,  che  rappresentava  in  Paler- 
mo la  parte  del  filosofo  di  corte.  Cfr.  altresì  la  ripubblicazione  del  Pro- 
logo Al  menOf  al  Fedone,  ed  il  Prologo  e  l'esposizione  dell'  orazione  do- 
menicale scritta  da  Maione  di  Bari,  in  Aì'ch.  Slor.  per  le  Prov.  napol., 
cit.,  pagg.  da  461  a  435. 

(2)  Otto  Frisigensis,  ^Legalis  iit,duslriis  el  literalis  »,  ambasciatori  del 
Senato  Romano,  che  vennero  a  Federico,  e  la  risposta  dell'Imperatore, 
dopo  l'accordo  fra  lui  e  il  Pontefice.  Su  questo  punto  capitalissimo  di 
Storia,  rimandiamo  all'ultimo  lavoro,  che  sul  proposito  siasi  scritto,  del 
Prof.  Paolucci,  L'origine  dei  comuni  di  Milano  e  Roma  {secolo  XI  e 
XJI),  Palermo-Torino,  Glausen,  1893,  pag.  192  e  segg. 

(3)  Vedi  Catalogo  Appendice  N.  1,  e  quanto  dicemmo  in  proposito  nel 
cap.  II,  §  3°. 
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Federico  Barbarossa  fece  svanire  di  un  subito  il  nobilis- 
simo sogno  dei  magnati  romani  del  ritorno  di  Roma  a  do- 
minatrice del  mondo;  Guglielmo  nella  Sicilia  allontanò  da  sé 
i  feudatari  dando  un  nuovo  orientamento  alla  politica,  che 
cadde  con  lui. 

In  Roma  precipuamente  le  idee  imperiali  s'erano  divulgate 
ad  opera  d'Arnaldo  da  Brescia,  tanto  da  credersi  il  Senato  e 
l'ordine  cavalleresco  dispensieri ,  ripetiamo ,  del  potere  alla 
stessa  Germania,  la  quale  credette  averlo  in  retaggio  da  Roma 
colle  virtù  e  i  pregi  (1). 

Queste  idee  imperiali  non  furono  mai  ventilate  in  Sicilia 
sotto  i  Normanni;  il  popolo  s'era  mantenuto  estraneo  alla  po- 
litica, e  ad  altro  pensavano  i  nobili.  I  quali  allontanati  dalla 
compartecipazione  al  governo  se  ne  vendicarono  coll'assassi- 
nio  di  Maione,  e  poscia,  alla  morte  del  primo  Guglielmo,  ri- 
conquistando a  poco  a  poco  il  potere,  A  Roma  invece  i  nobili 
pensavano  risollevare  l'antico  impero,  l'ambizione  loro  mirava 
ad  infrenare  il  papato;  in  Sicilia  non  le  idee  di  libertà,  non 
il  concetto  della  patria  grandezza  erano  entrate  nei  feudatari, 
tanto  meno  nel  popolo. 

Tutto  quanto  nell'Italia  era  successo  per  la  lotta  d'investi- 
ture non  era  conosciuto  dai  Siciliani:  la  corrente  nuova  d'idee 
imperiali  soffocata  con  la  morte  di  Arnaldo,  la  battaglia  dei 
Prati  di  Castello,  l'obbedienza  altera  di  Federico,  che  indi  salì 
al  massimo  grado  di  possanza  (2),  al  papa  non  al  signore  di 
Roma,  che  avevano  consacrata  la  nuova  repubblica,  non  pe- 
netrò in  Sicilia. 

Quivi  il  popolo,  il  quale  risultava  dall'unione  di  varie  stirpi 


(1)  Paoi.ugci,  op.  cit.,  1.  e. 

(2)  «  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  con  la  Gostanza  erede  del 
trono  di  Sicilia  e  su  i  divanì  dell'azienda  normanna  in  Palermo  ».  Let- 
tera del  dottor  0.  Hartvvig  e  Memoria  del  socio  Amari,  cit.  in  Aiti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  III,  voi.  II,  pag.  410. 
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e  razze,  aveva  un  complesso  di  leggi,  costumi,  usanze,  che 
lentamente  tendevano  ad  assimilarsi  dandole  una  fisionomia 
speciale. 

§  2.  Le  nozze  di  Arrigo  VI  con  Costanza  figliuola  di  Rug- 
giero «  genitrice  dell'onor  di  Sicilia  »,  avvenuta  nel  Luglio  dei 
1185  in  Milano  (1),  possono  annoverarsi  fra  gli  avvenimenti 
più  importanti  e  decisivi  per  la  Sicilia  e  per  la  Germania^  Un 
diluvio,  dice  l'Amari,  inondò  la  Sicilia;  nessun  altro  fatto  si 
trasse  dietro  più  gravi  conseguenze  per  la  Germania  ,  sog- 
giunge l'Hartwig.  Il  gran  sogno,  comune  a  tutti  gl'imperatori 
di  Germania,  era  di  estendere  il  loro  dominio  alla  Sicilia  e 
riunire  le  due  corone  dell'impero  e  del  regno.  Se  la  Germa- 
nia deve  in  gran  parte  il  decadimento  della  sua  grandezza  im- 
periale alla  realizzazione  del  suo  sogno  tradizionale,  la  Sicilia 
fu  spettatrice  d'immani  lotte  e  di  grandi  soprusi.  La  caduta 
della  casa  Normanna,  che  avea  dato  un  governo  autonomo  e 
locale,  e  il  passaggio  ad  altri  dominatori  segnarono  una  gran- 
dezza fuggevole  con  Federico  II,  una  nobile  reazione  nel  1282 
per  poi  ricadere  in  braccio  ad  estranee  nazioni,  che  la  domi- 
narono ma  non  riescirono  ad  asservirla. 

La  morte  di  Guglielmo  fu  un  lutto  pel  Regno  (2),  e  come 
cantò  il  noto  scrittore  di  Federico  II  : 


Piange  plancia  nimio 
Sicilia,  Calabrie, 
Regio.  Apulia. 


(1)  Hartwig  «  Su  la  data  degli  sponsali  di  Arrigo  VI  etc.  »  op.  cit. , 
pagg.  409,  410  e  da  417  a  420. 

(2)  Nel  1187  il  16  dell'Aprile  Guglielmo  ordina  «ut  nuUus  in  ponti- 
bus  flurainibus  et  in  terris  nostri  demanii  a  quolibet  iure  passagli  tana, 
de  personis  quam  equitaturis  et  aliis  rebus  audeat  quisquam  esigere  vel 
presumat  auferre,  set  in  signum  gratitudinis  superne  gratie  que  nostri 
regiminis  prevenit  et  comitatatur  incessus  perpetuis  amodo  largitioni- 
bus,sit  indultum  ;  etc.  ».   Questo  d'«lorna   datato  da  Palermo  fu  spedito 
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terraqae  -Laboris, 

Vox  meroris  intonet 

et  personet  nostris  horis. 

Suspendatur  organum 

omnis  oris. 

Rex  noster  amabilis 

Virtute  laudabilis 

evo  memorabilis 

Guillelmus  decessit  (1). 


I  baroni  di  buon  animo  non  accettarono  la  dominazione 
tedesca,  che  seco  trascinava  Costanza,  vera  erede  del  trono,  e 
aiutarono  Tancredi  a  cingersi  la  corona  regia  nel  millecen- 
novanta  (2). 

Nell'Aprile  del  1191  da  papa  Celestino  III  Arrigo  riceveva 
la  corona  imperiale  (3)  insieme  a  Costanza,  quam,  dice  il  Cro- 
nista, regnuYìi  Sicilie  jure  successorio  pertinebat,  e  nel  Mag- 
gio malgrado  il  divieto  del  papa,  entrava  nella  Campania;  era 
suonata  l'ora  d'intraprendere  l'agognata  conquista  di  Sicilia. 


dal  Mapisler  Duane  Baronum  al  baialo  e  ai  consoli  di  Gaeta.  Minieri- 
Ricio,  Sagpio  di  Cod.  Dipi.,  Nap.  1882,  pag.  20. 

L'avere  abolito  il  diritto  di  passaggio  dimostra  che  di  già  i  baroni  lo 
ritenevano  come  un  diritto  feudale  a  loro  spettante;  quest'atto  serviva  a 
ingraziargli  il  popolo  e  ad  attirargli  l'odio  dei  nobili. 

Apprendiamo  pure  che  v'era  una  duana  baronum  ed  un  tnagister 
duane.  Notiamo  per  ora  il  latto,  salvo  altra  volta  a  ritornare  su  questo 
argomento. 

(1)  Riccardo  da  S.  Germano,  Chron.  Priora,  (Ediz.  Gaudenzi),  pag.  67. 

(2)  Amari,  Star,  dei  Mus.  etc.  cit.,  pagg.  546  a  548. 

(3)  Riccardo  da  S.  Germano,  pag.  65.  Cren.  Rem.  PP.  et  imp.  ac  De 
rebus  in  Apulia  gestis,  acut  ign.  monach.  Cisterciensis,  in  Monum.  Stor. 
Napol.,  serie  1,  ed.  Gaudenzi,  Napoli  1888,  pag.  32. 

Riscontrisi  Pertz,  Monum.  Germ.  Hist.  Legum ,  tom.  II,  pagg.  187 
a  193 ,  ove  trovasi  la  descrizione  della  splendida  coronazione  fatta  ad 
Arrigo  III  ed  Agnese,  e  ad  Arrigo  VI  e  Gostanza.  Gf.  altresì  Muratori, 
Antiquitafes  Italicae,  ivi  citato  tom.  I. 
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Forte  era  il  competitore,  che  lottando  contro  i  nemici  es- 
terni coadiuvati  dai  fautori  interni,  fu  più  presto  vinto  dalla 
morte  che  dalla  gagiiardia  e  dalle  armi  di  Arrigo.  A  queste 
lotte  accenna  molto  chiaramente  una  carta  del  Napoletano  dei 
primi  mesi  del  1194,  che  per  la  specialità  vai  la  pena  di  ri- 
portare. «  Dio  custodisca  la  corona  al  nostro  Tancredi  e  ai 
suoi  successori,  e  gli  permetta  che  prostri  i  nemici  suoi  sotto 
i  piedi  di  lui  »  (1). 

In  Sicilia  rimanevano  al  governo  ^ti^bc,  xpàxoLvxo?  xou  xp:xou 
youX''£X{iou  xal  aiTcìXcag  [xrjxpò?  auxoù  xi\ii(xq,  per  servirci  dell'inte- 
stazione del  tempo  (2),  onde  l'impero  non  trovava  contrasti 
e  l'Isola  passava  alla  Germania.  Non  la  nuova  corrente  d'idee 
penetrava  in  Sicilia,  ma  un  dominatore  che  avea  la  sete  del 
potere  e  delle  ricchezze,  non  la  grandezza  fiera  di  Federico 
Barbarossa. 

La  Sicilia  non  fu  per  Arrigo  la  gemma  più  preziosa  che 
ornava  la  corona  imperiale,  come  in  seguito  sotto  il  figlio  suo, 
ma  la  terra  di  conquista.  Il  fine  fu  troppo  manifesto  fin  dai 
primi  istanti,  perchè  1  baroni,  che  aspra  e  fiera  vendetta  a- 
vean  tratto  di  Guglielmo  I  e  di  Maione,  si  fossero  acconciati 
al  nuovo  indirizzo  politico.  Il  breve  regno  di  Arrigo  non  fu 
che  un  periodo  di  lotte  gravi  e  tremende. 


(1)  Abbiamo  tradotto  un  po'  liberamente   il   passo   seguente:  o    Ssoj 
^uXags'.  tóv  oxscpavov  toù  piyòj  yjjiwv  -cavxpsSou  xaì  tù)v  auxoù  xXrjptóvójiWV  *  xal 

6  5sog  5óai  xal  ^ocXXi  Toug  sxSpoùg  aÙTOÒ  òno  xoDg  TioSag  atixoò Trincherà 

op.  cit.  pag.  319  rogito  del  1194. 

(2)  Restano  a  testimonianza  di  questo  breve  regno,  1  seguenti   docu- 
menti. 

1.  Tab.  Magione  perg.  N.  8  inedita  dell'anno  1194,  mese  di   Giugno 
intestata  «  In  nomine  domini  nostri  Willelmi  etc. 

2.  CusA,  op.  cit..  pag.  675,  del  medesimo  anno  1194   6   ottobre,  fatto 
èv  TcoXsi  xs'-iisvYjg  navópjlou. 

3.  MoNGiTORE,  Bui.  Privil.  et  inslrum.  etc.  Pai.  1734  pag.   60.   (Gu- 
glielmo e  Sibilla)  an.  1194  mese  di  Ottobre. 
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§  3.  Ben  presto  Federico  aveva  adusato  il  figliuolo  al  go- 
verno; Arrigo  fin  dal  1181  era  stato  assunto  al -Regno  (1)  ben- 
ché solo  dal  1183  s'incontrino  nei  diplomi:  «Fridericus  et  filius 
eius  Henricus  rex  (2). 

Il  Barbarossa  avea  rinnovato  il  diritto  franco  circa  la  re- 
visione dei  titoli  feudali. 

Norma  tassativa  di  quel  Diritto  pubblico  era  che  tutti  i 
diritti  appartengono  alla  corona,  ma  i  feudatari  per  lunga 
abitudine  avevano  avuto  semplicemente  il  riconoscimento  della 
concessione  (3). 

L'atto  dell'imperatore  di  rivendicare  alla  corona  i  diritti 
regali,  esaminare  i  titoli  primitivi  di  concessione,  spogliarne 
gl'illegittirai  detentori  per  investirne  gli  amici,  che  si  dichia- 
ravano vassalli,  era  stato  veramente  ardito. 

Se  le  conferme  erano  necessarie  secondo  la  costituzione 
di  Roncaglia,  pur  la  rivendica  alla  corona  delle  regalie  susci- 
tarono nell'alta  Italia  malcontento,  il  quale  terminò  con  la  ce- 
lebre pace  di  Costanza  del  1183,  che  nulla  finì  per  innovare 
dell'antico  diritto. 

Arrigo  VI  ben  ricordava  che  in  quel  trattato  si  riconosce- 


(1)  Se  si  riscontrano  i  seguenti  diplomi  apparirà  che  Arrigo  non 
potè  essere  assunto  al  grado  regio  che  nel  1180-1181.  Tabul.  Mag.  per- 
gam.  N.  7  del  1194;  Id.  N.  9  dello  stesso  anno  ,  Tab.  S.  Maria  Madda- 
lena, perg.  65,  del  1195;  idem  N.  66  ,  67  e  68  (questi  due  ultimi  fan 
parte  della  nostra  raccolta).  Tabul.  Chiesa  Vescovile  di  Cefalù,  perg. 
N.  30;  idem  N.  33,  34. 

MoNGiTORE,  op.  cit.,  pagg.  64,  65,  69,  70,  71. 

Garofalo.  Tabul.  Gap.  Palat.  1835.  Pai.  pag.  40.  Pirri,  Sic.  Sacr. 
ediz.  1733,  pag.  1132. 

(2)  Cf.  Pertz,  Monnm.  Germ.  Hist.  Legum.,  voi.  II,  pag.  166  e  segg. 
La  famosa  pace  di  Costanza  ha  l'intestazione  di  Federico  Imperatore  ed 
Enrico  Re  dei  Romani. 

(3)  Salvigli,  Le  Giurisdizioni  Ecclesiastiche^  pag.  64,  e  Dir.  mon.. 
cit.,  1,  cit. 
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vano  le  regalie  e  le  consuetudini,  qitas  ab  antico  erano  state 
esercitate  dalle  città  e  castella  (1). 

Quest'uomo  Aglio  a  colui  che  irrise  prima  e  fiaccò  poi 
l'orgoglio  del  Senato  romano,  poco  dopo  che  fu  firmata  la 
tregua  con  la  Lombardia  (2)  si  trovò  nel  Novembre  padrone 
della  Sicilia  (3). 

Quale  la  politica  amministrativa  e  finanziera  che  la  nuova 
casa  Sveva  portò  nella  Sicilia  ? 

Il  quesito  è  veramente  grave;  Arrigo  VI  non  ha  veramente 
attirato  l'attenzione  dei  dotti  d'Europa,  come  il  figliuolo  suo 
Federico  II.  Se  togliamo  i  lavori  del  Toeche,  dello  Hartwig  e 
dell'Amari,  che  se  ne  occupò  in  un  capitolo  della  sua  Storia 
dei  Musulmani,  i  quali  tutti  hanno  cercato  chi  scusare  l' Im- 
peratore, chi  rimproverargli  atti  di  ferocia  avverso  i  Siciliani, 
ben  poco  di  serio  conosciamo. 

A  noi  pare  che  la  ricerca  vada  fatta  lungi  dalle  recrimi- 
nazioni e  dalle  scuse.  Certo  una  nuova  dominazione  rappre- 
sentava un  innovamento  negli  usi  siculi  del  tempo.  Assuefatti 
ad  una  politica  che  quasi  mantenevasi  estranea  alle  lotte  delle 
investiture  fra  il  papato  e  l' impero,  vedevano  di  punto  in 
bianco  mutato  l'ordine  governativo.  Arrigo  VI  si  trovava 
bene  impacciato  nel  suo  nuovo  dominio;  in  quanto  concerneva 
usanze,  consuetudini  e  leggi  nulla  innovò;  ma  possiamo  dire 


(1)  Pertz,  Mon.  Ger.  Hist.  Leg.,  voi.  II,  pag.  176,  §  62. 

(2)  Pertz,  op,  cit.  leg.  voi.  II ,  pag.  197.  «  luramentum  de  tregua 
servanda  ». 

(3;  Dai  diplomi,  cui  accennammo  parlando  di  Guglielmo  III  e  Sibilla, 
risulta  che  fln  nell'Ottobre  loro  erano  al  fastigio  del  potere.  Nel  Novem- 
bre nella  perg.  n.  8  Tabularlo  della  Magione  (inedita)  troviamo  Arrigo 
compiere  atti  di  sovranità  in  Palermo.  Cosi  viene  a  stabilirsi  in  modo 
non  dubbio,  e  più  preciso  che  non  l'abbiano  tatto  il  Toeche,  l' Hartwig 
e  l'Amari,  la  data  in  cui  Arrit^o  VI  fu  sovrano  di  Sicilia. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  5 
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ch'egli  non  abbia  cercato  rivendicare  alla  corona  le  regalie, 
i  diritti  demaniali  e  feudali,  e  più  di  tutti  la  moneta  ? 

Tal'è  il  quesito  che  noi  ci  proponiamo.  Sappiamo  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  che  Arrigo  nel  Natale  del  1194,  poco 
dopo  che  s'era  incoronato  Re  di  Sicilia  (1),  indisse  una  gene- 
rale Curia,  nella  quale  si  disfece  di  tutti  coloro  che  gli  erano 
stati  contrari.  Erano  i  tempi  che  portavano  a  siffatti  modi 
sbrigativi;  l'Impero  si  consacrava  nel  sangue  dei  baroni,  della 
vedova  e  del  figliuolo  di  Tancredi  (2). 

Lo  stesso  giorno  che  l'Imperatore  traeva  grave  e  sangui- 
nosa vendetta  dei  baroni  e  dei  conti,  pel  cui  consenso  e  vo- 
lontà aveano  regnato  prima  Tancredi  (3)  e  poscia  Guglielmo 
e  Sibilla,  imperatrix  in  Aesia  in  Marchia  fìlimn  parit  no- 
mine Fridericum. 

Strane  vicende  della  Storia;  la  casa  Sveva  mentre  nasceva 
il  suo  più  grande  rappresentante,  affermava  il  suo  alto  do- 
minio in  Sicilia  col  sangue,  e  con  Manfredi  a  Benevento  e 
Corradino  a  Napoli  era  spenta  nel  sangue. 


(1)  PiRRi,  Chronol.  Reg,  ,  pag.  39  dice  che  pridie  Kalendas  Decem- 
bris  il95  fu  incoronato  re.  Evidentemente  però  il  Pirri  sbagliò  l'anno, 
come  puossi  dimostrare.  Nel  Dicembre  95  Arrigo  era  in  Germania,  (Toe- 
che  :  Regesto):  ma  più  d'ogni  altro  lo  sbaglio  s'accerta  col  diploma 
edito  dal  Mungitore  a  pag.  64.  BuUae  Priv.  et  inst.  etc.  In  questo  di- 
ploma datato  da  Palermo  il  5  Gennajo  1195  é  detto:  <  considerantes  etiam 
dignitatem  et  prerogativam  ipsius  Ecclesie  Panormitanae,  que  sedes  et 
caput  est  Regni  nostri  Sicilie,  et  in  qua  ipsius  regni  coronam  primo 
portavimus,  imperiali  auctoritate  etc...  » 

Onde  Arrigo  s'incoronò  nel  dicembre  del  1194,  e  non  nel  mese  di 
Novembre  del  1195,  come  riferisce  Goffredo  Malaterra  nella  sua  Cro- 
naca. Pertz,  op.  cit.,  voi.  XIX,  pag.  496. 

(2)  Riccardo  da  S.  Germano,  ediz.  cit.  pag.  67  e  Goffredo  Mala- 
terra  in  Pertz,  op.  cit.  1.  e. 

(3)  Breve  chronicon  de  rebus  siculis  Roberti  Guiscardi  seinp.  ni.de 
ad  annum  250,  fusius  etc.  ab  autore  unonimo  in  Huillard  Breholles. 
Eisl.  Dipi.  Frid.  II,  voi.  I,  parte  II,  pag.  891. 
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Nessun'aitra  tranne  che  questa  Curia  tenuta  nel  Dicembre, 
abbiamo  per  la  Sicilia  (1). 

Non  possiamo  mica  credere,  come  vuole  il  Mongitore  (2) 
si  trattasse  di  Parlamento  ;  strana  foggia  invero  di  Parla- 
mento. Quella  curia  non  potè  certo  restringersi  all'atto  di  feroce 
vendetta  e  di  giustizia  sommaria,  che  tutto  al  più  mirava  a 
disfarsi  dei  nemici;  qualche  cosa  di  più  concreto  e  vitale  do- 
vette stabilirsi  per  gl'interessi  economici  dello  Stato. 

Dicemmo  che  Federico  1  avea  rinnovato  il  diritto  Franco 
circa  le  regalie,  avocando  alla  Corona  i  feudi  e  i  demani;  eb- 
bene quale  momento  più  opportuno  poteva  fornirsi  ad  Arrigo 
per  continuare  la  politica  paterna  e  sperimentarla  in  tutta  la 
sua  pienezza  in  Sicilia? 

Gli  scarsi  diplomi  che  avanzano  ci  rendono  sicuri  che  di- 
fatti Arrigo  compi  atti  di  sovranità  circa  l'esame  dei  titoli  e 
le  concessioni  feudali.  Perchè  questo  punto  importante  sia 
ben  chiarito  è  uopo  stabilire  l'itinerario  di  Arrigo  VI. 

Egli  nel  25  Dicembre  1194  tiene  la  Curia  in  Palermo  e 
celebra  la  Pasqua  del  1195  in  Bari  con  la  moglie  Costanza, 
che  l'avea  reso  padre  quando  già  se  ne  disperava  (3). 

Poscia  in  Alamanìiiam  rediit  et  iìnperatrix  in  Siciliam 
recessit,  »  in  Sicilia  ritornò  nel  1197,  come  dice  Riccardo  da 
S.  Germano  (4);  dunque  Arrigo  si  trattenne  in  Sicilia  pochi 
mesi. 


(1)  Nel  1196  ne  tenne  una  in  Gapua;  Riccardo  da  S.  Germano,  o.  c. 
pag.  68.  In  quest'altra  Curia,  che  il  Mongitore  ritenne  pure  Parlamento^ 
fu  giustiziato  il  conte  Acerraro. 

(2)  /  Parlamenti  di  Sicilia,  voi.  1,  pag.  29. 

(3)  Cf.  Huillard-Bréholles,  Introduction  et  Preface,  pag.  CLXXVII. 
Chron.  Rom.  pp.  et  imp,  ac  de  rebus  in  Apulia  gestis  auct.  Ign.  Monach. 
Cisterciensis  cit.  ediz.  Gaudenzi  pag.  32. 

(4)  Chron.  cit.  pag.  68;  il  24  Maggio  trovavasi  in  Regio.  Toechb,  op. 
cit.  Reg.  pag.  631,  dipi,  del  1195. 
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Veniamo  ora  al  nostro  argomento. 

Proprio  nei  primi  mesi  del  1195,  poco  dopo  la  Curia  del 
Dicembre  1194,  riscontriamo  concessioni  a  Vescovi,  Abbati  ed 
Arcivescovi,  ed  una  ricerca  minuta  nei  Registri  del  Protono- 
taro  e  Cancelleria  potrebbe  dare  una  buona  messe  di  carte  in 
transunto,  che  affermerebbero  sempre  più  il  nostro  assunto  (1). 

E  se  estendiamo  l'esame  alle  pergamene  che  sono  a  nostra 
conoscenza  Ano  a  tutto  il  1196  per  il  Regno  di  Sicilia,  ve- 
dremo ch'esse  ci  forniscono  le  pruove  più  luminose  che  c'è 
dato  avere  circa  l'indirizzo  politico  in  quegli  anni  poco  stu- 
diati. 

Nel  Dicembre  1195  (2)  la  Cancelleria  imperiale  conferma 
a  nome  di  Enrico  solo  alcuni  privilegi  all'Abbate  di  S.  Maria 
di  Valle  Giosafat:  in  queste  conferme  è  notevole  la  formula 
costante,  che  giova  riportare.  «  Ad  eterni  regni  premium 
et  temporalis  imperii  incrementum  apud  regem  regum  profì- 
cere  non  ambigimus  si  hiis  que  a  religiosis  a  serenitate  cel- 
situdines  nostre  expostulantur...  in  protectione  nostra  recepi- 
mus  cum  omnibus  personis  et  rebus  sive  possessionibus  ei- 
dem ecclesie  pertinentibus  ad  imitationem  autem  Rogerii  et 
Willelmi  felicis  memorie  illustri um  regum  Sicilie  concedimus 
et  confìrmamus  etc.  ». 

Nessuna  menzione  di  Costanza  in  questi    tre  diplomi,  da- 


(1)  MoNGiTORK,  «  Bullae  Privil.  e  inst.  Cath.  di  Palermo  »,  pag,  64;  Ga- 
rofalo, «  Tabul.  Capp,  Palatina  di  Pai.  1835»,  pag.  40;  Tabul.  di  Gefalù 
perg.  N.  30  (ined.).  Tutti  siflfatti  diplomi  insieme  ad  un  altro  pubblicato 
dal  PiRRi  in  Sic.  Sac.  pag.  980  sono  datati  da  Palermo  e  nel  mese  di 
Gennajo  e  sono  tutti  conferme  di  concessioni.  Sarebbe  desiderabile  un 
Regesto  di  Arrigo  VI;  dopo  il  lavoro  del  Toeche  nel  1866,  si  sono  pub- 
blicati alcuni  diplomi  sparsi. 

(2)  Tabul.  di  Maria  Maddalena  di  Valle  Josaphat,  perg.  N.  65  ined. 
{Arch.  di  Stato  di  Palermo)  del  1195  13  dicembre;  id.  N.  66  e  67;  que- 
st'ultima l'abbiamo  riprodotta  e  fa  parte  della  nostra  Appendice. 
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tati  tutti  da  Palermo  fra  gli  ultimi  del  1195  e  i  principi  del 
seguente  anno,  mentre  l'imperatrice  era  alla  Corte  di  Palermo. 

Sappiamo  dai  medesimi  diplomi  che  la  Corte  imperiale  in 
Palermo  era  rappresentata  da  Matteo,  Arcivescovo  di  Capua, 
Enrico  vescovo  di  Worms,  Bonifazio  marchese  di  Monferrato, 
Filippo  e  Roberto  di  Durns ,  i  quali  davano  le  concessioni 
senza  che  apparisse  il  consentimento  di  Costanza.  Non  è 
un'ipotesi  quanto  noi  oggi  per  la  prima  volta  affermiamo,  i 
fatti  son  lì  a  darci  ragione.  Perchè  si  facesse  una  concessione 
in  Palermo,  sede  dell'Imperatrice  e  assente  Arrigo,  dai  rap- 
presentanti l'Impero,  un  dualismo,  o  a  dir  meglio  un  antago- 
nismo è  necessario  vi  fosse  fra  questi  e  Costanza.  Il  dualismo 
infatti  ebbe  luogo,  come  lo  provano  i  documenti,  ed  è  vera- 
mente pregevole  a  ricordo  dei  tempi ,  una  pergamena  che 
noi  pubblichiamo.  In  essa  si  contengono  due  diplomi,  confer- 
manti entrambi  alcuni  privilegi  all'Abbate  di  S.  Maria  di  Valle 
Josaphat  :  il  primo  è  del  13  dicembre  1195;  del  13  Gennajo 
96  il  secondo;  l'uno  dato  dalla  Corte  imperiale  di  Arrigo  VI, 
senza  che  si  faccia  ricordo  di  Costanza ,  1'  altro  dall'  Impera- 
trice. Rende  più  caratteristico  il  documento  il  fatto  che 
l'Abbate  non  si  contenta  della  sola  conferma  dell'Imperatore, 
ma  richiede  l'assenso  dell'erede  della  corona  di  Sicilia,  la  quale, 
de  consueta  henignitate  ad  imitationeni  insuper  domini  Re- 
gis  Rogerii  dive  memorie  patris  nostri  et  Regis  Guillelmi 
pie  recordationis  nepotis  ?iostri,  accorda  come  a  dire  il  pla- 
cet. L'accenno  a  Guglielmo  nipote  con  un  tale  quale  senti- 
mento di  dolce  ricordo  per  i  suoi  avi,  è  troppo  evidente;  onde 
il  dualismo  fra  la  Corte  imperiale  e  Costanza  è  sicuro  in  que- 
sto tempo.  Ella  aderiva  al  sentimento  unanime  dei  Siciliani 
verso  r  antica  dinastia ,  e  in  un  documento  ufficiale  solenne- 
mente manifestava  il  suo  avviso. 

E  invero  non  sapremmo  spiegare  altrimenti  perchè  l'abate 
ricercasse  anche  la  conferma  dei  privilegi  da  parte  di  Costanza 
e  questa  li  concedesse. 

Essendo  l'imperatrice  quella  che   cattivavasi  l'affetto  e  la 


70  MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 


simpatia  dei  suoi  concittadini  a  lei  si  rivolgevano  per  le  con- 
ferme delle  regalie,  dei  feudi  e  dei  privilegi  (1). 

Dunque  fra  gli  atti  di  Arrigo  VI  deve  annoverarsi  la  re- 
voca al  potere  di  tutti  i  diritti  feudali.  La  cancelleria  impe- 
riale e  Costanza  vennero  in  antagonismo  circa  le  modalità 
nell'esecuzione  del  volere  imperiale;  forse  i  primi  volevano 
che  il  sovrano  diritto  fosse  esperiraentato  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, mentre  l'imperatrice  consueta  henignitate  accordava 
le  conferme. 

Siffatto  antagonismo  fu  la  causa  per  la  quale  non  si  tosto 
Arrigo  ritornò  in  Sicilia  nel  1197  mise  fuori  un  editto  in  so- 
lenni Curia  (2),  col  quale  si  ordinava  la  revisione  generale 
di  tutti  i  titoli  feudali.  Ciò  suonava  un'ingiuria  aperta  a  Cos- 
tanza, e  tanto  più  grave  in  quanto  che  non  limitavasi  a  rive- 
dere quei  titoli  per  cui  non  v'era  stato  il  riconoscimento,  bensì 
lo  estendeva  anche  a  quelli  che  erano  stati  riconfermati  sotto  il 
suo  Regno. 

Egli  rivede  «  privilegia...  tara  a  nostra  maiestate  concessa 
quam  alia,  iuxta  generale  edictum  in  solenni  Curia  nostra  Pa- 
normi  factum  ». 

E  riscontrando  le  carte  di  quell'anno,  che  fu  l'ultimo  in 
cui  visse  Arrigo,  si  osservano  che  o  sono  nuove  concessioni 
per  meriti  speciali ,  come  il  riconoscimento  dei  diritti  a  Cal- 
tagirone  «  ut  nuper  in  regno  Sicilie  facta  lurbatio  obsequiis 
Imperi,  promptos  exhibuerint  atque  fìdeles  »,  donazione  a  Ma- 


(1)  Cfr.  Diplomi  citati  e  Tabul.  di  Gefalù,  {Arch.  di  Stalo  di  Palermo) 
perg.  n.  33  e  Mongitoke  «  Bullae  Priv.  Inst.  etc.  »  pag.  66,  e  specialmente 
a  pag.  62,  una  donazione  del  1195  nella  quale  si  dice  espressamente 
«  voluntatem  etiam  et  consensu  domine  nostre  Constancie  dei  gratia  se- 
renissime Romanorum  Imperatrix  et  Regine  Siciliae  semper  Augusta  ». 

(2)  Mongitoke,  «  Bullae  Priv.  et  Inst.»  cit.  pag.  69,  diploma  del  1197,  16 
Kalendas  Madii  e  pag.  70  Garofalo,  op.  cit.  pag.  41  dello  stesso  anno 
15  kalendas  Madii. 
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rino  de  Marino  dei  feudi  di  Gualtieri  e  Masuca,  ut  premio- 
rum  celeri,  ad  obsequendum  animentur,  o  come  conferma  e 
revisione  di  antichi  privilegi. 

L'editto  che  stabiliva  l'esame  di  tutte  le  concessioni  im- 
portava la  revoca  alla  'Corona  di  tutte  le  regalie;  un  ritorno 
al  diritto  Franco;  una  revisione  degli  atti  di  Costanza.  Non 
era  una  mera  formalità  il  confermare  un  privilegio  o  un  feu- 
do; con  Arrigo  in  questa  nuova  congiuntura  fu  un  atto  so- 
lenne di  diritto  sovrano.  Ciò  mi  pare  sia  evidente. 

L'editto  cui  si  riferiscono  i  diplorai  del  1197,  era  per 
rivedere  se  gli  ordini  dati  nel  1194  erano  stati  seguiti  se- 
condo il  suo  volere  o  pur  no.  Nel  medesimo  tempo  in  cui 
condannò  i  Baroni  e  dannò  all'  infamia  Guglielmo  e  Sibilla 
egli  ordinò  la  revisione  dei  titoli  feudali.  Chi  assumeva  il  ti- 
tolo di  Rex  Sicilie  accoppiandolo  al  Romanorum  Imperator, 
doveva  in  pari  tempo  far  sentire  il  suo  dominio  (1).  E  quando 
di  ritorno  rinnovò  l'editto  gli  odi  si  rinfocolarono  contro  l'Im- 
peratore; il  movimento  ostile  dei  baroni,  e  di  Costanza  è  spie- 
gabilissimo. Gli  uni  al  sangue  del  25  Dicembre  94  vedevano 
aggiunto  il  timore  di  essere  spogliati  di  tutto  ciò  che  crede- 
vano oramai  diritto  acquisito  ;  l'altra  sentiva  l'immensa  in- 
giuria di  quel  nuovo  atto  di  revisione  e  pietà  per  la  fine  dei 
suoi  parenti. 

Anche  Federico  II  da  imperatore  continuò  la  politica  dei 
suoi  antenati,  come  espressamente  è  detto  nel  «  De  jure  suo 


(1)  Il  MoNGiTOKK  credendo  fossero  Parlamenti  le  Curie  indette 
da  Arrigo  VI,  che  tutto  al  più  possono  chiamarsi  corti  di  Giusti- 
zia, con  la  promulgazione  di  alcuni  ordini  cui  non  era  lecito  trasgre- 
dire, ritenne  che  per  la  Sicilia  ve  ne  fossero  stati  due.  Uno  nel  1194, 
l'altro  nel  95;  il  primo  come  riferisce  Riccardo  da  S.  Germano,  il  se- 
condo a  detta  dell'Anonimo  Gassinese  Ma  effettivamente  non  si  riferiscono 
entrambi  che  a^a  medesima  Curia;  la  differenza  sta  nel  diverso  anno  in- 
dizionalc. 
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Curie  observando  »,  molto  più  chiaramente  tradotto  in  greco 
«  Tcspl  Tcocvfjs  Twv  xaxsXóvttóV  xl  upàyiJLa  5tc£p  àvr;X£t  xw  Sè[Jtavfw  »  (1). 
Al  potere  sovrano,  cui  presiede  dal  soglio  della  giustizia  l'im- 
peratore, e  che  costantemente  conserva  i  diritti  a  ciascuno, 
tutte  le  città,  castella,  casali,  ville  et  qùicquid  eis  intus  autoris 
esse...  integre  deheant  resignare. 

Era  tradizionale  nella  casa  Hohenstaufen  l'avocazione  agli 
imperatori  di  tutte  le  regalie,  ed  Arrigo  non  era  uomo  da 
privarsene;  (2)  eppure  gli  stessi  fatti  alla  distanza  di  più  che 
un  quarto  di  secolo  sortirono  conseguenze  diverse. 

§  4.  Fra  le  regalie  maggiori  appartenenti  alla  corona  si 
annoverava  il  diritto  di  conio.  Nella  Sicilia,  come  s'ebbe  occa- 
sione di  dimostrare,  la  moneta  era  un  diritto  eminentemente 
sovrano,  che  giammai  i  Normanni  cederettero. 

Il  sistema  invalso  nell'Italia  continentale  dal  IX  secolo  in 
giù  di  considerare  nella  moneta  due  elementi,  alienabile  l'uno 
inalienabile  l'altro,  l'utile  cioè  e  l'effigie,  in  Sicilia  era  del 
tutto  sconosciuto  (3).  Nell'Italia  avea  la  sua  brava  ragion  di 
essere;  i  diritti  dei  vari  Comuni  non  potevano  essere  distrutti 
senza  suscitare  il  più  grande  malcontento,  e  quindi  la  reazione. 

Sotto  Arrigo  VI  troviamo  che  nel  1191  Bologna  può  co- 
niare moneta  purché  diversa  dall'Imperiale  (4);  e  il  Vescovo 
di  Arezzo  ha  il  privilegio  di  cudere  sub  cat^actere  nostri  no- 
mùiis  magnani  vel  parvam  (5).  E  cosi  nella  questione  sorta 


(1)  Const.  Regni  Sicil.j  lib.  Ili,  tit.  Ili  e  IV;  Garcani,  pag.  163,  164; 
Huillard-Bréholles,  Hist.  Dip.  Frid.  II,  voi.  II,  pag.  121  e  122. 

(2)  Gf.  la  diversa  dizione  dei  diplomi  di  concessione  di  Arrigo  in  Si- 
cilia (quelli  da  noi  citati)  con  quelli  dell'  Italia  nei  medesimi  anni  in 
ToECHE  «Kaiser  Keinrich  VI  »  pag.  631,  633  e  segg.  per  Reggio,  Pavia 
Borgo  etc. 

(3)  Salvigli,  La  moneta  nel  dir.,  op.  cit.,  cap.  7. 

(4)  Muratori,  Aìiliq  Hai.,  I. 

(5)  Salvioli,  op.  cit.,  1.  cit. 
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fra  il  venerabile  Arcivescovo  di  Spira  ed  i  Canonici,  Arrigo 
conferma  il  privilegio  all'Arcivescovo  di  cudere  monetam  li- 
bralis  stabilendone  il  valore,  né  vuole  che  nelle  seguenti  co- 
niazioni, che  potevano  aver  luogo  ogn'anno,  alia  mutatio  in 

hiis  fieri  debet,  nisi novurn  signum  prò  arbitrio  suo  de- 

narri  imprimetur  (1). 

Nella  Sicilia  del  sec.  XH  non  v'è  caso  di  ritrovare  alcuna 
simile  concessione;  la  moneta  è  prerogativa  della  sovranità, 
l'effigie  e  l'utile  appartengono  al  re. 

Da  quanto  finora  slam  venuti  dicendo  saltano  fuori  due 
fatti;  il  diritto  monetario  inerènte  alla  corona,  e  l'uso  di  rin- 
novare ogni  anno  la  moneta;  del  resto  anche  sotto  i  Normanni 
abbiamo  osservato  il  medesimo  sistema. 

La  monetazione  del  1194-U98,  non  è  stata  invero  obietto 
di  studii  speciali,  come  in  generale  tutta  la  monetazione  di 
Sicilia,  né  s'è  compreso  che  si  poteva  riescire  alla  spiegazione 
di  parecchi  fatti  storici,  oltreché  alla  conoscenza  delle  condi- 
zioni economiche  (2). 


(1)  Pertz,  Monum.  cit.  Legum,  a'oI.  2,  pag.  569.  Gfr.  altresì  :  Sal- 
viONi,  op.  cit.,  §  IV  e  specialmente  la  nota  ove  si  riporta  il  diploma  di 
Federico  I,  circa  la  coniazione  delle  nuove  monete  milanesi. 

(2)  Le  monete  sono  state  descritte  dallo  Spinelli  e  anche  dal  Mortil- 
laro.  Né  dell'uno  né  dell'altro  possiamo  servirci  senza  grande  oculatezza; 
specie  suU'alàma  arabo  non  c'è  a  fidarsene.  Gli  errori  sono  cosi  sba- 
lorditoi,  che  conviene  rimpiangere  lo  smarrimento  in  gran  parte  delle 
monete  di  cui  si  servi  lo  Spinelli;  mancando  quella  ricca  collezione  non 
ci  regge  il  cuore  d'incitare  il  valoroso  numismatico  ed  arabista  Prof. 
Lagumina,  a  regalarci  qualche  suo  dotto  lavoro  in  proposito.  Nel  nostro 
Catalogo  (cfr.  ap.  N.  2) ,  abbiamo  preso  dallo  Spinelli  quelle  sole  monete 
in  cui  0  le  lettere  latine  del  centro  non  ci  davano  alcun  dubbio ,  o  la 
trascrizione  araba  era  tanto  chiara  da  non  potersi  attribuire  ad  altro  re. 
Riguardo  a  date,  non  ne  abbiamo  accettata  alcuna,  convinti  che  quelle 
poche  monete  del  tempo  pubblicate  non  ci  forniscono  elementi  sicuri. 
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Le  monete  di  questo  periodo  non  sono  veramente  poche, 
ma  è  impossibile  cavarne  qualcosa  di  certo,  mancando  la  data 
di  conio  e  la  zecca;  noi  cercheremo  supplirvi  con  alcuni  cri- 
teri, che  ci  pare  diano  una  norma  sicura  a  risolvere  l'impor- 
tante questione. 

Pria  di  tutto  è  bene  stabilire  che  nella  monetazione  del 
tempo  Arrigo  non  mutò  la  forma  araba  ed  araba-latineggiante 
di  Sicilia  e  del  Napoletano ,  benché  la  medesima  cosa  non 
possa  affermarsi  circa  il  titolo  e  la  differenza  dei  pesi. 

Riscontrasi  nelle  monete  d'oro  la  traduzione  in  Arabo  del- 
l'intestazione imperiale  di  Arrigo  :  «  Arrigus  Cesar  Augustus  » 
ciò  è  evidentissimo;  sicché  possiamo  a  buon  dritto  ritenere 
che  l'imperatore  nel  suo  nuovo  dominio  credette  non  inno- 
vare la  forma  monetaria,  e  vestì,  diremo,  i  panni  dei  suoi  an- 
tecessori di  Sicilia. 

E  siffatta  intestazione  è  il  segnò  caratteristico  della  mo- 
netazione del  tempo  (1). 

11  valore  ed  i  pesi  furono  alterati  ? 

Non  possiamo  di  leggieri  rispondere  a  siffatta  domanda, 
prima  d'esaminare  un  altro  punto  estremamente  importante; 
cioè  se  le  monete  che  avanzano  appartengano  tutte  ad  una 
sola  coniazione  o  a  diverse.  Non  è  il  caso  di  ricercare  anche 
le  zecche;  nessuna  moneta  ci  fornisce  dato  sicuro  come  quelle 
dei  Normanni  e  più  specialmente  degli  Arabi. 

Abbiamo  quattro  tipi  di  monete  dalla  fine  del  1194  al  1198, 
ciò  non  è  dubbio,  e  la  distinzione  risulta  precisa  quando  si 
tengano  presenti  le  varie  intestazioni. 


(1)  Correggo  Tinvolontario  errore  in  cui  incorsi  nella  nota  pubbli- 
cata nella  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  IV,  fase.  1,  pag.  55,  dell'estr. 
pag.  12.  Quivi  tradussi  un  po'  liberamente  l'intestazione  araba  di  Ar- 
rigo «  Imperatore  dei  romani  »  mentre  effettivamente  va  tradotta  «  Ce- 
sar Augustus  », 
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1.  Tipo  :  Monetazione  di  Arrigo  Cesare  Augusto. 

2.  Tipo  :  Enrico  e  Costanza. 

3.  Tipo  :  Enrico  e  Federico,  ed  in  una  moneta  sola  anche 
Costanza. 

4.  Tipo  :  Federico  e  Costanza  (1). 

Appartengono,  ciò  è  indiscutibile,  a  quattro  diverse  conia- 
zioni, ma  furono  contemporanee  o  di  anni  diversi? 

Partiamo  dai  dati  certi.  Il  quarto  tipo,  cioè  di  Fede  rico  e 
Costanza,  sappiamo  che  fu  coniato  nel  1198;  la  stessa  moneta 
ce  lo  afferma  con  questo  di  speciale,  che  in  una  v'ha  la  dop- 
pia data:  l'anno  dell'Egira  595,  e  il  Cristiano  1198  (2). 

Il  3°  tipo,  Enrico  e  Federico,  ed  in  una  Federico  Costanza 
ed  Enrico  (3),  a  quale  anno  può  riportarsi?  Qui  l'argomento 
si  fa  più  grave.  Del  1198  non  può  essere  perchè  Enrico  oMit 
Vili  Kalendas  Sepiembris  1197,  e  in  ciò  s'accordano  tutti  i 
Cronisti  (4);  dunque  gli  anni  a  cui  può  restringersi  la  conia- 
zione di  questo  terzo  tipo  è  fra  il  1195  e  il  1197,  non  met- 
tiamo il  1194  perchè  il  30  decembre  Federico  non  avea  che 
cinque  giorni. 

È  d'uopo  ora  premettere  che  il  nome  di  Federico  non  po- 
teva certo  spuntare  prima  che  fosse  assunto  al  grado  regio; 
ciò  è  un  punto  indiscusso  nel  Diritto  Pubblico  Franco  Impe- 
riale, accettato  anche  dalla  tradizione  siciliana.  Non  prima  del 
millecentonovantasette  i  diplomi  portano  il  nome  di  Federico 
Re  di  Sicilia.  Nelle  carte  di  questo  breve   periodo  si  osserva 


(1)  Confrontisi  il  nostro  Catalogo,  Appendice  n.  2. 

(2)  Lagumina,  Una  pregevole  moneta  eli  Federico  Re  e  Costanza  Im- 
peratrice, Arch.  St.  Sicil.  anno  XX,  fase,  l  e  II. 

(3)  Append.  N.  2.  (Spinelli,  Monete  Cuf.,  tav.  XVIII,  n.  17). 

(4)  Riccardo  da  S.  Germano,  op.  cit.  pag.  68  e  Chron.  rom.  pp.  imp. 
ac  de  rebus  etc.  cit.,  pag.  32;  Anonimo  in  Huillard-Breholles,  voi.  I, 
parte  II,  pag.  891;  Gaufredi  Malaterka  in  Pertz,  op.  cit.,  voi.  XIX, 
pag.  496. 
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che  rintestazione  è  sempre  di  Arrigo  solo  nel  1194-95,  dalla 
seconda  metà  del  95  a  tutto  il  96  portano  o  il  nome  di  En- 
rico .solo  0  di  Enrico  e  Gostanza,  o  dell'  imperatrice  a  nome 
del  marito,  non  mai  Ano  a  tutto  il  1197  si  ha  carta  che  ri- 
cordi Federico  (1). 

Difatti  Federico  come  Re  di  Sicilia,  duca  di  Capua  etc.  vien 
fuori  nei  diplomi  del  1198  dati  da  Costanza,  la  quale  alla 
consueta  benignitate  Siggìunge ,  morto  Arrigo,  Veoc  innate 
nobis  mansuetudini  (2). 

Ebbene  da  queste  carte  si  rileva  che,  Federico  appunto 
nel  1198  era  nel  primo  anno  del  suo  Regno.  Però  bisogna 
i)ene  distinguere  due  fatti  la  coronazione  ecclesiastica  dal  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia  datogli  nella  Curia. 

Le  fonti  dimostrano  che  pel  Diritto  Pubblico  imperiale  bi- 
-sognava  la  sanzione  della  Curia  tedesca  perchè  si  fosse  pro- 
ceduto alla  coronazione  dell'infante. 

Nel  1196.  e  in  ciò  concordano  tutte  le  cronache  italiane  e 


(i)  Cf.  ToECHE,  op.  cit.  e  regesto.  Bóhmer  ,  regesla  imperii  e  Pirri, 
Sic.  Sac.  pag.  804,  diploma  del  1196  con  cui  si  coafermano  tutti  i  diritti 
guae  in  terris  demanii  tenebant  in  Politio,  Calatabuturo,  Collisano  etc. 
Oltre  i  diplomi  e  le  carte  da  noi  citate  cf.  Winkelmann,  Ada  imperii 
cit.  pag.  66  a  72;  Minieui  Ricio,  Saggio  di  Cod.  Dipi.,  voi.  I,  Nap.  1878, 
pag.  24. 

In  questo  diploma  che  fu  trovato  in  transunto  in  registri  posteriori 
di  circa  un  secolo  e  mezzo ,  vi  è  un  errore  evidentissimo  che  sfuggì  al 
Minieri  Ricio. 

Nel  1198  v'é  messo  :  Regni  eius  (Friderncus)  anno  tertio.  Non  spen- 
diamo molte  parole  per  chiarire  l'errore;  basta  vedere  una  raccolta  qual- 
siasi di  diplomi  Federiciani  per  convincersene.  È  noto  che  la  1"  Indizione 
costantinopolitana  usata  in  questo  diploma,  ed  in  altri  di  questo  tempo, 
fu  dal  settembre  1897  a  tutto  agosto  98.  Cf.  Winkelmann,  Ada  imperii, 
cit.  pagg.  66  a  72. 

(2)  MoNGiTORK,  Bui.  etc,  op.  cit.,  pàg.  71,  e  Tabul.  di  Cefalù,  perg. 
"N.  34  (ined.)  {Arch.  di  Si.  di  Pai.)  e  N.  35,  e  Winkelmann,  op.  cit.  1.  e. 
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tedesche,  Arrigo  VI  era  in  Germania  (1).  In  quell'anno  nel 
solenne  colloquio  di  Ratisbona  l'imperatore  chiese  l'assenso 
dei  principi,  tam  secularibus  quam  spiritualibus,  perchè  il 
figlio  suo  Federico,  allora  infante,  fosse  coronato  re  (2).  Nello 
stesso  anno  ritorna  in  Italia  e  nel  decembre  è  in  Gapua ,  ed 
in  un'altra  Cu)'ia  fa  giustiziare  il  Conte  Riccardo  Acerraro  (3); 
nei  primi  del  1197  fillum  parvuluni  ipsius,  pur  essendo  nella 
cuna,  fu  assunto  al  grado  di  re,  e  tutti  i  principi  di  Germa- 
nia giurarono  la  loro  fede  (4). 

Dunque  da  quel  momento  Federico  fu  considerato  Re  di 
Sicilia. 

La  coronazione  invece  ebbe  luogo  nel  1198  ed  in  Sicilia. 
Costanza,  morto  appena  il  marito,  richiese  alla  duchessa  di 
Spoleto  il  Aglio  (5)  e  nel  30  dell'aprile  invitò  l'Arcivescovo 
di  Messina  perchè  assistesse  alla  coronazione  carissimi...  Fri- 
dericl  Romanoì'um  et  Sicilie  regis  (6).  Nei  diplomi  il  1198  si 
ritiene  come  il  primo  anno  del  regno  di  Federico ,  ma  effet- 
tivamente egli  fu  re  nel  1197.  Onde  bene  a  ragione  il  terzo 
tipo  monetario,  coniato  forse  per  la  solenne  occasione,  non 
può  appartenere  che  a  quest'anno  e  non  altrimenti. 

Resta  ora  che  si  stabiliscano  i  due  altri  tipi,  e  non  sarà  punto 
diffìcile  classificarli.  Evidentemente  quello  di  Enrico  solo  ap- 
partiene al  1194-95,  fu  la  coniazione  imperiale  ch'ebbe  corso 
nel  nuovo  regno;  il  secondo,  Costanza  ed  Enrico,  del  1195-96 
cioè  fu  la  seconda  coniazione  sveva,  fatta  lungo  il  governo 
di  Costanza  e  quando  Arrigo  era  nella  Germania. 


(1)  Cronache  cit.  Rice,  da  S.  Germano  e  Chron.  pp.  etc,  oltre  la  con- 
tinuazione AdniurU  in  Pkrtz,  Monum.  G.  cit.  t.  XI,  pag.  588. 

(2)  Oltre  la  continuaz.  Adnmnl,  cf.  Go!)p:fr.  Colon,    all'anno  1196  in 
Struv.  Scriptor.  totn.  I,  pag.  361  e  Gesta  Innocenlii,  III,  cap.  XIX. 

(3)  Ohr.  Rom.  pp.  etc.  cit.,  pag.  32  all'anno  1196;  la  Chron.  Fossati. 
porta  questa  esecuzione  all'anno  1197. 

(4)  CoRN.  Abb.  Urspkrg.  Chron.  all'anno  1197,  pag.  305. 

(5)  Rk'cargo  da  S.  Germ.,  op.  cit.,  ed.  cit. 

(6)  Idem,  op.  «it.,  1.  e. 
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Il  segno  caratteristico  che  serviva  a  distinguere  il  secondo 
tipo  è  la  C  che  domina  il  campo  nel  diritto  della  moneta, 
mentre  all'intorno  v'è  il  nome  di  Arrigo  in  Arabo  e  nel  ro- 
vescio la  croce  amalfitana  colle  solite  sigle. 


um 
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CAPITOLO  IV. 

La  nuova  raoneta  Imperiale  di  Arrigo  VI 
e  le  sue  attinenze  col  vóp-taiia. 


§  1.  La  penale  al  fisco  dei  contratti.  —  §.  2.  Il  w\3.ia\s.a  e  il  regale. — 
§  3.  Coniazione  dal  1196  al  1198;  corso  della  moneta  nel  com- 
mercio. 

§  1.  Classificati  i  quattro  tipi  monetari  dal  1194  al  1198, 
è  uopo  venire  ad  altre  ricerche.  Del  primo  tipo  le  monete  va- 
riano da  gr.  1,  33  a  gr.  4,  00.  Nel  complesso  si  può  affermare 
che  i  pesi  dei  tari  d'  oro  di  Guglielmo  II  e  Tancredi  furono 
conservati ,  senonchè  troviamo  un  multiplo  del  peso  di  4  gr., 
di  cui  non  s'ha  alcun  riscontro  nella  monetazione  arabo-nor- 
manna; nelle  coniazioni  del  1196-97  questa  moneta  riscontrasi 
pure  in  un  multiplo  maggiore. 

A  che  cosa  è  dovuta  questa  nuova  moneta  di  grammi  4 , 
qual'è  il  suo  valore  rispetto  alla  moneta  del  tempo? 

Parlando  della  moneta  vójxtajxa  in  altro  ordine  d'idee,  di- 
mostrammo eh'  essa  rispondendo  nel  Napoletano  a  tari  quat- 
tro, pur  tuttavolta  fu  una  moneta  nominale  non  reale. 

Esaminando  le  carte  greche  e  latine  del  sec.  XII  sia  di  Si- 
cilia che  del  Napoletano,  si  riscontra  un  fatto  costante  che  noi 
per  la  prima  volta  mettemmo  in  rilievo,  in  un  lavoro  che 
fu  pubblicato  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (1). 


fi)  Sentiamo  il  dovere  di  ringraziare  il  venerando   Professor  Schup- 
fer,  che  gentilmente  degnossi  presentare  alla  R.  Accademia  il  nostro  la- 
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Qui  ci  gioverà  pigliar  le  mosse  da  quella  argomentazione, 
aggiungendo  altri  dati  circa  le  penali  che  si  riscontrano  nei 
contratti  dell'Italia  Meridionale,  che  rendono  più  sicure  le  con- 
seguenze. 

Nelle  contrattazioni  private ,  secondo  le  norme  del  Diritto 
Romano,  potevasi  stabilire  una  pena  convenzionale;  poenae 
stipulano  0  stipulationls  poena  o  poenalis  stipulatio,  la  quan- 
tità era  a  libito  delle  parti  (1). 

D'  ordinario  l' evizione  comprendeva  il  doppio  del  valore 
della  cosa  venduta,  onde  la  stipulatio  de  evictione  fu  detta 
eziandio  duplae  stipulatio  ;  potevasi  però  stipulare  una  pena 
maggiore,  da  devolversi  in  ogni  caso  sempre  alla  parte  che 
subiva  l'evizione  (2). 


vero  :  Di  una  monetazione  Imperiale  dì  Federico  II  transiloria  fra  i 
tari  e  gli  augustali.  Fu  nostro  scopo  dimostrare  che  gli  Augustali  rap- 
presentano l'ultima  fase  del  concetto  progressivo  imperiale  di  Federico  II, 
pigliando  le  mosse  da  una  monetazione  precedente  al  1231  e  posteriore 
al  1220,  di  cui  ci  fu  dato  trovare  due  bellissimi  tipi  che  si  conservano  al 
Museo  Nazionale  di  Palermo.  Rendiamo  qui  pubbliche  grazie  all'  lUur 
stre  Comm.  A.  Salinas  e  al  ch.mo  Prof.  Lagumina,  al  primo  per  il  per- 
messo gentilmente  accordato  di  potere  estrarre  il  fac-simile  che  unimmo 
a  quella  monografia,  al  secondo  per  la  bontà  illimitata  colla  quale  ci  age- 
volò negli  studi. 

(1)  Garufi  G.  a.,  Ricerche  sugli  usi  nuziali,  op.  cit.,  pag.  66,  notai. 

(2)  L.  :^6  prò  De  evictione  21  ,  2  ,  16,  1  ;  2,  18,  26,  1  —  3,  23,  27,  32 
etc,  Paul.  Lib.  sec.  ad  ed.  aed.  cur.  «  Si  dictum  fuit  vendendo  ut  simpla 
promictatur  vel  triplum  aut  quadruplum  promictetur  etc.  ».  7,  1,  III,  lò- 
ia, D.  13,  §  26,  D.  XIX,  1,  etc. 

Fra  i  romanisti  s'è  discusso  molto  e  tuttavia  pende  la  questione  :  se 
la  cosa  venduta  e  consegnata  non  essendo  proprietà  del  venditore  possa 
essere  rivendicata  dai  proprietario  vero  al  compratore  ;  e  se  in  tal  caso 
questi  avesse  ex  lege  l'aclio  di  rivolgersi  al  mancipante,  chiedendogli  il 
doppio  della  cosa  venduta.  Voigt;  Buon.vmici;  Keller  traduzione  italia- 
na Padeletti-Cogliolo,  pag.  204  e  segg.;  Lenel,  E.  P. ,  pag.  428  etc.  Cfr. 
in  ultimo  Bertolini  ,  Teoria  generale  della  pena  convenzionale  secondo 
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In  Bizanzio,  accolto  il  diritto  romano,  i  greci,  come  acuta- 
lente  osserva  lo  Zacharià  vòn  Linghental  (1) ,  facevansi  un 
^merito ,  sofisticando  sulle  formule  dei  contratti ,  allorquando 
riescivano  a  sfuggire  all'obbligazione  assunta.  Cosi  fin  dai  tempi 
di  Giustiniano,  e  più  giù  sotto  Romano  •ìanior,  si  senti  il  bi- 
sogno d'ingiungere  ai  Prefetti  delle  Provincie  «  che  dovessero 
ritenere  i  contratti  come  compiuti  »  (2).  E  a  dar  viemmag- 
giormente  fede  a  tutti  i  contratti  vien  prescrivendosi  1'  assi- 
stenza dei  testimoni  (3). 

Neil'  Italia  i  greci  portarono  tutto  il  corredo  dell'  astuzia 
)arolaia. 

Sotto  l'influenza  dei  Longobardi  nell'Italia  di  mezzo,  s' in- 
)dusse  oltre  alla  stipulatio  de  evictione,  istituto  puramente 
romano  seguito  anche  dai  greci  di  Bizanzio,  la  compensazione 
al  Re  (4);  il  fredus,  Friedensgeld ,  come  pena  dovuta  per 
la  violazione  della  pubblica  tranquillità. 

E  siccome  il  fredu.s  non  era  pel  diritto  longobardo  dovuto 
esclusivamente  al  fisco  ,  alle  volte  anche  al  signore  feudale , 
che  poteva  essere  il  vescovo ,  cosi  incontriamo  nei  contratti 
le  penali  dovute  al  vescovo. 

L'esame  dei  documenti  latini  sia  del  Monastero  della  Cava, 
sia  degli  Archivi  Napoletani,  che  dal  secolo  Vili  vengono  al- 
l'undecimo,  ci  mostra  che  i  contratti  portano  una  composizio- 
ne alla  parte  o  nel  doppio  della  cosa  venduta  o  in  una  certa 
quantità    di   danaro.    «  Obbligavit  se  nobis  vel  suos    heredes 


il  diritto  romano,  in  Storia  e  docum.  di  storia  e  dritto,  XVI,  1894,  pa- 
gina 91  e  sgg. 

(1)  Geschichle  d.  ròniischen  griechischen  Rechts,  §  66. 

(2)  «  T^c  sv-colc  auvaXXocYfiaaiv  sxsaxat,  niozs&c,  »  Basilici  Collez.  Ili,  nov.  17. 

(3)  Imperatrice  Irene,  Collez.  I,  n.  27. 

(4)  Fertile,  Stor.  del  dir.  ital.,  voi  5,  §  179;  Capii.  Long.  801,  9  e  24; 
l^g.  Longobard.  Car.  Mag.  90,  91,  127;  Ludov.  90,  Lud.  P.  3,  7,  9,  10,  17, 
cap.  817,  .1  e  2,  e  Leg.  Alamannorum.  4  e  §  175,  n.  34. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  6 
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componere  centumquìnqu^ginta  aurei  solidi  et  ipsa  iam  dieta 
.combenienta  omni  tempore  firma  et  stabile  permaneat  in  ea- 
dem  guadia  »,  a  citarne  un  esempio  (1), 

Però  dal  decimo  secolo  in  giù  Tuso  predominante  fu  di  sta- 
bilire una  quantità  di  denaro  variabile  :  20,  30  o  50  wlidi  di 
oro,  sempre  alla  parte  in  caso  di  danno.  Nel  primo  quarto 
dei  duodecimo  secolo  s'incontra  qualche  rara  composizione  da 
dividersi  metà  alla  parte  metà  al  fisco  (2). 

Dalle  contrattazioni  latine  passando  alle  greche,  pure  del 
Napoletano,  vediamo  che  una  nuova  usanza,  risultante  dall'u- 
nione dei  due  istituti  :  stipulatio  de  evictione  e  friedensgeld, 
viene  lentamente  evolvendosi ,  da  principio  involuta  in  tutte 
le  forme  parolaie  proprie  dei  greci,  per  venire  quindi  ad  una 
formula  puramente  giuridica. 

Così  nel  IX  secolo  in  Trani  il  venditore  a  vieppiù  rassi- 
curare chi  compra  dà  la  garenzia  fideiussoria  che  la  cosa  gli 
appartiene,  e  giura  di  dannarsi  l'anima  se  al  compratore  verrà 
molestia  per  la  cosa  vendutagli. 

«  Et  si  qualiscumque  homine  voluerit  contradicere  aut  re- 


(1)  Codex  Caveìisis,  voi.  8.  Fin  dal  798  s'incontrano  penali  stabilite 
in  duplo;  voi.  1,  pug.  2  e  segg.  La  l'ormala  da  noi  riportata  é  al  voi.  I, 
pag.  12,  anno  821.  Essendo  gli  esempi  numerosissimi  non  órediamo  ci- 
tare ;  dovremmo  fare  un  catalogo  abbastanza  lungo  ,  che  potrebbe  sem- 
brare un  regesto  del  Codex  Cavensis;  cfr.  pure  RegiiNeupolilani  Archivii, 
voi.  4. 

Nelle  donazioni  fatte  da  principi  si  nota  anche  l'obbligo  di  difendere 
la  parte  da  molestia.  Minikri  Ricio,  Saggi  etc,  Supplemento  primo,  Nap. 
1882,  pag.  7  e  10,  Donazione  di  Ruggiero  Conte  di  Calabria  e  della  Con- 
tessa tìglia  del  Conte  Ruggiero. 

Così  anche  nel  Prochiron  Legum,  Brandileonr  e  Puntoni,  in  Istitu- 
to sto?:  (tal.,  num.  10  ,  pag.  42,  tit.  VII,  cap.  I  «  r.spi  npdaemz  xaì  àyopot.- 
ala-z  »  si  prescrive  la  pena  del  doppio  dell'  arra  ,  quando  non  si  compie 
il  contratto  per  mancanza  del  venditore.  Cfr.  Prochir.  Bus ,  XIV,  1. 

(2)  MiNiERi  Ricio,  Saggio  di  Cod.  Dipi  cit.,  voi.  1,  1878  ,  pag.  237  e 
239;  contratti  entrambi  del  1133  in  Gravina  il  primo,  l'altro  in  Aversa. 
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movere  hae  que  secundum  Dei  timore  egerat  vel  fecerat  ha- 
beret  judicium  cum  ilio  in  dietn  judici  ante  tribunal  superni 
judici  et  sit  particeps  jude  traditori  et  haberet  maledictionem 
a  trecenti  decem  et  octo  patres  »  (1). 

Nel  X  secolo  invece  per  garenzia,  al  giuramento  d'essere 
maledetto  da  Dio,  dai  Santi,  dagli  Apostoli,  s'  aggiunge  qual- 
cosa di  più  concreto;  una  penale  vera  e  propria  da  devol- 
versi al  fisco  :  «  StSetv  Se  xal  se;  trjv  uaaoXtxYjv  aàxsXXav  XpuaoO 
vo|jLia|xaxa  -ptaXóvxa  s^  »  (2). 

E  per  tutto  questo  secolo  e  più  giù  si  trova  sempre  nei 
-contratti  greci:  o  la  penale  al  fìsco  e  il  giuramento  di  maledi- 
zione eterna  da  ricadere  sul  venditore  e  i  suoi  eredi,  oppure 
l'uno  0  l'altra  (3). 

Alle  volte  s' incontra  la  composizione  o  nell'obbligo  della 
restituzione  del  doppio  prezzo  alla  parte  e  il  rimborso  delle 
spese  di  migliorie  fatte  sulla  cosa  venduta,  o  una  certa  quan- 
tità di  denaro  da  devolversi  alla  parie  e  al  fisco  (4). 


(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  1.  Pergamena  latina,  tradotta  dal  greco, 
dell'anno  885  mese  di  Marzo. 

(2)  Idem  pag.  6,  diploma  del  981. 

(3)  Ibidem  pag.  7  (greco)  del  984;  pag.  lo  del  1015:  pag.  26  (greco) 
-del  1032;  pag.  31  del  1033;  pag.  33  del  1034  ;  pag.  38  del  1040  ;  pag.  44 
del  1049;  pag.  46  del  1050;  pag.  47  del  1051  ;  pag.  60  del  1063;  pag.  82 
del  1097;  pag.  84  del  1099;  pag.  93  del  1106;  pag.  95  del  IMO;  pag.  100 
del  1114;  pag.  116  del  1121;  pag.  119  del  1122;  pag.  122  del  1123;  pag. 
122  del  1124;  pag.  125  del  1126;  pag.  129  del  1126;  pag.  133  del  1127; 
pag.  136  del  1129;  pag.  141  del  1130;  pag.  143  del  1130;  pag.  144  del 
1131;  pag.  148  del  1132.  Citiamo  i  documenti  che  portano  penale  al  fì- 
sco lino  al  1132, 

(4)  Ibidem  pag.  27  del  1032  (il  doppio  alla  parte,  30  numismi  al  fìsco 
oltre  le  spese  delle  liti  etc;  pag.  29  del  1133;  pag.  31  del  1033;  pag.  36 
del  1039;  pag.  40  del  1042;  pag.  42  del  1047;  pag.  44  del  1049;  pag.  49 
del  1053;  pag.  51  del  1054  (alla  parte  7  volte  il  prezzo  ed  al  fisco  6  nn- 
mismi)5  pag.  58  del  1061;  pag.  62  del  1084;  pag.  67  del  1089;  pag.  94  del 
1106;  pag.  95  del  1110;  pag.  100  del  1114;  pag.  103  del  1116;  pag.  112 
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§  2.  Mentre  dal  secglo  decimo  al  primo  quarto  del  duode- 
cimo non  v'ha  norma  costante  sia  nello  stabilire  la  composi- 
zione, che  nella  quantità  della  pena  al  fìsco,  che  però  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  è  sempre  di  36  vo{i,i.'a[xaxa  o  axtcpaxa,  a  co- 
minciare invece  dal  1130  la  quantità  è  sempre  costante  nella 
somma  di  36  vo\iia\i(x.z(x  p^yàia  o  pcyàxa  solamente. 

Due  soli  contratti  degli  ottantadue  che  ne  abbiamo  esami- 
nati pel  Napoletano  portano  la  composizione  in  72  numismi, 
mentre  tutti  gli  altri  Phanno  in  36  (1). 

Per  la  Sicilia  le  scarse  pergamene  nulla  ci  forniscono  nel 
sec.  XI,  solo  a  cominciare  dalla  seconda  metà  del  duodecima 
fino  al  1220  in  quarantatre  pergamene,  comprese  due  pubbli- 
cate dal  Trincherà  (2) ,  tre  hanno  penale  al  fisco  di  72  nu- 
mismi, una  di  100,  le  altre  tutte  di  36  (3). 

Non  puossi  negare  che  una  tal  quale  corrispondenza  esista 
fra  i  documenti  di  Sicilia  e  quelli  del  Napoletano  ;  certo  non 


del  1118:  pag.  119  del  1122;  pag.  131  del  1127;  pag.  135  del  1129;  pag. 
1-44  del  1131;  pag.  153  del  1134;  etc. 

(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  154  del  1134;  pag.  159  del  1138;  pag.  160 
del-  1139;  pag.  164  del  1140;  pag.  165  del  1141;  pagg.  167,  171,  174  del 
1141;  pag.  175  del  1142;  pag.  178  del  1143;  pag.  192  del  1147;  pag.  193 
del  1148;  pag.  195  del  1149;  pag.  196  del  1152;  pag.  197  del  1154;  pag. 
201  del  1154;  pagg.  204,  205  del  llòr»;  pagg.  212,  213  del  1160;  pag.  214 
del  1161;  pag.  215  del  1168;  pagg.  216,  217,  219  del  1164  :,  pag.  221  del 
1165;  pag.  223  del  1166;  pagg.  227,  228  del  1168;  pag.  229  del  1169;  pag. 
232  del  1170;  pag.  234  del  1171;  pag.  225  del  1172;  pagg.  236,  238,  239, 
del  1173:  pag.  240  del  1174;  pag.  244  del  1175;  pagg.  254,  256,  258,  259 
del  1179;  pagg.  261  ,  263,  265,  266  del  1180  ;  pagg,  269,  270,  272,  273, 
274,  275  del  1181;  pagg.  277,  281,  283  del  1182;  pag.  285  del  1183;  pag. 
288  del  1184;  pag.  291  del  1186;  pag,  .303  del  1189;  pag.  305  del  1191  ; 
pagg.  312,  315  del  1192;  pag.  217  del  1193;  etc. 

(2)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  25  del  1175  per  Palermo,  e  l'altra  del 
li84  pure  di  Palermo;  pag.  288. 

(3)  CusA,  op.  cit.  A  non  riprodurre  una  intera  nota  ,  nella  quale  ci- 
tammo i  41  documenti  greci,  che  nel  Cusa  portano  penale  al  fisco,  riman- 
diamo al  nostro  lavoro  in  Rend.  della  li.  Accad.  dei  Lincei  cit. 
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è  una  combinazione  fortuita  il  riscontro  di  questa  usanza,  la 
quale  dimostra  per  lo  meno  che  é  dovuta  ad  una  medesima 
causa. 

I  greci  tutti  che  abitavano  la  Sicilia  usavano  l'identica  com- 
posizione verso  il  fìsco,  e  ciò  che  massimamente  importa,  la 
stessa  quantità. 

E  a  maggiormente  dimostrare  che  questa  è  un'usanza  co- 
mune a  tutti  i  greci  della  Bassa  Italia,  abbiamo  voluto  notare 
che  i  contratti  latini  fino  al  X  secolo  non  portano  multa  verso 
il  fisco;  onde  i  latini  della  fine  del  duodecimo  secolo  pig^lia- 
rono  a  prestito,  non  solo  la  composizione  al  fisco,  ma  anche 
la  stessa  quantità  di  danaro  sulla  base  della  libbra  solidorum 
dei  latini,  ch'era  entrata  nella  vita  commerciale  dei  Greci. 

A  dimostrare  l'origine  unica  dell'istituto  in  tutti  i  greci  di 
Sicilia  e  del  Napoletano,  ci  par  degno  notare  ciò  che  neppure 
ci  sembra  sia  stato  messo  in  evidenza  da  alcuno.  La  formula 
costante  per  cui  i  greci  stabilivano  la  composizione  al  fìsco  , 
è  come  violazione  della  fede  giurata,  circa  l'adempimento  dei 
patti  contrattuali  ;  come  a  dire  un  cambiamento  dalla  formula 
di  dannazione  eterna ,  ad  una  pena  reale  in  favore  del  fisco. 
Siccome  si  violavano  i  patti  giurati  nel  contratto ,  cui  s'  era 
apposto  il  segno  della  croce,  così  usavasi  la  formula:  «  ^r\\^io^- 
od-ot  |ie  uuèp  Ttapa^àaeos  xoO  xo{i?ou  axaupoù  %al  xoO  t5tou  a-'yvcu  », 
poscia  più  brevemente  «  uapauàaec  xoù  xcjitou  axaupoO  ». 

Questa  formula  identica  che  si  riscontra  nelle  carte  greche 
del  Napoletano  fin  dal  principio  dell'undecimo  secolo  (1),  si 
vede  usata  in  Sicilia  fino  ai  primi  anni  della  seconda  metà 
del  duodecimo  (2).  Poscia  mentre  nel  Napoletano  restò  più  cos- 
tantemente la  formula  della  pena  come  violazione  «della  ve- 
nerabile Croce  »,  in  Sicilia,  avvicinandosi  sempre  più  all'origine 
longobarda  di   questo   istituto,  fredus,  non  si  usò  più    come 


(1)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  26  dell'anno  1032. 

(2)  GusA,  op.  cit.  pag.  600. 
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violazione  del  segno,  ma  come  offesa  alla  pace,  alla  fede  giu- 
rata al  re.  Il  venditore  giurava  difendere  e  g-arentire  la  pro- 
prietà venduta,  e  stabiliva  una  «  ònkp  tovtjv  et?  xf^v  ^rjyyjx'/ìv  xop- 
TT^v  »,  quasi  per  avere  oltraggiato  il  Re,  non  più  la  santa  Cro- 
ce, nel  cui  nome  si  compiva  il  contratto  (1). 

Fin  da  Basilio  e  Costantino  (2)  spunta  fuori  la  composizio- 
ne al  fisco  di  36  numismi  e  permane  circa  tre  secoli.  Sapendo 
che  nel  periodo  normanno  la  libbra  fu  ragionata  72  numismi 
in  Sicilia  come  la  magrebina  e  la  fatemida  è  chiaro  che  la 
penale  di  quei  contratti  torna  nel  suo  rapporto  generico  alla 
mezza  libbra. 

Stabilito  questo  fatto  importante,  passiamo  ad  altri  esami. 

Pel  Napoletano  dicemmo  che  la  penale  è  in  vofitofiata,  alle 
volte  vo(xfo|jiaxa  ^lyàxoc,  oppure  ^riyàia  solo.  Non  è  dubbio  che 
la  parola  regale,  sia  un  aggettivo  che  va  unito  al  vé[iio^a,  e 
tanto  più  ciò  è  evidente,  in  quanto  che  fino  al  1193  in  ben 
sessantadue  documenti,  solo  nove  volte  si  ha  la  sola  parola 
fitYàia  0  ^YjYàxa  e  anche  ^v]y^€  ^i^Y'^xac  :  moneta  -del  Re  (3)  per 
distinguerla  dai  solidi  bisanti. 

La  penale  è  sempre  in  numismi,  mentre  le  contrattazioni 
sono  in  tari. 

Mettendo  questi  fatti  a  riscontro  con  quanto  si  ebbe  noi  a  dire 
discorrendo  sul  vó^iio^ia,  come  moneta  nominale,  lungo  il  corso 
della  dominazione  Normanna,  e  sapendo  che  il  v6\uo[ix  vale  il  soli- 
dus  (4),  il  quale  si  ragguagliava  al  rapporto  di  quattro  tari  (5,),. 


li)  CusA,  op.  cit.,  pag.  640,  461,  364,  467,  121  etc. 

(2)  Trincherà,  op.  cit.,  pag.  6,  contratto  del  98!:  «  èrcf  xrjc  uaoaeJag 
uaoiXefov  xdovoxaiivov  iisydXoìv  yaotXécov  vr^ijiòiv  xaì  aùxoxpstTopwv.  » 

Trincherà,  op.  cit. .  pag.  204.  A  non  dilungarci  citiamo  solo  il  con- 
tratto del  1155,  ove  si  ha  «  la  moneta  del  Re  ». 

(4)  Gfr.  oltre  le  citaz.  al  cap.  II  par.  2,  la  nostra  nota  in  Rend.  della 
R.  Accad.  dei  Lincei. 

(5)  Oltre  i  dipi.  cit.  Cod.  Cav.,  cfr.  Regii  NeapoUt.  Archiv.,  voi  3,  pa- 
gine 233,  241,  273  del  1138;  Minieri  Ricio,  Sag.  Dip.,  op.  cit.,  voi  I,  p. 
11  del  1093  e  pag.  14  del  1100.  Costantemente  in  questi  diplomi  da  noi 
citati  si  vede  che  il  solidus  era  computato  al  valore  di  4  tari  d'Amilfl.. 
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il  senso  della  parola  ^rf(àia.  salta  fuori  evidentissimo.  S'indi- 
cava il  rapporto  che  esisteva  fra  il  tari ,  moneta  regia ,  e  il 
vó{ica|ia,  moneta  nominale  sotto  i  Normanni. 

Nel  periodo  di  Arrigo  la  composizione  è  stabilita  o  in  re- 
gali 0  in  numismi  (1). 

Nella  Sicilia  invece  la  moneta  che  si  menziona  nelle  penali 
è  sempre  il  numisma,  mai  s'incontra  altro  nome  fino  alla  ri- 
forma Federiciana. 

Se  dall'  esame  dei  contratti  greci  passiamo  ai  pochi  latini 
che  ci  rimangono  vedremo  che  quella  famosa  penale  fino  a 
Tancredi,  è  fatta  in  tari,  non  nella  identica  somma  dei  greci, 
ma  di  più  100  tari  (2). 

Tenendo  presente  il  rapporto  fra  il  tari  d'Amalfi  e  il  Sici- 
liano, e  il  valore  del  numisma  in  quelle  contrade,  il  100  tari 
di  Sicilia  torna  quasi  al  36  numismi. 

A  cominciare  da  Arrigo,  e  poi  sotto  Federico,  i  contratti 
latini  hanno  la  penale  di  36  regali  e  i  greci  di  36  numismi, 
e  ciò  continua  fino  alla  riforma  monetaria  di  Federico  li  (3). 

Orbene  assodato  che  specie  nella  Sicilia ,  ove  il  ricordo 
della  moneta  araba  fu  più  tenace  per  la  bontà  dell'oro  e  del 
peso,  i  greci  tutti  continuarono  nella  penale  il  loro  preferito 
nome  di  vó[ita{jLa,  mentre  i  latini  non  hanno  più  composizioni 
in  tari ,  ma  in  regali  e  nella  stessa  quantità  che  i  greci ,  è 
logico  dedurre  che  una  nuova  moneta  era  stata  introdotta  nel 
commercio  equivalente  al  wÒ[ì.ig\ìx.  E  siccome  mai  prima  di  Ar- 
rigo si  ha  alcuna  moneta  ch'abbia  il  peso  di  quattro  grammi, 
mentre  le  monete  minori  dello  stesso  Arrigo  sono  di  poco 
differenti  nel  peso  a  quelle  di  Guglielmo  II  e  Tancredi,  ci  pare 
indubitabile  che  il  regale  nel  napoletano  sia  appunto  rap- 
presentato da  questa  moneta  di  quattro  grammi. 


(1)  Tkinchkra,  op.  cit.,  pag,  320,  322,  325,  327,  331,  332,  336. 

(2)  Dociim.  pei'  servire  alia  storia  di  Sicilia-  1'  serie  Dipi.,  voi,  XVI, 
fase.  11,  pag.  116  etc. 

(3)  Cfr.  docum.  citati  in  nostra  nota  Di  unamonet.  imp.  etc,  loc.  cit 
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Onde  come  con  Arrigo  il  diritto  delle  regalie  fu  dichiarato 
appartenere  alla  corona,  così  s'introdusse  nel  commercio  Una 
nuova  moneta,  la  quale,  pur  essendo  un  multiplo  del  tari,  rap- 
presentava l'equivalente  di  ciò  che  i  greci  di  Napoli  chiama- 
vano anche  vófAtajaa  Iriyyòc,  uguale  al  bisante  di  7  ad  oncia,  e 
quelli  di  Sicilia  numisma  conforme  al  dìnàr;  a  differenza  dei 
latini  che  la  dissero  regale;  moneta  del  Re. 

Che  questo  regale  uguale  al  bisante  o  perpero  debba  com- 
putarsi a  quattro  tari  di  Amalfi  è  fuor  di  dubbio,  e  che  anche 
il  regale  sia  stato  coniato  per  altre  provincie  del  regno  c'è 
dato  indurlo  dal  trovare  una  moneta  di  gr.  2,  22,  che  risponde 
al  mezzo  solido  della  libbra  romana  di  gr.  322  al  taglio  di  72. 

Ne  è  ad  argomentare  che  pria  di  Arrigo  si  fosse  avuta 
una  moneta  corrispondente  al  vó[xtajjia;  giacché  a  quanto  più 
sopra  dicemmo,  aggiungiamo  che  per  tutto  il  mille  e  cento, 
fino  ad  un  anno  prima  dell'  avvento  di  Arrigo  al  Regno  di 
Sicilia,  proprio  nel  1193  il  solidm ,  equivale  a  4  tari,  e  una 
carfa  latina  di  Napoli  dei  tempi  di  Tancredi,  computa  il  soli- 
dus,  che  equivale  al  bisante:  ana  qnactuor  tari  per  solidum^ 
diricti,  boni  de  Amalfi  pesanti  (1),  Da  questo  fatto  assoluta- 
mente certo  possiamo  trarre  due  conseguenze  che  avvalorano 
il  nostro  assunto.  Primo  che  il  solidus  nei  rapporti  commer- 
ciali dell'  XII  secolo  non  subì  alcuna  variazione  sin  verso  la 
fine  del  duodecimo  :  4  tari  d'Amalfi  valsero  un  soldo  per  i  di- 
plomi della  Cava,  precisamente  come  per  i  napoletani  del  1193; 
secondo  che  fino  a  quest'anno  non  v'era  alcuna  moneta  effettiva 
rappresentante  il  solidus  bythianteus,  onde  la  necessità  di  ri- 
correre al  rapporto  dei  tari  nel  napoletano. 

§  3.  Se  dalla  monetazione  sveva  del  periodo  in  esame  vo- 
lessero trarsi  delle  conseguenze  circa  la  norma  dei  pesi ,  ci 
troveremmo  bene  impacciati  ;  in  generale  continuò  la  stessa 
variabilità  di  pesi  e  titoli  che  nel  periodo  Normanno. 

E  comecché  in  quel  periodo  non  s'ebbe  un  sistema  gene- 
rale, ma  ciascuna  zecca  continuò  il  suo  tipo  prediletto  e  va- 


li) MiNiERi  RiGio,  Sag.  di  Cod.  D/p.,  op.  cit.,  voi.  1.  1878,  pag.  287. 
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riabile  a  seconda  delle  provincia,  cosi  anche  sotto  Arrigo  si 
ebbe  la  stessa  variabilità,  la  quale  non  serviva  che  a  generare 
sempre  più  il  confusionismo  fìnanziero. 

1  popoli  dal  momento  che  seguendo  l'uso  dei  bassi  tempi 
dell'  impero  romano  (1) ,  fin  dalla  dominazione  Normanna  si 
erano  abituati  ad  accettare  la  moneta  al  corso  reale,  raggua- 
gliandola al  peso,  continuarono  con  Arrigo  il  sistema  che  si 
era  reso  necessario. 

Ed  è  notevole  che  malgrado  la  nuova  monetazione  abbia 
dovuto  necessariamente  abolire  la  precedente,  pur  tuttavolta 
nel  1196  troviamo  contratti  presso  gli  arabi  a  tari  mancanti 
di  un  grano  (2),  e  a  Messina  indicata  la  moneta  con  la  nota 
formula  :  toO  atxsXio-j  XapàYjiaios  (3). 

Nelle  monete  dell'  ultimo  tipo  di  Arrigo ,  cioè  quelle  che 
abbiamo  classificate  come  appartenenti  al  terzo  tipo,  abbiamo 
due  tipi  che  giova  mettere  in  rilievo  (4).  Entrambi  hanno  gli 
identici  segni  :  nel  centro  F.  E.  e  attorno  in  cufico:  Arrigo 
Cesare  Augusto  ,  nel  rovescio  la  croce  amalfitana  cantonata 
dalle  solite  Sigle:  IG.  XC.  NI.  KA;  però  si  difl'erenziano  per 
i  pesi  :  l'uno  è  di  gr.  7,  22,  di  gr.  7,  35  l'altro ,  e  per  la  mag- 
giore perfezione  della  croce  in  quello  che  pesa  di  più.  Non 
v'ha  dubbio  che  siffatte  monete  pur  appartenendo  al  medesi- 
mo tipo  siano  dovute  a  due  zecche  diverse.  Quali  sono  ?  Nulla 
possiamo  aff'ermare. 

Circa  al  valore  arrischiamo  metter  fuori  un'ipotesi.  A  noi 
■sembra  rappresentino  il  doppio  solido  di  7  ad  oncia,  cioè  abbiano 
avuto  un  corso  di  8  tari  non  per  la  Sicilia,  nella  quale  sul  piede 
•del  tari  Normanno  il  conto  non  tornerebbe,  ma  pel  Napoletano. 
Ecco  le  ragioni  che  ci  hanno  fatto  propendere  a  questa  solu- 


(1)  Gonst.  12  e  13;  God.  Theod.  de  susceptorib.  XII,  6. 

(2)  GusA,  op.  cit.  pag.  499. 

(3)  Idem,  n.  375. 

(4)  Gfr.  nostro  catalogo.  Appendice  n.  2  ,  e  Spinelli  ,  tav.  XVIII ,    n. 
18,  e  tav.  XIX,  n.  26  e  il  nostro  cap.  II,  §  3. 
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zione.  Il  tari  Amalfitano ,  1'  abbiamo  detto,  che  fu  abolito  da 
Federico  II  nel  1222,  ebbe  un  peso  che  non  di  rado  raggiunse 
il  grammo ,  nella  maggior  parte  dei  casi  s'aggirò  attorno  a 
gr.  0,  90  ;  onde  la  moneta  di  gr.  7,  22  calza  bene  al  valore 
di  8  tari.  La  differenza  di  pochi  grammi  colla  seconda  mo- 
neta, non  è  nn  criterio  per  ammettere  un  maggior  valore. 

Se  in  Sicilia  si  fosse  coniato  il  solidus  dinar  e  il  doppio  soli- 
dna  noi,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  non  possiamo  ne  affer- 
marlo né  negarlo.  Dai  documenti  risulta  in  modo  assoluto  la 
introduzione  del  regale  che  equivale  al  vó[xia[jLa,  solidus. 

I  regali  pur  servendo  per  tutto  il  Regno  furono  solo  co- 
niati in  una  o  due  zecche  del  Napoletano  avendo  pur  corso 
in  Sicilia  ?  Noi  non  saremmo  del  tutto  alieni  dall'  accettare 
quest'altra  ipotesi,  la  quale  troverebbe  benissimo  il  suo  ap- 
poggio nei  documenti  del  Napoletano ,  dove  non  infrequente- 
mente negoziavasi  a  solidi  di  tari,  del  valore  di  4  tari  per  so- 
lido, mentre  nella  Sicilia  è  sempre  a  tari.  Sicché  il  v6[iia[ia. 
7^  e  gale  non  sarebbe  stato  introdotto  da  Arrigo  che  in  segna 
del  suo  nuovo  dominio ,  e  per  soddisfare  un  bisogno  locale; 
né  va  dimenticato  che  Arrigo  solo  pochissimi  mesi  si  fermò- 
in  Sicilia. 


om^P^f^" 
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CAPITOLO  V. 


Federico  II  e  la  sua  monetazione  dal  1199  al  1220. 


§  1.  Dall'interregno  all'impero  e  classificazione  del  monetamento - 
in  reale  ed  imperiai  e. — §  2.  I  cinque  tipi  monetari  dal  1199 
al  1220  ;  anni  cui  ponno  riferirsi  i  primi  tre  tipi.  —  §  3.  Se  le 
monete  che  portano  l'aquila  appartengano  agli  anni  1212-20. 
Il  regale  siciliano  di  Federico  ed  i  contratti. 


§  1.  Su  Federico  II  di  Svevia,  il  più  grande  rappresen- 
tante della  casa  Hohenstaufen,  molto  s'è  scritto  in  Italia  e  fuori, 
ed  una  ricerca  paziente  e  minuta  iniziata  dal  Bòhmer,  seguita 
dall'Huillard-Brétiolles ,  riveduta  ed  accresciuta  dal  Winkel- 
mann  e  oggi  dal  Ficker,  ha  fornito  uno  dei  più  ricchi  mo- 
numenti diplomatici  del  Medio  Evo.  Tuttavolta  quasi  ogni 
anno  nuovi  studi  pazienti  si  fanno  nella  Germania  su  queli 
grande  Imperatore ,  del  quale  s'  è  riescito  a  spiegare  anche 
gli  atti  più  intimi  della  sua  vita.  L' Italia  non  è  veramente 
seconda,  anche  qui  gli  studiosi  dotti  e  ricercatori  attenti,  son 
venuti  colmando  alcuni  vuoti  del  Codice  Diplomatico  di  Fede- 
rico II  (l). 

Parlare  quindi  di  quest'uomo,  genio  del  tutto  italiano  con 


(1)  Paolucci,  Il  Parlamento  di  Foggia  e  le  pretese  etc,  op.  cit.,  con, 
documenti  inediti  del  tempo  svevo  ;  negli  Alti  della  R.  Accademia  Pa- 
lermitana, 1897. 
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costumi  orientali  (1)  senza  ripetere  quanto  s^";  detto,  é  qual- 
cosa che  rasenta  la  temerità.  Pur  nondimanco,  giacché  per  la 
indole  sistematica  della  nostra  trattazioiie,  è  giocoforza  discor- 
rerne ,  rimandando  per  quanto  concerne  la  Storia  politica  e 
civile  ai  lavori  di  quei  sommi,  specie  del  Winkelmann  (2),  ci 
restringeremo  allo  studio  della  monetazione  del  tempo,  eh'  è 
quasi  il  solo  campo  che  rimane  inesplorato  (3). 

È  lungi  da  noi  la  pretesa  di  esaurire  l'argomento  gravis- 
simo ;  se  in  parte  siamo  riesciti  avere  per  le  mani  una  ricca 
collezione  monetaria  di  Federico  II  e  una  discreta  raccolta 
di  contrattazioni  private  i  soli  che  possono  pigliarsi  a  base , 
siamo  convinti  che  una  ricerca  in  carte  posteriori  negli  Ar- 
chivi di  Catania  e  del  Napoletano ,  darebbe  buoni  risultati. 
Saremmo  lieti  se  il  nostro  modesto  contributo  fruttasse  altri 
lavori  esaudienti  sulla  materia. 

Morto  Arrigo  VI,  Costanza,  la  quale  sotto  l'impero  di  lui 
avea  dato  manifesti  segni  della  sua  disapprovazione  alla  po- 
litica eminentemente  imperiale  iniziata  nel  1195  e  ritentata 
nel  1197,  si  trovò  a  capo  del  partito  nazionale  Siciliano. 

Quella  corte,  che  nell'assenza  di  Arrigo  rappresentandone 
la  politica  era  venuta  in  aperto  dissidio  con  Gostanza,  che 
segui  l'andamento  dei  Normanni,  e  col  ritorno  dell'Imperatore 
era  ridoventata  baldanzosa,  si  trovò  nel  nuovo  regno  ridotta 
quasi  all'impotenza. 

I  tedeschi  seguaci  di  Arrigo  infeudati  in  alcuni  possessi 
della  Sicilia,  trovaronsi  ben  presto  sforniti  dell'appoggio  della 
Corona,  e  in  una  Corte  che  favoriva  il  movimento  insurrezio- 


(1)  Huillard-Bréhollks,  Introd.  et  Pref..  pag.  CXGIV. 

(2)  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  des  Zweiten,  Berlin,  1863. 

(3)  Diciamo  inesplorato  perchè  tutte  le  dissertazioni  che  sulla  mone- 
tazione Federiciana  si  son  fatte ,  riguardano  la  questione  ormai  famosa 
degli  Augustali,  sulla  quale  rimandiamo  ai  citati  nostri  lavori  in  Rend. 
R.  Accademia  dei  Lincei  e  in  Riv.  Hai,  per  le  Scienze  Giur.,  anno  XXIII. 
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naie  dei  baroni  spogliati  dei  loro  feudi  e  posti  in  condizioni 
inferiori  agli  stranieri.  Gli  odi  rinfocolati  coli' editto  del  1197 
e  quindi  l'oltraggio  a  Costanza ,  unito  al  ricordo  della  morte 
di  Sibilla  e  Guglielmo  erano  cause  più  che  sufficienti  per  far 
divampare  il  movimento  insurrezionale. 

Federico  rimasto  orfano  anche  della  madre  nell'età  più  te- 
nera, e  quando  maggiormente  avea  bisogno  delle  carezze,  tro- 
vossi  in  mezzo  alle  lotte.  La  morte  dell'Imperatore  sollevava 
nuovamente  la  parte  tedesca  ;  il  timore  che  aveano  i  Siciliani 
di  cadere  sotto  il  dominio  della  Santa  Sede,  come  ben  afferma 
l'Amari,  ne  fu  la  cagione  (1). 

Il  diluvio  ch'inondò  la  Sicilia  fu  la  crociata  bandita  da  In- 
nocenzo III  contro  i  Musulmani,  che  rese  più  grave  e  penoso 
l'interregno  dal  1198  al  1210.  «  Intelligere  quidem  vos  credi- 
mus,  scrive  Innocenzo  III  ai  Siciliani  nel  1199,  et  prò  firmo 
tenere  quod  si  christianis  eius  oculus  non  pepercit,  non  par- 
cerei  etiam  Sarncenis  in  quos  tanto  servirei  liberius  quanta 
se  majus  crederei  obsequium  prestare  Deo,  effundendo  san- 
guinem  paganorum  »  (2). 

In  tanta  lotta  d'armi  e  di  potere  l'azienda  amministrativa 
non  poteva  che  continuare  il  suo  indirizzo. 

Quale  fu  la  monetazione  che  corse  nel  Regno  di  Sicilia  fino 
all'emancipazione  di  Federico  II  e  alla  sua  coronazione  in 
Roma  nel  1212  ? 

Non  è  mica  facil  cosa  classificare  la  monetazione  federi- 
ciana  :  lo  stesso  grave  inconveniente  che  abbiamo  osservato 
pei  tempi  di  Arrigo ,  lo  troviamo  anche  in  questo  periodo  : 
nessuna  moneta  ha  la  data  e  la  zecca. 

iMentre  in  quel  raonetamento  la  classificazione  non  presen- 
tava grandi  difficoltà   per  la  brevità  del  regno,  per  quello  di. 


(1)  Amaki,  stona  dei  Musul.  cit.,  voi.  3,  cap.  VII,  pag.  567  e  seg. 

(2)  Huillard-Bréholles,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  88  e  segg. 
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Federico  la  ricchissima  collezione  che  ci  siamo  procurata,  il 
non  breve  dominio  dello  stesso,  e  la  varietà  accrescono  a  di- 
smisura la  fatica. 

Se  tutta  la  monetazione  di  questo  grande  Imperatore,  non 
è  stata  intieramente  obietto  di  studi  speciali,  quella  degli  Au- 
gustali  ha  avuto  parecchi  cultori.  Il  Blancard,  il  Winkelmann, 
lo  Schaube  se  ne  sono  occupati,  a  non  dire  dei  letterati  che  ne 
han  fatto  uno  degli  argomenti  ad  hominem  per  la  priorità  di 
Giulio  d'  Alcamo.  Mentre  però  fuori  d'Italia  il  Blancard  e  il 
Winkelmann  senza  preoccupazione  di  tesi  ritennero  gli  Augu- 
stali  coniati  nel  1232,  e  che  rappresentino  del  tutto  una  riforma, 
Io  Schaube,  seguendo  un'opinione  nata  in  Italia,  ritenne  fosse 
la  continuazione  del  monetamento  normanno  (1). 

Ma  non  anticipiamo  gli  argomenti. 

Noi  riprenderemo  l'esame  per  conto  nostro,  divincolandoci 
da  qualsiasi  pastoia,  giacché  se  come  disse  Winkelmann  «  ist 
-das  meiste  ....  ziemlich  unbefriedigend  und  man  wird  nicht 
behaupten  kònnen,  dass  schon  ein  wirklicher  Einblick  in  das 
Wesen,  sei  es  dieser  Pràgung,  sei  es  ùberhaupt  der  sicilischen 
Goldwàhrung  unter  jenem  Herrscher  genommen  worden  sei  »(2); 
bisogna  che  l'esame  sia  fatto  per  tutta  la  monetazione  Fede- 
riciana. 

La  monetazione  di  Federico  II  può  dividersi  in  due  grandi 
gruppi^  quella  che  dal  1198  va  al  1220,  e  l'altra  che  dal  1220 
viene  giù  alla  sua  morte. 

Appartengono    al    primo  gruppo  tutte  le  monete  che  por- 


ci) Vedasi  il  nostro  lavoro  in  Rend.  della  R.  Accad.  cit. ,  e  special- 
mente «  La  monetazione  di  Federico  11  e  gli  Augustali  e  la  pubblicazione 
-del  Codice  di  Melfi  »  in  Rivista  Italiana  per  le  Scienze  Giur. 

(2)  Eduard  Winkelmann,  Ueber  die  Goldpràgungen  Kaiseì^  Friedrichs 
II  fUr  das  Kònigreich  Sicilie  n  und  besonders  uber  seine  Augustalen  in 
«  Sonderàbdruk  aus  den  Mittheilungen  des  Instituts  fur  òsterreichische 
-Geschichtsforschung,  Band.  XV,  Einleilung.  » 
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tano  «  Federico  Re  di  Sicilia  » ,  al  secondo  gruppo  le  altre 
«  Federico  Imperatore  dei  Romani  ». 

La  distinzione  in  questi  due  grandi  gruppi  ha  fondamento 
nella  Storia  e  nei  Codici  diplomatici. 

Per  poco  che  si  guardino  i  Godici  Diplomatici  (1)  di  ques- 
to periodo  e  tutte  le  carte  private  del  tempo  (2),  si  vedrà  che 
a  cominciare  dal  1220  in  poi,  dopo  la  coronazione  imperiale, 
l'intestazione  costante  dei  diplomi  e  degli  atti  è:  «  Fridericus 
Romanorum  Tmperator  etc.  »  e  nella  datazione  scrupolosa- 
mente si  osservano  gli  anni  dei  vari  titoli.  Così  pigliando  a 
caso  un  contratto  del  1236  si  hanno  le  seguenti  date  :  «  Im- 
perni vero  domini  nostri  Friderici  illustrissimi  Romanorum  Im- 
peratoris ,  semper  Augusti  Regi  Iherusalem  et  Sicilie  anno 
sexto  decimo,  Regni  vero  Iherusalem  anno  undecimo ,  regni 
vero  eius  Sicilie  anno  quadragesimo  »  (3). 

Onde  l'anno  dell'avvento  all'Impero  nell'Italia  fu  nel  1220, 
come  ben  afferma  il  Cronista  (4).  Orbene  se  Federico  non 
•prima  di  questo  tempo  fu  imperatore,  certo  la  moneta  non  po- 
teva essere  coniata  con  un  titolo  che  non  gli  apparteneva.  Il 
nome  d'imperatore  non  può  essere  che  nella  monetazione  dal 
1220  in  giù,  mentre  tutta  quella  che  precede,  e  che  porta  solo 
l'intestazione  di  Re  di  Sicilia,  appartiene  al  1198-1220.  Ciò  è 
evidente. 

Stabilita  questa  prima  classificazione  indispensabile,  venia- 
mo a  parlare  tassativamente  della  moneta  del  1199-1220  (5). 


(1)  BÒHMER,  Regesta  Imperli;  Huillard-Bréholles,  Hist.  Dipi.  Frid. 
II;  WiNKELMANN,  Acta  hupevi  inedita;  Ficker,  Forschungen  etc.  e  Re- 
jgesta  Imperi   V, 

(2)  Docum.  in  Appendice. 

(3)  Tabulario  Mag.  N.  35  in  Docum,  per  servire  alla  St.  di  Sicilia, 
1'  serie  Dipi.,  voi.  XVI,  fase.  IL 

i'i)  Riccardo  da  S.  Germano,  op.  cit.,  pag.  99. 
<5)  Cf.  Appendice  N.  2  Catalogo  monetazione  Sveva. 
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§  2.  Tutta  la  monetazione  di  Federico  Re ,  cioè  apparte- 
nente al  primo  periodo,  non  tenendo  conto  dei  varii  segni  che 
si  riscontrano  nel  rovescio  delle  monete:  o  due  barrette  o  due 
Q  0  puntini ,  i  quali  ci  avvertono  appartenere  ad  altri  coni 
posteriori ,  tanto  per  distinguerli  dai  precedenti ,  puossi  re- 
stringersi a  cinque  tipi: 

1°  Tipo.  Nel  centro  del  diritto  F  R  E ,  nel  rovescio  Rex 
Sicilie. 

2"  Tipo.  Nel  centro  F  cantonata  da  quattro  globetti,  ed  in 
arabo  :  Federico  Re  di  Sicilia. 

3°  Tipo.  Nel  centro  del  diritto  croce  cantonata  da  quattro 
puntini,  intorno  in  arabo  l'intestazione  di  Federico  Re  di  Si- 
cilia, e  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

4°  Nel  centro  aquila  bicipite  con  intestazione  araba  di  Fe- 
derico Re,  e  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

5°  Tipo.  Aquila  con  testa  a  sinistra  con  intestazione  araba 
di  Federico  Re,  nel  rovescio  croce  amalfitana. 

A  quali  anni  fra  il  1198  e  il  1220  appartengono  questi 
cinque  tipi?  Ci  gioverà  pigliar  le  mosse  un  po'  alla  larga. 

La  moneta  è  stata  in  ogni  tempo  l'estrinsecazione  più  so- 
lenne del  diritio  sovrano,  la  forma  più  alta  colla  quale  si  ma- 
nifesta il  diritto  della  Corona.  Un  imperatore  che  a  ragione 
può  ritenersi  come  il  più  grande  rappresentante  del  Cesarismo 
nel  Medio  Evo,  dovea  dare  all'amministrazione,  alle  leggi  e 
alle  monete  quell'impronta  spiccatamente  individuale,  eh'  è  la 
prova  più  completa  del  suo  pensiero  imperiale. 

Questo  pensiero  non  sorse  certamente  di  un  subito  nella 
mente  di  Federico  li  ma  venne  sviluppandosi  a  gradi. 

Fra  la  Corte  tedesca,  la  quale  ritenevasi  ereditaria  del  po- 
tere di  Roma  venuto  nudo  alla  Germania,  come  disse  Fede- 
rico Barbarossa  (1),  e  doventato  forte,  robusto,  sicuro,  e  la 


(1)  Paolucci,  /  Comuni  di  Roìtia  e  Milano,  op.  cit,  pag,  105. 
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Curia  Baronale  dei  Siciliani,  in  quel  divampare  d'ire  e  di  lotte 
d'armi,  dal  1198  al  1211,  era  venuto  su  Federico  IL 

Lungo  il  periodo  d'interregno,  nella  minorenne  età  dell'im- 
peratore ,  nessun  atto  di  governo  appartiene  a  lui  ;  onde  si 
riferisce  appunto  a  siffatto  periodo  tutta  quella  monetazione , 
che  non  presenta  alcun  segno  di  riforma,  di  rinnovamento  o 
di  genio  Federiciano. 

Considerando  i  primi  tre  tipi  monetari  si  vede  che  sono 
quelli  che  più  d'ogni  altro  s'avvicinano  ai  precedenti  dei  Nor- 
manni e  d'Arrigo. 

Come  questi  avea  continuata  la  forma  araba  ed  araba-la- 
tineggiante,  cosi  lungo  l'interregno  non  v'era  alcuna  ragione 
perchè  avesse  dovuto  abbandonarsi  un  tipo  accetto  ai  popoli 
e  al  commercio.  La  corte  che  rappresentava  l'infante  segui  la 
politica  d'adattamento  ;  una  riforma  monetaria  con  sistema  fl- 
nanziero  diverso  avrebbe  aperto  l' adito  alle  rivolte  dei  ba- 
roni, e  fra  Funa  e  gli  altri  si  sarebbe  assiso  potente  e  sovrano 
Innocenzo  HI. 

L'ultimo  tipo  della  monetazione  Sveva  di  Arrigo  VI,  cioè 
quello  di  Federico  e  Costanza,  è  costituito  da  una  laminetta  di 
sottile  spessore  e  a  larga  base,  conie  quelle  di  Amalfi;  nel 
centro  v'ha  il  FRE  e  attorno  Rex  Sicilie,  nel  rovescio  in 
arabo  l' intestazione  di  Costanza  Imperatrice  (1). 

Ebbene  la  moneta  di  Federico  che  più  vi  si  avvicina  è 
quella  che  noi  abbiamo  classificato  nel  1"  tipo.  Nel  centro  del 
diritto:  FRE,  nel  rovescio:  Rex  Sicilie.  L'altro  tipo  che  viene 
a  poco  a  poco  discostandosi  da  quello  di  Costanza  e  Federico 
è  quello  che  presenta  un'altra  leggiera  modificazione;  il  FRE 
del  centro  ò  diventato  FR,  nel  rovescio  v'ha  la  solita  croce 
normanna.  Sicché  questi  due  tipi,  di  cui  il  secondo  non  indica 
che  monetazione  posteriore,  possono  ben  raggrupparsi  in  uno 
solo,  come  noi  abbiamo  fatto.  ' 


(1)  Lagumina,   Una  pregevole  moneta  etc,  op.  cit. 
Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 


98  MONETE    E    CONII    NELLA    hTOIUA    DEL    DIRITTO    SlOUi.U 

Siccome  ciascuna  coniazione  aboliva  la  precedente ,  era 
uopo  che  la  nuova  portasse  dei  segni  caratteristici.  Nell'altra 
coniazione  il  F  R  E ,  diventa  F  cantonata  da  quattro  globetti 
e  girata  dall'  intestazione  araba  di  Federico  Re  di  Sicilia.  Man 
mano  che  si  vien  giù  s'osserva  che  tutte  intere  le  forme  dei 
segni  che  sono  nella  monetazione  di  Costanza  e  Federico, 
hanno  avuto  corso,  onde  la  nuova  non  può  che  avere  segni 
diversi. 

La  F  passa  a  formare  una  croce  cantonata  da  quattro 
globetti;  questa  croce  si  ritrova  sopra  il  globo  che  l'impera- 
tore tiene  in  mano  nell'  impronta  dei  suggelli  cerei  che  pre- 
cedono il  1212  (1). 

Il  carattere  arabo-latineggiante ,  e  spiccatamente  chiaro , 
dimostra  proprio  la  continuazione  del  monetaraento  normanno. 

§  3.  Quanto  finora  siam  venuti  dicendo  ha  l'aria  d'ipotesi, 
non  ce  lo  nascondiamo.  Osserviamo  però  che  i  tipi  finora  esami- 
nati non  possono  al  massimo  abbracciare  che  gli  anni  1198- 
1220,  non  dopo  giacche  l'intestazione  è  sempre:  Federico  Re 
di  Sicilia  ;  e  sappiamo  bene  che  sia  nei  documenti  sia  nella 
moneta  coniata  lungo  l' impero ,  il  figliuolo  di  Costanza  non 
omise  la  formula  :  Fridericus  Roni.  Imperator. 

Il  dubbio  quindi  può  muoversi  circa  il  nostro  assunto  di 
restringerli  fino  al  1212;  ma  è  questo  appunto  che  ci  preme 
dimostrare. 

Guardando  il  centro  di  tutte  le  monete  che  portano  V  in- 
testazione di  Federico  Re  di  Sicilia  (1199-1220)  osserviamo 
che  possono  distinguersi  in  due  grandi  categorie  :  quelle  che 
hanno  l'aquila  e  l'altre  che  non  l'hanno.  Ciascuna  di  esse  ha 
poi  le  sue  difterenti  torme  peculiari  che  attestano  le  diverse 
coniazioni. 

Messa  cosi  la  questione  é  il  caso  di  vedere  quale  delle  due 
categorie  abbia  preceduto  l'altra. 


(1)  Huillard-Bréholles,  Inlr.  et  Préf.  cit.  pag.  93. 
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Nel  1212  dice  Riccardo  da  S.  Germano:  «  Federlcus  Rex 
Sicilie  auxilio  jyj-incipimi  totani  Alemanie  planitiem  optinuity 
et  tunc  in  Romanum  electus  iMperatorem  coronaiur  et  re 
crucis  caractere  insignivit  (1). 

Da  questo  momento  nei  suggelli  Federiciani  si  vedono  le 
seguenti  peculiarità  :  quelli  in  cera  hanno  lo  scettro  sormon- 
tato dalla  croce,  quelli  in  oro  altri  segni  particolari  degni  di 
nota.  L'intestazione  ò  Fridericus  Romanormn  rex  et  semper 
uugustus  et  rex  Sicilie,  nel  rovescio  una  basilica,  e  sopra:  Au- 
rea Roma ,  con  la  leggenda  circolare  :  Roma  caput  mundi 
regit  orhis  frena  rotundi  (2). 

Federico  nel  1212  dal  Marzo  al  Novembre  nei  diplorai  uf- 
ficiali usa  r  intestazione:  in  Romanorum  imperato/ -e m.  elec- 
tus (3),  indi  smette  il  titolo;  non  è  più  eletto  imperatore,  ma 
re  dei  Romani.  In  questo  anno  comincia  il  suo  sogno  di  gran- 
dezza: Roma  ò  l'attrattiva  di  lui  come  l'era  stata  di  Federico 
Barbarossa. 

Da  Roma  caput  mundi  egli  aspira  all'  impero  che  gli  è 
conteso;  il  giovane  si  rivela  politico  astuto;  da  questo  mo- 
mento data  il  concetto  ascendente  del  Cesarismo  ;  alla  politica 
imprime  il  suo  carattere.  0  perchè  anche  la  moneta  non  deve 
significare  la  sua  nuova  grandezza  e  rappresentare  il  suo  pen- 
siero ? 

Il  diritto  romano,  non  spento,  cominciava  a  segnare  il  pe- 
riodo di  massimo  sviluppo,  e  Federico  era  uomo  da  intuire  i 
tempi. 

Lo  scettro  con  la  croce  è  il  segno  caratteristico  nei  sug- 
gelli del  sovrano  del  mondo,  l'aquila  è  l'emblema  che  distin- 
gue la  moneta;  1'  aquila  rappresenta   la  forza  e  la  grandezza 


(1)  Chr.  cit.,  pag.  82. 

(2)  Huillard-Bréholles,  Intr.  e  préf.^  pag.  102. 

(3)  Huillard-Bkéholles    agli  anni  ;  Winkelmann  ,  Acta  imperi  ine- 
dita, pagg.  95-98  e  Pertz,  op.  cit.,  Leg.,  voi.  2,  pag.  227  e  seg. 
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connessa  coli' idea  autocratica  del  dominmm  mundi  (1),  è  il 
simbolo  che  di  fronte  al  passato  un  nuovo  immenso  dominio 
è  sorto  che  arieggia  la  potenza  di  Roma  imperiale. 

Distratto  poscia  dalle  lotte  nella  Germania,  dove  gli  si  con- 
tendeva l'impero,  egli  usando  più  l'astuzia  e  il  senno  politico 
che  le  armi  riusci ,  promettendo  di  dividere  la  corona  di  Si- 
cilia dall'Impero  (2),  ad  ottenere  nel  1220  1'  assetto  definitivo' 
dello  Stato. 

Negli  anni  dal  1212  al  1220  in  Federico  non  v'ha  che  una 
idea  :  il  conseguimento  dell'  Impero.  Il  fanciullo  s' è  rivelato 
politico  fine  e  consumato,  la  politica  di  quel  primo  quarto  del 
del  decimoterzo  secolo  ha  qualcosa  che  dimostra  il  genio. 

Se  dal  1212  vediamo  in  Federico  sorgere  a  poco  a  poco  e 
farsi  gigante  l'idea  dell'Impero,  la  monetazione  che  porta  il 
segno  di  quella  grandezza  non  è  logico  ammettere  sia  appunto- 
nata  in  quel  tempo  e  venuta  giù  Ano  al  1220  ?  Né  ci  par  con- 
sentaneo credere  fosse  posteriore  a  quest'anno,  giacché  Federico 
non  avrebbe  tralasciata  l'intestazione  sua  propria  di  Frederlcus 
Romanorum  hnperator. 

Riassumendo  la  monetazione  che  porta  l'aquila  colla  scrit- 
ta :  Federico  Re  di  Sicilia  in  arabo ,  appartiene  al  periodo 
che  va  dal  1212  al  1220,  non  prima,  né  dopo.  Essa  rappre- 
senta il  primo  stadio  del  concetto  progressivo  del  potere  im- 
periale. 

Se  dopo  tutto  quanto  s'è  venuto  dicendo  si  passa  a  consi- 
derare i  pesi  delle  monete  si  vedrà  bene  che  nulla  dal  1198' 
al  1212  è  innovato.  Il  regale ,  vó{jLta[jLa  dei  contratti  e  di  Arri- 
go VI,  è  coniato  anche  in  Sicilia,  e  viene  adattandosi  ai  pesi, 
delle  varie  provincie. 

Eccone  la  pruova.  Nella  raccolta  monetaria  che  slam  rie- 
sciti  procurarci    abbiamo,  pel  periodo  1198-1212,  monete  di' 


(1)  RuEDORFF,  Rechtsgeschichle.  1  §  119  cit.  da  Hartvvig, 

(2)  Pertz,  op.  cit.,  1.  e,  pag.  229. 
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gr.  5,  42,  gr.  2,  gr.  2,  27,  gr.  3,  43.  Che  significano  tutte  que- 
ste varie  monete  ?  È  indubitabile  che  quelle  di  gr.  2,  gr,  2,  27 
rappresentino,  la  prima  il  mezzo  solido  di  7  ad  oncia ,  cioè 
uguale  al  perpero;  la  seconda  il  mezzo  solido  romano  di  6  ad 
oncia ,  cioè  uguale  al  solido  costantinato ,  entrambe  poi  sono 
aliquote  della  libra  romana  comunemente  accettata  nel  Napo- 
letano. La  moneta  di  gr.  3, 43  è  evidentemente  uguale  al  per- 
pero di  cui  parla  il  giureconsulto  Uguccione  sotto  Innocenzo 
III  e  che  va  al  corso  di  otto  per  oncia.  La  moneta  di  gr.  5,42 
non  bisogna  molta  fatica  per  dire  che  sia  il  regale,  imperiale, 
v6{itajjia ,  solido  di  Palermo ,  ragionato  secondo  la  libbra  di 
Maghreb  quivi  in  uso;  e  difatti  esso  con  leggiera  differenza 
in  meno  torna  a  4  tari  di  Palermo ,  e  nel  peso  complessivo 
della  libbra  al  computo  da  noi  stabilito  nel  §  3  del  Capitolo  IL 
Sicché  si  può  affermare  che  il  solido,  vó{ica[ia  o  dinar,  regaley 
imperiale ,  fu  coniato  in  tutto  il  regno  adattandosi  ai  greci 
dell'Italia  meridionale  e  ai  latini  colla  loro  libbra  di  gr.  322 
circa  a  diversi  tagli,  e  agli  usi  invalsi  in  Palermo,  ove  con 
Guglielmo  li  fu  stabilita  la  libbra  magrebina.  Per  Messina 
nulla  possiamo  asserire  per  questo  tempo  (1). 

Neir  altro  periodo,  dal  1212  al  1220,  si  riscontrano  delle 
monete  di  gr.  6,  17,  gr.  2,  98,  gr.  4,  76,  gr.  4,  54,  gr,  4,  09, 
gr.  3,  34  che  portano  l' aquila  e  l' intestazione  in  arabo  di 
Federico  Re  di  Sicilia. 

Nessuna  innovazione  si  scorge  degna  di  considerazione, 
salvo  l'apparizione  del  vó[ita(jia,  solidus,  dinar,  regalis,  impe- 
rialis  di  Messina,  che  torna  benissimo  alla  libbra  fatemida. 

Traendo  le  conseguenze  da  quanto  finora  siam  venuti  espo- 
nendo si  può  affermare  che  in  Sicilia  pur  rimanendo  il  siste- 
ma del  computo  della  libbra  a  72  numismi,  la  monetazione  vi 
fu  eminentemente  araba  nel  valore  ed  araba-latineggiante  nella 


(1)  Gfr.  Appendice  N.  2.  Gfr.  pei  calcoli  della  libbra  romana  Salvioni 
op.  cit.,  Appendice. 
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forma.  Nel  Napoletano  l' introduzione  dei  tari  si  venne  fog- 
giando al  rapporto  della  moneta  costantinopolitana,  relativa- 
mente ai  vari  tagli  dei  solidi  bisanti,  e  poscia  vennesi  anche 
adottando  la  libbra  romana  al  rapporto  di  72  solidi;  onde 
mentre  pel  napoletano  si  avea  la  libbra  romana,  in  Sicilia  si 
aveano  due  tipi  dell'africana. 

Nei  contratti  privati  del  tempo  notiamo  che  nel  Napoletano 
la   penale  nei   greci  è  sempre   in  vofic'ojiaxa  o  in  ^lyàTo.  (1), 

mentre  le  compre  sono  fatte  in  Xpùaouv  xapta ex  x^v 

liouvfjxav  xoO  àyCou  xcc\  xpaxatou  ^riyóq  cppeSeptxou.  Riscontrando 
questo  fatto  nel  1200  (2)  possiamo  affermare  che  in  quell'anno 
già  correva  la  nuova  moneta  di  Federico  ed  era  abolita  la 
precedente.  E  nel  Napoletano  anche  il  vó|ita|ia  ha  corso  effetti- 
vo come  eziandio  l'antica  moneta;  non  può  revocarsi  in  dub- 
bio ,  in  quell'anno  si  vendono  case  per  vójiiapiaxa  sv  xal  Souxà- 
xa  S'  (3)  0  per  solidi  solamente  (4).  E  tutta  volta  si  avvicen- 
dano i  tari  x)jv  (louv'xrjv  xoO  ^i^òq  (5)  0  tari  semplicemente  a 
conto  (6)  0  awa  xal  àvéXotìxa  (7). 

Nella  Sicilia  anche  nei  1206  i  greci  contrattano  per  Xpou- 
aoDv  tapia  xa  x^^  Xapay^?  xif]4>£w?  xoO  xpaxecO  òrjY*^?  (8),  e  durano 
tuttavia  i  tari  mancanti  di  un  grano  (9),  e  incontrasi  nel  1220 
una  vendita  fatta  per  20  numismi  (10). 


(1)  Trincherà,  op.  cit.  ,  pagg.  339,  343,  345,  346,  347,  350,  352,  353, 
360,  362,  363,  365,  dal  1200  al  1213;  mancano  dal  1214  al  1222  con- 
tratti privati. 

(2)  Trincherà,  Syll.  cit.,  pag.  338. 

(3)  Trincherà,  op,  cit.,  pag.  339. 

(4)  Idem,  pag.  346  del  1202,  ciò  che  conferma  la  sinonimia  fra  vó[ito|ia 
e  solidus. 

(5)  Ibidem  del  1203  in  giù,  pagg.  348,  349,  351. 

(6)  Ibidem  dal  1204  al  1213,  pagg.  352,  357,  359,  364,  etc. 

(7)  Ibidem,  pag.  362  del  1213. 

(8)  CusA,  op,  cit,,  pag.  377. 

(9)  Idem,  pag.  90  nel  1217. 
(10)  Ibidem,  pag.  379. 
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Nei  latini  di  Sicilia  s'hanno  tareni  boni  bene  pondeì^ati  et 
sine  aliqua  diminucione  (1),  e  vendita  a  tari  ad  pondus  Mes- 
sane (2). 

Le  penali  dei  contratti  nei  greci  sono  sempre  in  vó|jLtap,axa  e 
nella  solita  quantità  di  36,  e  nei  latini,  salvo  un  solo  caso  (3), 
tutte  le  altre  sono  in  36  regali  (4)  cioè  mezza  libbra  di  so- 
lidi, numismi,  dinar-,  ciò  che  convalida  sempre  più  l'uso  della 
moneta  regale  variante  nel  peso  e  nel  valore. 

L'uso  della  moneta  a  peso  e  a  conto  (5)  non  cessò ,  anzi 
s'indicò  espressamente  perchè  non  sorgesse  disputa  per  non 
ponderata  vel  non  enumerata  pecunia. 


-^o^o^ 


(i;  Tabul.  S.  Maria  Maddal.  voi.  losaphat,  perg.  72. 

(2)  Garufi,  Ricerche  sugli  usi  etc. ,  1.  cit, ,  pag.  67,  ed  appendice 
N.  7;  cfr.  pure  Tabul.  S.  Maria  di  Malfino,  perg.  3. 

(3)  Dee.  Append.  N.  10. 

(4J  Docum.  Append.  N.  7,  8  e  9  ;  cfr.  il  nostro,  lavoro  cit.  in  Rend. 
Accad.  dei  Lincei. 

Per  i  documenti  greci  di  Sicilia    Cusa,  op.  cit.  ,  pagg.  89,  353,  90, 
340,  379. 

(5)  Federico  nel  1218  concede  alla  Sacra  Casa  dell'ospedale  dei  Teu- 
tonici onze  150,  auri  bonorum  tarenorum  Sicilie  ad  pondus  Baroli  in 
proventihus  side  ,  duane  et  aliorum  reddiluum  civitalis  nostre  Brun- 
dusii  annis  singulis  percipiendos  in  escambium;  Winkelmann  ,  Ada 
imperi  ined.  cit,  pag.  123. 
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CAPITOLO  VI. 

L' Impero  di  Federico  II  nelle  leggi  e  nella   moneta 
dal  1220  in  giù. 


§  1.  Riforma  legislativa  e  monetaria  dal  1221  al  1225.  —  §  2.  L'Im- 
pero nelle  leggi  e  nell'amministrazione  del  1231.  —  §  3.  Gli  Au- 
gustali  e  i  diversi  conii.  —  Disamina  degli  argomenti  in  con- 
trario. —  §  4.  Valore  dell'  augustale  e  sua  differenza  specifica 
col  vó|j.!.a{jia. 

§  1.  Ritornato  Federico  II  dalla  Germania  colla  moglie  Gostan- 
za e  cuni  suis  prmcipibus  et  militari  copioso  exercitu,  come 
soggiunge  Riccardo  da  S.  Germano  (1),  nel  novembre  del  1220 
e  per  la  festa  di  S.  Cecilia,  fu  coronato  imperatore. 

Il  primo  diploma  di  lui  dopo  la  solenne  occasione  ci  dà 
contezza  del  suo  nuovo  concetto  politico.  Dichiara  seguire  la 
politica  dei  suoi  padri ,  si  mostra  rispettoso  al  Papa ,  che  lo 
avea  obbligato  a  riconoscere  la  Sicilia  feudo  della  Chiesa,  men- 
tre rimunera  i  suoi  amici  ed  inizia  l'avocazione  all'Impero  di 
alcune  concessioni  fatte  alle  Chiese. 

«  Cam  in  solio  imperii  nos  collocavit  Ihesus  Christus,  scrive 
all'  Università  di»  Vigevano  il  23  del  novembre ,  decrevimus 
progenitorum  vestigiis  inherendo  ea,  que  perperam  gesta  sunt 
propter  perturbationes  imperii,  que  imperii  procreverunt ,  in 
preiudicium  fldelium  nostrorum  et  illorum  presertim,  quos  fi- 


(1)  Op.  cit.,  1.  e,  pag.  99. 
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deliores  invenimus  a  promotione  nostri  culminis,  ad  rectitudi- 
nis  semitas  revocare  (1)  ». 

Egli  che  pria  della  coronazione  come  il  Barbarossa  ed 
Arrigo  VI  era  stato  costretto  concedere  le  immunità  e  le  li- 
bertà delle  Chiese  «  ....  de  cetero  Ecclesia  Dei  piena  quiete 
et  secura  gaudeat  libertate  »  (2) ,  eletto  imperatore  si  divin- 
cola dalle  pastoie  pontificie  e  nel  premiare  i  suoi  fedeli,  ma- 
nifesta l'odio  contro  i  perturbatori  del  suo  potere,  quindi  l'odio 
contro  il  papato,  che,  come  bene  dice  il  Gregorovius  (3),  non 
lo  lasciò  mai. 

Ed  i  primi  atti  del  suo  Giustiziere  Landolfo  d'Aquino  in 
Terra  di  Lavoro ,  seguiti  per  suo  ordine,  sono  :  1'  avocazione 
all'Impero  «  mensam  campsorum  et  jus  sanguinis  »,  che  fino 
allora ,  ci  avverte  il  Cronista ,  per  concessione  di  Arrigo  VI 
erano  stati  goduti  dall'Abbate  di  Monte  Cassino  (4). 

Tutta  la  sua  attività  è  rivolta  all'assetto  dell'Italia:  l'Impe- 
ratore inizia  le  sue  grandi  riforme  legislative;  lo  stesso  anno 
a  Capua,  in  una  Curia  generale,  egli  pubblica  le  sue  Assise. 
Non  è  un  Parlamento  quella  Curia  dove  si  discutono  le  nuove 
-leggi,  il  linguaggio  sintetico  e  concettoso  del  Cronista  l'esclude 
del  tutto  (5)  ;  la  curia  è  chiamata  non  a  sanzionare  o  delibe- 
rare sulle  leggi,  ma  ad  ascoltare  la  sua  volontà. 

Per  poco  ci  fermiamo  ad  esaminare  quelle  leggi,  vedremo 
delinearsi  i  primi  germi  di  quell'idea  che  condurrà  Federico 
alla  riforma  amministrativa ,  finanziera ,  giudiziaria.  Diremo 
quasi  che  un  mirabile  accordo  fra  il  diritto  romano  e  le  nuo- 
ve consuetudini  dei  popoli,  compenetrati  nell'aspirazione  al  ri- 


Ci)  WiNKELMANN,  Acla  imperli.  Inedila  cit.,  pag.  171. 

(2)  Riccardo  da  S.  Germano,  1.  e,  pag.  99. 

(3)  Storia  della  città  di  Roma  nel  Medio  Evo,  prima  traduzione  ita- 
liana sulla  seconda  edizione  tedesca  «ieirAvv.  Renato  Monzato,  libro  IX, 
capii.  III. 

(4)  Rice.  DA  S.  Germ.,  I.  e,  pag.  99, 

(5)  Rice.  DA  S.  Ger.,  op.  cit.,   I.  cit. 
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torno  dell'Impero  romano,  si  determini  nella  mente  di  Fe- 
derico. 

Le  Assise  date  a  Capua  rispondono  a  due  ordini  di  con- 
cetti :  ordinamenti  di  pubblica  sicurezza,  e  avocazione  alla  Co- 
rona di  alcuni  diritti  feudali  e  riconoscimento  di  alcune  de- 
cime alla  Chiesa. 

Riguardano  la  sicurezza  pubblica ,  com'oggi  direbbesi ,  le 
disposizioni  concernenti  il  divieto  delle  rappresaglie ,  di  ven- 
dicare personalmente  le  ingiurie,  di  camminare  armati  con 
coltelli  0  lance,  la  proibizione  di  dare  asilo  ai  ladri,  che  deb- 
bono essere  giudicati  dai  Maestri  Giustizieri,  i  quali  giurano 
amministrare  giustizia  ad  sancta  Dei  Evangelia  (1)  ;  aboli- 
zione di  tutte  le  fiere  e  mercati  sorti  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo. 

Tutte  queste  leggi  sono  dettate  da  un  concetto  fondamen- 
tale: il  riconoscimento  di  ciò  ch'è  stato  concesso  da  Gugliel- 
mo. E  anche  nelle  conferme  delle  decime  e  dei  beni  alla  Chie- 
sa (2),  e  delle  consuetudini  ai  prelati,  ai  conti  ed  ai  baroni, 
si  richiama  ai  tempi  di  Guglielmo.  Dove  però  le  leggi  acqui- 
stano l'impronta  personale  di  Federico  II  è  nella  delim  itazione 
dei  diritti  della  Corona. 

«  Abolisce  i  plateatici ,  i  diritti  di  transito,  i  nuovi  porti , 
le  dogane  che  rappresentano  un'usurpazione  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VI. 

«  Il  demanio  deve  ritornare  pieno  ed  integro  alla  Corona; 
città,  munizioni,  castella,  ville,  casali  e  tutto  ciò  che  v'è  den- 
tro e  fuori,  appartengono-  al  demanio  regio  in  uno  alle  ren- 
dite che  s'esiggono  dai  baiuli.»  Il  concetto  degl'Imperatori  Fran- 
chi ,  seguito  da  Federico  Barbarossa  e  da  Arrigo ,  è  ripreso 
dal  loro  figlio  e  nipote  in  tutta  la  sua  massima  integrità  e  ri- 


Ci)  Constit.  Reg.  Sicil. ,  lib.  I,  tit.  XLVI  ;  cfr.  altresì  lib.  I,  tit.  Vili, 
IX,  X,  XI,  XV. 

(2)  Carcani,  ConsL  Reg.  Sicil.,  lib.  I,  tit.  VII. 
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gore,  come  espressamente  si  dice  «  non  ohstante  concessione 
vel  liberiate  alieni  inde  facta  »  dopo  la  morte  di  Guglielmo. 

«  Conseguentemente  nessuno  può  tenere  baronie  regali,  onde 
debbono  essere  ritornate  alla  Curia  Imperiale;  il  diritto  dei 
baroni  a  succoncedere  i  feudi  viene  sottoposto  alla  volontà 
della  Corona.  Le  città  non  hanno  più  alcuna  potestà  di  eleg- 
gere consoli  0  rettori  :  il  baiulo  ordinato  dal  Regio  Camera- 
rio amministrerà  giustizia  secondo  le  consuetudini  del  Regno. 

«  E  in  conformità  dell'avocazione  alla  Corona  delle  regalie 
ordina  si  presentino  entro  un  termine  stabilito  i  privilegi  e 
le  concessioni,  sotto  pena  indignationem  Imperialem  incur- 
rere. 

«  La  potenza  feudale  dalle  nuove  leggi  esce  non  poco  fiac- 
cata; i  matrimoni  dei  feudatari  non  ponno  contrarsi  senza  iL 
permesso  regio»,  e  in  ciò  si  riproduce  la  massima  di  Gu- 
glielmo. 

«  Proibisce  agli  ecclesiastici  di  amministrare  giustizia  in 
alcun  luogo ,  essendo  questa  devoluta  ai  Giustizieri ,  i  quali 
han  l'obbligo  di  conoscere  de  certis  capitulis ,  que  ad  iusti- 
ciam  2^erlinent. 

«  E  perchè  abbia  l'Imperatore  la  sicurezza  che  i  suoi  or- 
dini siano  stati  seguiti  impone  a  nunzi  speciali  di  verificare 
castella,  munizioni,  mura  e  fossati,  ingiungendo  ut  ea  fun- 
ditus  diruantur,  che  sono  sorte  dopo  la  morte  di  Guglielmo., 

«  E  stabilisce  l' integra  avocazione  alla  Corona  di  tutti  i 
feudi  e  regalie,  ed  ordina  tutti  preparino  i  cavalli  e  le  armi 
ed  i  presenti,  ai  quali  son  dovuti  per  dovere  di  vassallaggio 
sotto  pena  di  perdere  i  feudi  ». 

Questi  sono  i  primi  atti  politici  di  ?'ederico  II  Imperatore;_ 
queste  le  sue  prime  leggi,  e  noi  ci  siam  data  la  pena  di  ri- 
produrle ,  sia  perchè  non  pria  della  conoscenza  dei  Chronica 
Priora,  editi  dall'illustre  Gaudenzi,  si  sapeva  fossero  proprio 
queste  le  Assise  date  a  Capua,  sia  perchè  rivelano  in  tutte  le 
sue  diverse  torme  il  concetto  imperiale  (1). 


(1)  Il  Gapasso  nell'insigne   sua   opera  «  Storia  esterna  della  Coslitu- 
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L'Imperatore  non  si  riposa  un  momento;  scorre  il  Regno 
e  neir  aprile  dell'anno  seguente  è  a  Messina  a  dare  altre  leg- 
gi, le  quali  tutte  riguardano  disposizioni  di  carattere  privato; 
contro  i  giuocatori,  bestemmiatori,  giudei,  meretrici,  iocula- 
tori  (1),  ut  qui  in  personis  aut  7^ebus  illos  offenderei,  pacem  non 
teneatar  rmjìerialem  infringere  ». 

Dal  momento  della  sua  coronazione,  come  molto  a  propo- 
sito si  esprime  il  Gaudenzi,  Ylmperatore  si  die  continuamente 
a  pensare  e  riformare  le  leggi  dei  suoi  predecessori  (2). 

Dopo  r  assetto  principale  dei  diritti  della  Corona ,  rivolge 
il  pensiero  agli  ordinamenti  finanziari.  Nel  1221  «  tarenos 
novos  Araalfie  et  imperiales  Brmidusii,  cassatis  veteribus , 
cudi  precepit  »  (3),  e  raccoglie  la  vigesima  dovuta  dagli  ec- 
clesiastici. 

In  quanto  concerne  la  politica  finanziera  egli  non  1'  ha 
rotto  ancora  col  passato  ;  queir  anno  segna  un  periodo  tran- 
sitorio :  i  tareni  d'Amalfi  si  riconiano,  ma  si  decreta  tuttavia 
la  nuova  moneta  imperiale.  Poco  durano  i  tari  d'Amalfi,  ben 
presto  nell'anno  seguente  sono  del  tutto  aboliti;  la  moneta  che 
ha  solo  corso  è  l'imperiale,  e  per  tutto  il  regno  se  ne  indica 
il  valore  con  diploma  che  per  la  prima  volta  c'è  stato  dato 
conoscere  nei  Chronica  Priora  di  Riccardo  da  S.  Germano. 

«  Per  la  grossezza  delle  monete  tanto  i  poveri  che  i  ric- 
chi hanno  avuto  grave  nocumento  sia  nella  vendita  che  nella 
compra  delle  merci,  onde  l'Imperatore  ordina  che  Pagano  Bal- 
dino e  il  notaro  Riccardo  siano  incaricati  perchè  nelle  città  e 


zione  del  Regno  delle  due  Sicilie  »,  Nap.  1868,  pag.  9  e  segg.  coli' aiuto 
•di  congetture  circa  la  conoscenza  delle  Assise  di  Gapua,  ne  indovinò  due 
■solamente.  Ma  su  questo  riguardo  rimandiamo  alla  stupenda  e  dotta  pre- 
rfazione  che  il  Ch.mo  Gaudenzi  prepone  all'edizione  dei  Chronica  Priora, 
specialmente  pagg,  55  e  segg. 

(1)  loculares,  giullari,  cfr.  Garufi,  Usi  nuziali  etc.  pag.  51  e  seg. 

(2)  Gaudenzi,  Pref.  ai  Chron.  Prior.  cit.,  pag.  58. 

(3)  Rice.  DA  S.  Germ.,  op.  cit.,  pag.  103. 
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nelle  ville  si  stabilisca  un  consiglio    di  giudici  a  determinare 
il  corso  e  il  valore  della  nuova  moneta  in  rapporto  all'antica. 

«  Il  popolo  deve  giurare  non  prendere  la  nuova  moneta  di 
Brindisi  al  cambio  maggiore  di  41  solidi  e  nel  mercato  più 
di  40,  non  accettare  né  dare  altra  moneta  nel  commercio 
tranne  che  la  nuova,  e  all'uopo  far  noto  ai  giurati  o  ai  cata- 
pani  se  qualcuno  frodasse  in  ciò  lo  Stato. 

«  A  seconda  dell'importanza  della  città  o  villa,  si  scelgano 
quattro  o  sei  buoni  uomini ,  che  diligentemente  osservino  se 
il  nuovo  Statuto  sia  p  pur  no  eseguito,  potendo  anche  stabi- 
lire la  pena  in  favore  del  fìsco. 

«  Se  qualcuno  dopo  la  pubblicazione  dello  Statuto  compri. 
0  venda  diversamente  da  quanto  s' è  ordinato ,  il  compratore 
e  il  venditore  soggiacciano  ad  una  pena  di  cento  solidi  da  de- 
volversi tre  quarti  al  Camerario,  una  quarta  parte  ai  giurati, 
della  Città. 

«  Chi  è  destinato  all'ufFicio  di  verificare  l'esecuzione  degli 
ordini  regi  se  rifiuta  è  sottoposto  a  penale  di  XII  libbre,  che  • 
si  ripartiscono  tre  quarti  al  Camerario,  il  resto  ai  Giurati. 

«  Il  giurato  ch'è  convinto  di  falsità  soggiace  ad  una  pena  di 
1000  tari  a  favore  del  fisco. 

«  Usando  moneta  diversa  della  nuova  imperiale,  il  vendi- 
tore perde  la  merce,  il  compratore  la  moneta,  e  di  tutto  tre 
quarte  parti  vanno  al  Camerario  ed  una  ai  giurati. 

«  I  cambisti  ed  i   mercanti    che  danno  o  ricevono  moneta 
diversa    sono    condannati  a    tari   1000   di  multa    in    prò    del. 
fisco. 

«  Chi  ha  a  pagare  oro  per  mutuo  o  per  mercato ,  e  nel 
termine  in  cui  deve  pagare  non  riesce  ad  avere  il  nuovo  oro 
e  può  constatare  che  non  v'  è  riescito ,  può  rendere  al  credi- 
tore il  denaro  nella  quantità  che  valeva  F  ultimo  giorno  dei- 
termine  stabilito  e  il  creditore  non  ha  a  pretendere  di  più. 

«  I  Veneti  e  gli  altri  mercanti  che  vengono  nel  Regno  pos- 
sono comprare  e  vendere  col  proprio  oro  le  proprie  merci  ; 
e  malgrado  il  divieto  generale  ai  mercanti,  è  lecito  a  costoro 
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portare  taori  del  Regno  quelle  monete  che  vendono  in  nu- 
mero. 

«  Se  il  mercante  straniero  fa  sue  le  merci  di  altri,  il  Ca- 
tapano che  viene  a  conoscenza  di  siffatta  frode  dichiarerà  le 
merci  appartenere  al  fisco,  e  condannerà  il  contraventore  a 
100  soldi  in  favore  del  Camerario. 

«  Chi  porta  argento  o  bolzoni  fuori  del  Regno  capitato 
perde  tutto  ;  metà  della  confisca  si  divide  fra  il  Camerario 
e  colui  che  dichiara  la  contravenzione,  metà  al  fisco. 

«  Se  il  venditore  è  cittadino  del  Regno  pagherà  inoltre  una 
pena  di  cinquanta  denari,  e  ciò  dopo  che  il  compratore  avrà 
dichiarato  averle  avute  da  altri  ;  questa  multa  si  dividerà  metà 
al  Camerario,  metà  al  fisco. 

«  Chi  udirà  qualcuno,  cittadino  del  Regno  o  straniero,  di- 
chiarare la  nuova  moneta  falsa,  sarà  tenuto  condurlo  al  Giu- 
stiziere perchè  sia  punito. 

«  Nessuno  eserciterà  bilance  e  pesi  d'oro  nel  pubblico  cam- 
bio, sotto  pena  della  persona  »  (1). 

Queste  furono  le  nuove  leggi  colle  quali  si  riformò  nel 
1222  la  moneta  e  se  ne  prescrisse  il  corso. 

Due  considerazioni  d' ordine  generale  vengono  fuori  :  una 
riguardante  il  valore,  l'altra  il  corso  e  F  esercizio  di  verifica 
dei  pesi  monetari. 

Il  valore  della  moneta  fu  certamente  elevato,  lo  Statuto  lo 
indica  in  modo  non  dubbio;  «  Si  aliquis  tenetur  solvere  alieni 
aurum  prò  mutuo  ....  reddat  creditori  denarios  in  quanti- 
tate  sicut  valebat  ultimo  die  termini  constituti,  et  creditor  am- 
plius  ei  querere  non  possit  ». 

La  proibizione  delle  bilance  e  dei  pesi  d'oro  dinota  che 
nel  pubblico  cambio  già  era  usanza  comunemente  accettata 
prendere  la  moneta  a  peso,  e  che  l'ufficio  di  verifica  era  eser- 
citato dai  cambisti  di  mestiere.  Da  quindi  innanzi  l'ufficiale  pub- 


(1)  Rice.  DA  S.  Germ.,  Chron.  cit.,  pagg.  108  e  109. 
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blico  preposto  dall'Imperatore  curerà  offìcium  ponderacionis 
statere  nostre  (1),  e  potrà  goderlo  come  concessione  di  so- 
vrana regalia;  la  moneta  intanto  deve  correre  nel  regno  a 
conto  e  secondo  il  valore  che  nuovamente  gii  è  stato  im- 
posto. Il  solido  d'argento  è  assunto  ad  unità,  non  più  il  tari 
d'oro.  Vedremo  se  l'editto  abbia  in  seguito  sortito  il  suo  effetto 
da  questo  punto  di  vista. 

Nel  1225  in  occasione  del  matrimonio  del  suo  Enrico  colla 
figliuola  del  Duca  d'Austria  «  denarii  novi,  qui  imperiales  vo- 
cantur,  cuduntur  Brundusiis,  imperatore  mandante,  et  veteres 
cassati  sunt  »  (2).  Non  è  un'altra  riforma  monetaria,  ma  un'al- 
tra coniazione,  la  quale  abolisce  l'antica.  Per  l'impero  l'emis- 
sione della  nuova  moneta  rappresentava  un  guadagno,  come 
vedremo  parlando  della  coniazione  dell'argento. 

Di  questa  monetazione  dal  1221  al  1231  parlammo  a  lungo 
nella  nota  alla  Regia  Accademia  dei  Lincei^  e  nel  Catalogo  che 
alleghiamo  in  appendice  poniamo  tutti  i  tipi  del  tempo  che 
sono  a  nostra  conoscenza. 

I  pesi  di  tutte  le  monete ,  che  noi  abbiamo  classificato  in 
questo  periodo ,  cioè  dal  1222  al  1231,  portano  in  generale  i 
pesi  della  monetazione  sicula  napoletana  dei  tari.  S'incontra 
tuttavia  il  regale  che  presenta  ancora  tutte  le  varietà  di  pesi 
e  di  libbre  :  il  napoletano  di  gr.  4,  10,  quello  di  gr.  4,  45,  che 
risponde  al  solidus  dell'alto  Medio  Evo  secondo  i  calcoli  del 
Saivioni  circa  la  libbra  romana,  il  palermitano  di  gr.  5,  48  e 
il  messinese  di  gr.  6  circa  (3). 

Si  ha  pure  il  doppio  regale,  che  torna  al  peso  di  gr.  10,40 
e  che  secondo  il  valore  della  moneta  d'oro  dal  1231  in  giù  si 


(1)  Paolucci,  Il  Parlamento  di  Foggia  del  i240  etc. ,  Documenti  del 
lempo  Svevo,  Pai.  1896,  N.  8,  pag.  37  del  1229. 

(2)  Rice.  DA  S.  Germ.,  op.  cit.,  pag.  119. 

(3)  Gfr.  Appendice  N.  2  e  Salvioni,  op:  cit..  Appendice. 
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potrebbe  calcolare  equivalente  alla  mezza  oncia ,  mentre  in 
quegli  anni  non  potè  valere  più  di  8  tari. 

I  segni  esterni  presentano  la  croce  amalfitana  e  l'aquila  con 
attorno:  F.  IMPERATOR;  solo  una  monetina  del  peso  di  gr.  4,80, 
che  noi  reputiamo  coniata  pel  Regno  da  Porta  Roseto  in  su,  ha 
nel  centro  una  testa  sormontata  dall'aquila  ;  in  essa  sonvi  gli 
elementi  tutti  che  poi  esteticamente  più  ben  fatti  passeranno 
a  notare  la  monetazione  Augustale.  L'  arabo  che  prima  era 
consacrato  all'  intestazione  del  sovrano  resta  solo  nell'  ultimo 
cerchio  esterno,  ma  in  una  forma  che  riesce  inintelligibile  de- 
cifrare ,  sonvi  arabeschi  più  propriamente  parlando  ;  Federico- 
s'avvicina  sempre  più  al  concetto  dell'Impero  romano. 

Dunque  fra  gli  atti  più  importanti  del  nuovo  Imperatore, 
che  nel  1224  fondò  1'  Università  di  Napoli,  non  appena  con- 
seguito il  sogno  più  bello  dei  suoi  giorni,  l'Impero,  possono 
considerarsi  l'avocazione  alla  Corona  delle  regalie,  lo  stabili- 
mento dei  diritti  feudali  e  demaniali ,  la  riforma  monetaria 
dell'argento  e  il  cambiamento  del  nome  regale  in  imperiale 
nella  moneta  d'oro,  e  la  riforma  della  finanza  e  delle  contri- 
buzioni (1).  Onde  il  concetto  Federiciano  da  siffatto  punto  di 
vista  può  considerarsi  come  un  tutto  organico,  che  risponde  al 
volere  del  nuovo  Cesare. 

§  2.  Il  1231  nella  vita  di  Federico  II  indica  un'altra  gran 
fase.  È  necessario  dare  un  assetto  definitivo  allo  Stato,  e  dare 
un  corpo  di  leggi,  che  ritraggano  l'antico  sapere  di  Roma 
fuso  coi  nuovi  bisogni  delle  popolazioni.  Ben  presto  egli  con- 
cedendo immunità  e  privilegi  era  riescito  ad  attrarre  all'Uni- 
versità di  Napoli,  opera  del  tutto  sua  (2),  i  migliori  professori 
del  tempo ,  che  dagli   studi   di  Bologna  e  Pavia  èrano   stati 


(1)  Gregorio,  Consid.  sop.  la  St.  dì  Sic,  lib.  Ili,  cap.  VI. 

(2)  Savigny,  Si.  del  Dir.  Rom.  nel  Med.  Evo,  voi.  2;  Huillard  Bré- 
HOLLES,  Hist.  Dipi.  Frid.  //all'anno;  Rice,  da  S,  Germ.,  op.  cit.,  pagg. 
113  a  115. 
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educati  al  culto  del  Romano  diritto.  «  Acces:<oria  nec  minus 
continua  nos  oportuit  eoccor/itare  rernedia  »  dice  Federico 
II  nella  legge  «  Nihil  veterum  ». 

Innocenzo  III  avea  dato  le  sue  decretali ,  e  già  comincia-' 
vano  a  sorgere  anche  le  due  correnti  di  Canonisti  e  Civilisti, 
i  quali  doveano  più  tardi  (l)  venire  a  lotte  che  segnano  le 
più  belle  pagine  della  giurisprudenza  classica  del  Medio  Evo. 

Federico  che  rappresentava  il  pensiero  imperiale  che  si  di- 
vincola dalle  pastoie  di  Innocenzo  III,  il  quale,  come  si  esprime 
il  Gregorovius,  (2)  si  servì  di  tre  principi  e  li  mosse  a  sua 
volontà  nella  scacchiera  della  politica  Europea,  sentiva  il  bi- 
sogno di  raccogliere  in  un  corpo  unico  le  leggi  del  Regno,  co- 
me nei  bassi  tempi  di  Roma  avea  fatto  Giustiniano. 

Ed  ecco  nell'Aprile  del  1231  ordina  si  compilino  le  nuove 
leggi;  stabilisce  nuovi  dazi  d'entrata  che  accrescono  i  pro- 
venti delle  dogane,  e  per  evitare  le  frodi  riforma  in  tutto  il 
Regno  i  pesi  e  le  misure. 

Il  sistema  delle  imposte  è  al  completo  (3);  nulla  veramente 
abbiamo  da  invidiare  ai  nostri  antichi  padri;  Federico  II  an- 
che in  questo  senso  non  è  inferiore  a  un  quahmque  buon 
ministro  della  Finanza  italiana.  Ma  Federico  era  un  genio  ! 

Innocenzo  III,  che  nella  forma  non  fu  secondo  a  Gregorio 
VII  e  ad  Alessandro  III,  anzi  li  vinse  nelle  audaci  idee  del- 
l'autocrazia pontifìcia,  fu  il  vero  esecutore  di  quella  teorica 
di  supremazia  del  mondo,  contro  cui  sorse  più  tardi  il  fiero 
Ghibellino.  Federico  II  pensò  insorgere  contro  siffatta  gran- 
dezza; e  ciò  che  per  Innocenzo  fu  la  forza  che  lo  rese  arbitro 
dei  destini  dell'Europa,  per  Federico  fu  la  spinta  che  lo  mosse 
sulla  via  delle  riforme,  onde  foggiare  una  monarchia,  una  le- 
gislazione che  servisse  a  dimostrare  ai  popoli    la   potenza  di 


(t)  Brugi,  Fasti  aurei  del  Diritto  Romano,  Pisa  1879,  par.  1  pag.97. 

(2)  Op,  cit.,  cap.  IH,  §  1  in  traci,  ital.,  pa.c^.  119. 

(3)  WiNKELMANN,  Ada  ìmp.  ined.  pagg.  613  e  segg. 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  8 
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quell'Impero  per  virtù  propria,  non  per  concessione  del  Pon- 
tefice. Tale  fu  l'uomo. 

Il  proemio  delle  Nuove  Costituzioni  di  Melfi  (1)  riflette 
nella  maniera  più  completa  le  sue  idee.  «  Dio  trasse  dalla  terra 
il  fango  e  lo  vivificò  col  suo  spirito  e  lo  cinse  d'onore  e  della 
gloria  del  diadema  accordandogli  una  consorte  e  compagna; 
prescrisse  loro  delle  leggi,  e  per  averle  trasgredite  furono  en- 
trambi condannati.  Da  ciò  i  vizi  degli  uomini;  onde  la  Divina 
Provvidenza  creò  i  principi  delle  genti  perchè  punissero  i  de- 
litti, qualunque  fosse  la  loro  sorte,  fortuna  e  stato.  Queste  cose 
si  richiedono  in  sommo  grado  dal  i*e  dei  re  e  dal  principe 
dei  principi,  perchè  la  sacrosanta  Chiesa,  madre  della  Cristiana 
religione  non  sia  offesa  dai  detrattori  e  dalle  clandestine  per- 
fidie e  sia  tutelata  dalle  incursioni  dei  pubblici  nemici,  e  si 
conservino  ai  popoli  la  pace  e  la  giustizia,  e  possano  abbrac- 
ciarsi pace  e  giustizia  in  unico  amplesso.  L'Imperatore  pre- 
posto al  fastigio  dell'impero  romano  è  al  disopra  degli  altri 
Re,  reso  sublime  dalla  destra  della  divina  potenza ,  sente  il 
dovere  di  rendere  grazie  a  Gesù  Cristo  amministrando  gius- 
tizia e  tutelando  i  diritti  di  ciascuno  ». 

E  questo  concetto  di  Cesarismo  si  vede  ancora  meglio 
nella  Costituzione  31.  «  Non  senza  grande  consiglio  e  ocula- 
tezza i  Quiriti  con  decreto  regio  trasferirono  al  Principe  il 
diritto  e  l'impero  di  far  leggi,  perchè  da  colui  eh' è  posto  al 
fastigio  della  Cesarea  fortuna  per  potenza  si  governino  i  po- 
poli; da  ciò  la  Giustizia  ripete  la  sua  origine,  e  ne  deriva  la 
difesa.  Onde  puossi  comprendere  quanto  più  per  necessità  che 
per  utile  si  sia  provveduto,  giacché  nella  medesima  persona 
concorrono  l'origine  del  diritto  e  la  tutela  ;  la  forza  non  si 
scompagna  dal  diritto  e  la  giustizia  dalla  forza.  Perciò  il  Ce- 
sare è  padre  e  figlio,  signore  e  ministro    della    Giustizia  per 


(1)  Gargani,  Const.  ciL,  e  HuiLLARD-BaÈnoLLES,  voi.  4,  p.  I. 
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conservare  l'ordine  costituito;  nel  venerare  la  Giustizia  ò  fi- 
glio, nel  provvederne  la  forza  ministro.  Forti  di  siffatta  pon- 
derata ragione,  noi,  che  dalla  mano  di  Dio  ricevemmo  lo  scet- 
tro deirimpero,  e  fra  gli  altri  Regni  il  governo  di  Sicilia,  an- 
nunziamo a  tutti  i  nostri  fedeli  del  predetto  regno  il  fermo 
proposito  della  nostra  volontà  ;  giacché  e'  è  a  cuore  che  fra 
gli  stessi,  senza  alcuna  eccezione,  a  tutti  e  a  ciascuno,  s'am- 
ministri giustizia  con  pronto  zelo;  agli  ufficiali,  diamo  inca- 
rico perchè  dalla  stessa  cavino  la  forza  e  sappiano  farla  va- 
lere in  ogni  luogo.  I  loro  ufficii  vogliamo  siano  ben  determi- 
nati; alcuni  s'addicano  all'amministrazione  della  civile  giusti- 
zia, altri  alla  penale  (1)  ». 

Per  lui  il  culto  della  Giustizia  si  considera  silenzio  (2). 

E  più  tardi  quando  vien  meglio  determinando  l'ufficio  del 
Maestro  Giustiziere,  egli  dice  :  «  All'autorità  degli  antichi  Prin- 
cipi nulla  togliamo,  se,  conformemente  allo  stato  dei  nuovi 
tempi,  di  nostra  volontà  mettiamo  fuori  nuovi  Editti  ;  e  con- 
tro i  nuovi  abusi  portiamo  nuovi  rimedi.  La  dignità  del- 
l'eccellenza imperiale  ha  siffatto  bisogno  per  la  necessità  del- 
l'ufficio suo,  e  siccome  per  i  mutamenti  delle  cose  e  dei  tempi 
sembra  non  bastino  più  agli  uomini  i  vecchi  diritti  a  estir- 
pare i  vizi  e  a  rinnovare  le  virtù,  ed  ogni  giorno  si  escogitano 
nuovi  consigli,  per  i  quali  i  virtuosi  si  cattivano  i  premi  e  i 
viziosi  sono  puniti  con  continue  pene,  comandiamo  etc.  »  (3). 

L'Imperatore  è  dunque  un  desposta ,  come  lo  descrive  il 
Browning  (4),  è  colui  che  deve  difendere  la  Chiesa,  amminis- 
trare giustizia  ed  intuire  ì  tempi,  perchè  a  questo  ufficio  lo 
ha  posto  la  Divina  Provvidenza.  Per  questo  raccoglie  le  leggi 


(1)  Carcani,  op.  cit.  e  Huillard-Breholles,  op.  cit.  1.  e. 

(2)  Idem,  cosi.  32. 

(3)  Carcani  e  Huill.  Brehol.,  op.  cit,  loc.  cit.,  cost.  38. 

(4)  Browning  0.,  Guelphes  and  Ghibellines  of  Medieval  Italy  1250- 
1409.  London,  pag.  36. 
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precedentemente  stabilite,  riconosce  il  diritto  romano  già  do- 
ventato  diritto  comune  e  norma  dell'Impero  e  ne  forma  un 
Codice  ch'è  il  più  grande  monumento  legislativo  dei  tempi  (1). 

E  tutto  l'ordinamento  amministrativo  rappresenta  un  or- 
ganismo completo;  gli  ufficiali  debbono  giurare  di  fedelmente 
esercitare  i  loro  uffici.  Il  Cesarismo  è  al  completo  in  Federico 
II;  egli  intitola  le  sue  nuove  leggi  :  Augustales  per  indicare 
che  sono  di  quelle  di  Cesare  Augusto,  di  colui  che  «  ad  Im- 
perli Romani  fastigia,  et  aliorum  regnorum  insignia,  sola  di- 
vinae  potentiae  dextra,  preter  sp'em  hominum,  sublimavit  ». 

§  3.  Nel  dicembre  del  1231  allo  stesso  modo  come  s'erano 
riformate  le  leggi  ed  eransi  venute  riunendo  in  unico  corpo, 
quantunque  Federico  non  siasi  poscia  arrestato  alle  riforme 
e  sia  venuto  or  qua  or  là  dando  qualche  nuovo  ritocco  al- 
l'amministrazione giudiziaria  e  finanziera  (2)  nel  senso  mo- 
derno della  parola,  così  fu  riformata  la  moneta. 

Raccolta  di  leggi  precedentemente  sancite  sotto  i  Normanni 
e  sotto  lui  medesimo  furono  il  fondo  delle  nuove  Costituzioni^ 
la  monetazione  normanna  di  Arrigo  e  sua  degli  anni  1221- 
1231  fu  appunto  la  base  della  nuova.  Il  potere  del  nuovo  Ce- 
sare veniva  fuori  per  mezzo  di  due  solenni  manifestazioni  : 
le  leggi  e  le  monete;  le  une  e  le  altre  son  dette  Augustali  : 
ecco  l'origine  del  nome. 

Su  questo  riguardo  varie  sono  state  le  ipotesi  messe  fuori 
con  molto  corredo  di  erudizione.  La  questione  Ciullesca  s'è 
voluta  in  tutti  i  modi  connettere  agli  Augustali,  e  gli  sforzi 
precipui  dei  letterati  sono  stati  appunto  rivolti  a  tirare  la  co- 
niazione degli  Augustali  al  XII  secolo  o  portarla  al  XIII. 

L'argomento  gravissimo,  degno  di  attento  esame ,  è  stato 


(1)  SCHUPFER,  Slor.  del  Diritto  11.  Le  Forili^  le  Leggi  e  Scienza,  voi.  I, 
pag.  324. 

(2)  Civ.  Le  Assise  date  a  S.  Germano  nel  i232  :  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, Chron.  cit.  1.  e. 
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quello  che  molto  bene  tu  posto  dal  preclaro  nostro  Di  Gio- 
vanni (1). 

Le  Costituzioni  di  Melfi  pubblicate  nel  Settembre  del  1231 
portano  penali  in  Augustali,  il  cui  ordine  di  conio  fu  dato  nel 
decembre  dello  stesso  anno;  sicché  è  uopo  ammettere  che  la 
moneta  fosse  esistita  prima  che  la  promulgazione. 

Dicemmo  altrove,  e  qui  ci  si  permetta  ripetere,  che  la  de- 
duzione tratta  starebbe  allorquando  si  potesse  dimostrare, 
che  il  corpo  delle  Costituzioni  di  Federico  II,  a  noi  pervenuto, 
comprenda  esclusivamente  le  leggi  di  Melfi,  e  che  la  promul- 
gazione di  queste  ultime  sia  stata  fatta  in  una  sola  volta  nel 
Settembre  del  1231. 

Studi  coscenziosi  e  severi  fatti  dal  Capasso  e  dal  Ficker  (2) 
hanno  dimostrato  che  le  Costitutiones  Regni  Siciliae  portano 
raggruppate  insieme  senza  ordine  cronologico  leggi  che,  ema- 
nate in  varie  volte  fino  al  1243,  furono  poscia  riunite  insieme 
da  amanuensi  posteriori.  Onde  bisogna  venire  ad  un  attento 
esame  se  s'ha  vaghezza  di  stabilire  le  date  delle  varie  leggi. 

Le  penali  sancite  in  prò  del  fìsco  sono  in  Augustali,  in 
tari  ed  in  libbre  d'oro  (3),  onde  potrebbe  trarsi  la  conseguenza 
che  lungo  questo  periodo  la  libbra  d'oro  si  ragguagliava  a 
due  ordini  monetari  :  i  tari  e  gli  Augustali. 

Le  leggi  che  portano  multe  in  Augustali  non  sono  parec- 
chie, di  esse  una  sola  è  del  1220  riformata  quindi  nel  1231  (4). 


(1)  Studi  di  Filologia,  voi.  IV.  Tralasciamo  le  citazioni  di  tutti  gli 
altri  che  si  sono  occupati  di  siffatta  questione;  chi  ne  avrebbe  vaghezza 
potrebbe  vederla  nei  lavori  del  Di  Giovanni  e  del  D'Ancona. 

(2)  Capasso,  Star,  Est.  delle  Corti  etc.  cit.,  Ficker,  Forschungen  etc.  I. 

(3)  Const.  in  Carcani  e  Huill.-Bkehol. 

(4)  Const.  tit.  92.  Carcani  pag.  94.  Huillard-Bròhollrs  XGII  pag.  46. 
«  De  servientibus  exeuntibus  extra  Castrum  sine  licentia  Castellani  » 
pena  di  4  augustali.  Le  altre  leggi  sono  del  tutto  del  1231  e  posteriori; 
tit.  XXVIII,  in  latino  e  in    greco   Augustali,    Carcani,    tit.    XXIX,    tit. 
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S'è  vero,  com'è  stato  dimostrato  e  non  giova  qui  ripeterne 
gli  argomenti,  che  il  corpo  di  leggi  che  noi  abbiamo  oggi  è 
un  rimaneggiamento  del  Codice  di  Melfi  colle  altre  leggi  sus- 
seguenti, si  può  benissimo  credere  che  la  parola  au gustale 
fosse  dovuta  agli  amanuensi  posteriori.  Di  molte  penali  in  au- 
gustali  invero  si  ha  traccia  che  furono  stabilite  prima  del  1243 
qualora  la  traduzione  greca  di  alcune  sanzioni  sia  un  criterio 
per  stabilirne  la  priorità,  la  quale  in  ogni  caso  non  fu  prima 
del  1232.  Però  non  più  di  cinque  volte  ritrovasi  la  parola 
aÒYtosxàXia,  mentre  nel  latino  s'incontra  invece  «Augustales  »  più 
volte,  onde  queste  penali  rappresentano  modificazioni  ed  in- 
terpolazioni posteriori,  come  bene  appare  mettendo  a  raffronto 
i  due  testi. 

Un  fatto  è  certo  che  la  menzione  degli  Augustali  non  può 
riportarsi  prima  della  nuova  riforma;  le  Assise  dei  Re  e  Nor- 
manni che  sono  state  trovate  dal  Merckel  e  ripubblicate  an- 
che dal  Brandileone,  escludono  in  modo  assoluto  il  dubbio  che 
le  penali  in  Augustali  possano  riferirsi  a  quell'epoca,  come  è 
certo  per  i  documenti  che  mai  prima  del  1231  s'ha  ricordo 
di  tale  moneta  (1). 

Veniamo  ora  alla  seconda  disamina. 

Le  Costituzioni  di  Melfi  furono  pubblicate  nel  Settembre 
del  1231,  e  simultaneamente  per  tutto  il  Regno  ? 

Il  quesito  è  veramente  complesso  e  noi  riprenderemmo 
dopo  quanto  altrove  dicemmo ,  se  non   riflettesse    un    doppio 


XXXIII,  e  tit.  LXVI;  H.  B.,  pari.  II,  tit.  56,  pag.  200  del  1239,  in  greco 
non  é  tradotta.  Lib.  I,  tit.  XCIX  vi  è  la  penale  nel  solo  testo  latino;  Lib. 
I,  C.  Ili  penale  in  Augustali  nel  solo  testo  latino;  Tit.  GVII,  Lib.  I,  au- 
gustali in  greco  e  latino,  Lib.  II,  tit.  3;  Lib.  XVIII  ».  Portano  penali 
in  Augustali  nel  solo  testo  latino,  oltre  le  già  dette;  Lib.  II,  Tit.  V;  L.  I, 
Tit.  XIII,  pena  in  100  augustali  in  luogo  di  5  libre  d'oro  che  vi  era  pri- 
ma; efr.  H.  B.  pag.  86,  Lib.  II,  Tit  XV  e  XVI. 
(1)  Gfr.  nostro  lavoro  «  Di  una  moneta  etc.  » 
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ordine  di  concetti  :  il  modo  di  promulgazione  delle  leggi  nel 
tempo  svevo  e  la  monetazione  Augusta  le  (1). 

Come  si  pubblicavano  le  leggi  al  tempo  di  Federico  ? 

Quando  Federico  II  nel  1222  riformò  la  moneta  due  uo- 
mini furono  mandati  in  ciascuna  terra  per  rendere  palese  la 
volontà  del  sovrano.  La  faccenda  era  grave  onde  mal  saprem- 
mo concepire  un  sistema  che  potesse  in  modo  qualsiasi  farci 
supporre  la  partecipazione  dell'elemento  baronale  o  popolare 
nella  fattura  delle  leggi,  come  suppose  lo  Schirmacker,  e  pien 
di  dubbi,  il  Winkelmann  non  seppe  escludere  (2).  L'elemento 
baronale  non  fu  reso  partecipe  né  a  condere  né  a  promul- 
gare leggi.  E  quando  nel  1220  in  Capua  furon  date  le  Assise 
non  certo  potrà  supporsi  che  quella  Curia  avesse  servito  ad 
altro  fuor  che  ad  ascoltarvi  la  volontà  imperiale.  Riccardo  da 
S.  Germano  dice  in  modo  chiaro  :  hàbita  Curia  generali  prò 
facto  regni,  subscriptas  edidit  sanctiones  »  (3).  La  Curia  non 
prese  alcuna  parte  alla  formazione  delle  leggi,  ed  è  poi  noto 
come  afferma  il  Winkelmann,  profondo  storico  di  Federico, 
che  i  baroni  nelle  sue  mani  non  furono  che  uno  strumento 
militare,  non  avevano  alcuno  influsso  o  importanza  politica. 

Esclusa  quindi  l'idea  che  la  Curia  prendesse  parte  alla 
formazione  delle  leggi,  e  che  fosse  composta  dagli  Ufficiali  del 
governo  chiamati  a  portare  l'ordine  nelle  varie  provincie,  non 
resta  che  il  sistema  da  noi  accennato;  cioè  l' invio  dei  messi 
speciali  destinati  a  far  conoscere  la  nuova  legge.  Nel  1222 
quest'incarico  l'ebbero  solo  due  persone  per  tutto  il  Regno,  e 


(1)  La  monetazione  di  Federico  II  e  gli  Augastalie  la  pubblicaz.  del 
Cod.  di  Melfi  cit.  in  Riv.  II.  per  le  Scienze  Giur.,  1897. 

(2)  ScHiRMACHER,  Kaiser  Friedrich  der  Zweile ,  Góttingen  1859-61, 
11,  246,  e  Winkelmann,  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  des  Zweiten , 
Berlin  1863,  pag,  3*4  e  dello  stesso  parere  é  nell'opera  più  recente  che 
arriva  al  1228  :  Kaiser  Friedrich  der  Zw^ite,  1889. 

(3)  Op.  e.  pag.  10!. 
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non  si  vorrà  ammettere  che  contemporaneamente  avessero 
adempiuto  l'incarico  di  far  conoscere  la  nuova  riforma. 

Era  necessario  un  tempo  discretamente  lungo  se  si  pon 
mente  che  l'Italia  del  tempo  non  era  tanto  progredita  in  mezzi 
di  viabilità. 

E  quando  nel  1231  si  riformano  i  pesi  e  le  misure  e  si 
inibiscono  nuovi  dazii  il  mezzo  per  comunicarlo  ai  popoli 
non- è  punto  diverso  sebbe-ie  più  semplice  e  sbrigativo. 

I  maestri  giustizieri  delle  varie  città  ricevono  in  iscritto 
l'ordine  di  mettere  in  esecuzione  novas  constitutiones  nostri 
cuiìninia  statutas...  ad  opus .  curie  nostre  de  buccheriis  deraa- 
nii  nostri...  (4).  Non  s'inviano  più  i  messi  speciali,  ma  si  tras- 
mette l'ordine  ai  Maestri  Giustizieri,  i  quali  sono  a  capo  del- 
l'azienda governativa;  e  noi  sappiamo  che  Adenulfo  d'Aquino 
fin  dui  1228  era  Conlestabilenì  et  ioHus  Sicilie  magistram  ju- 
siiciarium  (2). 

Dunque  quelle  istituzioni  ch'è  necessario  siano  conosciute 
per  tutto  il  Regno,  perchè  contribuiscono  ad  aumentare  le 
rendite  dello  Stato,  non  sono  date  neppure  nella  generale  Curia 
ma  sono  trasmesse  ai  Giustizieri  perchè  ne  vigilino  l'osser- 
vanza; e  cosi  si  spiega  il  pubblicalae  sunt  per  lotum  Regnum 
di  Riccardo  da  S.  Germano. 

Orbene  per  le  leggi  che  riguardavano  l'andamento  ammi- 
nistrativo e  giudiziario  non  v'era  il  bisogno  urgente  di  farle 
conoscere  simultaneamente  in  tutto  il  Regno  come  per  le  leggi 
che  si  riferivano  alla  riforma  finanziaria.  Non  potevasi  certo 
in  quell'occasione  escogitare  un  metodo  diverso  da  quelli  fl- 
n'allora  invalsi. 

L'incarico  di  bandire  la  nuova  legge  dovea  essere  affidato 


(1)  WiNKKLMANN,   Op.    Cit,    pag.   621. 

(2)  Paoluggi,  op.  cit,  pag.  a6  in  nota  diede  la  notizia  sconoseiuta  di 
un  maestro  Giustiziere  per  tutta  la  Sicilia  fin  dal  1228,  questa  notizia  fa 
ritenuta  pregevole  dallo  Schkffkr  Boigkorst. 
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0  a  messi  speciali  o  ai  Giustizieri  con  ordine  trasmesso  per 
lettera  patente. 

Gome  si  procedette  per  la  pubblicazione  del  Codice  di 
Melfi? 

Nell'agosto  del  1231,  Riccardo  da  San  Germano  dice  : 
«  Constitutiones  novae,  quae  Augustales  dicuntur  publicatae 
sunt  ».  Dove  furono  pubblicate  ?  Non  certo  in  tutto  il  Regno 
come  si  fece  un  mese  d'opo  per  la  riforma  dei  pesi  e  delle 
misure,  la  quale,  notificata  al  Maestro  Giustiziere,  tuttavolta 
non  tu  conosciuta  in  Sicilia  che  fra  l'Ottobre  e  il  Novembre  (1), 
ma  semplicemente  «  publicatae  sunt  ». 

Se  si  riflette  che  nell'Aprile  «  Constitutiones  novae  apud 
Melphiam,  augusto  mandante,  conduntur»  e  nell'Agosto  «pu- 
blicatae sunt  »,  il  senso  da  attribuirsi  a  questa  parola  non  è 
più  dubbio.  Nell'Aprile  s'iniziano  gli  studi  di  raccolta,  ed  era 
uopo  un  certo  tempo  perchè  fossero  state  condotte  a  termine; 
finite  non  restava  che  metterle  a  pubblica  conoscenza.  Ma  eb- 
bero vigore  in  quel  mese  che  furono  terminate  ?  Non  ci  pare 
possa  affermarsi;  senza  la  promulgazione  non  poteva  preten- 
dersene la  conoscenza. 

Nel  1232  nel  mese  di  Febbrajo  il  nostro  Cronista  ci  assi- 
cura che  in  S.  Germano  furono  promulgate  le  nuove  Costitu- 
zioni ,  quae  Augustales  dicuntur  per  mezzo  di  un  pubblico 
banditore.  Dunque  in  un  luogo  non  tanto  lontano  da  Melfi, 
dato  che  le  leggi  vi  fossero  state  pubblicate  nell'Agosto  del 
1231,  passano  sette  mesi  perchè  si  conoscano.  Si  esclude  quindi 
J'idea  della  simultanea  promulgazione  dell'Agosto;  e  torna  il 
metodo  dei  messi  pubblici,  come  per  l'introduzione  della  nuova 
moneta  imperiale  nel  1222;  dunque  nel  1231  abbiamo  che  le 
leggi  di  Melfi  sono  rese  pubbliche  per  mezzo  di  banditori,  e 
ia  riforma  dei  pesi  e  delle  misure  per  lettere  patenti  notifi- 
cate ai  giustizieri. 


(t)    WiNKELMANN,   Op.   Cit.,    1.   C. 
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Un'altra  data  di  proinulgazione  per  le  Costituzioni  di  Melfi 
ci  viene  fornita  da  altre  fonti,  e  vai  la  pena  di  ricercarla.  La 
conoscenza  delle  Costituzioni  di  Melfi  fu  la  causa  delle  rivolte 
di  Messina  contro  Riccardo  da  Montenegro,  venuto  in  Sicilia 
nell'Agosto  del  1232;  precedentemente  vi  era  stato  Maestro 
Giustiziere,  come  sappiamo  da  un  documento  uifìciale  del  No- 
vembre del  1231,  Adenulfo  d'Aquino  (1).  La  discrepanza  fra 
le  due  fonti  che  riferiscono  il  fatto,  l'Appendice  del  Malaterra 
e  le  Cronache  di  Riccardo  da  S.  Germano  (2)  è  più  appa- 
rente che  reale;  l'indizione  cui  si  riferisce  l'Appendice  del  Ma- 
laterra  è  la  V  Costantinopolitana,  e  torna  appunto  al  1232  (3). 

S'è  vero  che  Riccardo  da  Montenegro  fu  il  nuovo  Giusti- 
ziere mandato  in  Sicilia  e  sotto  di  lui  si  produsse  la  som- 
mossa perchè  di  un  subito  s'  abolivano  i  privilegi  accordati, 
si  ha  fondamento  a  dedurre  che  non  prima  di  quel  tempo 
vi  si  conoscessero  le  leggi.  E  s'accordano  bene  i  contratti  del 
tempo,  che  proprio  dall'Agosto  in  Palermo  il  regale  dei 
latini  passa  ad  Augustale,  come  nei  Greci  di  Napoli  i  vo^nafia-ra 
ad  aÒYuatàXta,  mentre  nei  greci  di  Sicilia,  mancando  le  carte 
per  un  periodo,  di  16  anni,  il  cambiamento  si  trova  nel  1236  (4); 
ma  si  può  anche  con  sicurezza  affermare  sia  avvenuto  nel  1232. 
Perchè  prima  di  questo  tempo  non  si  ritrovano  mai  menzioni 
di  Augustali  in  Sicilia  e  nel  Napoletano? 

Tutto  va  dunque  perfettamente  d'accordo  :  documenti,  mo- 
nete, leggi,  cronache  si  fondono  in  una  mirabile  armonia. 
Gli  augustali  rappresentano  dunque  il  fenomeno  massimo  del 
Cesarismo  sia  nelle  leggi  sia  nelle  monete.  Il  valore  di  questo 


(1)  WiNKELMANN,    Op.   Cit,    1.   cit. 

(2)  Pertz,  op.  cit.  voi.  XIX  pag.  496  e  Rice,  da  S.  Germ.  op.  cit.  1.  e. 

(3)  Rimandiamo  al  nostro  lavoro  cit.  in  Riv.  It.  per  le  Scien.  Giur. 

(4)  Tabularlo  della  Maria  Magione  perg.  31  in  Docum.  per  Ser.  alla 
Storia  di  Sicil.  1.*  Serie,  Dipi.  voi.  XVI,  fase.  II,  pag.  39  e  Tkinchera. 
op.  cit,  pag.  399;  Cusa,  op.  cit.,  pag.  92. 
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nuovo  Augustaie,  venne  fissato  a  tari  7  Va  5  ^  come  degl'Im- 
periali furono  fatte  due  coniazioni  così  degli  Augustali  ne 
sappiamo  tre  abolendo  ogni  volta  le  precedenti;  solo  un  pic- 
colo segno  indicò  la  diversa  data  del  corso ,  come  pnossi 
vedere  nel  nostro  Catalogo  (1). 

§  4.  Come  il  nuovo  corpo  delle  Costituzioni  di  Melfi,  dette 
Augustali,  abolì  tutte  le  leggi  che  fino  a  quel  tempo  aveano 
avuto  vigore  nell'  Italia  Meridionale ,  così  le  nuove  monete, 
dette  eziandio  augustali,  abolirono  la  monetazione  che  prece- 
dentemente aveva  avuto  corso.  Però  in  questo  fatto  di  grande 
importanza  non  abbiamo  solo  a  considerare  il  cambiamento 
del  nome  da  regale,  imperiale  in  augustaie;  v'ha  qualcosa  di 
più  alto  che  giova  indagare. 

Il  valore  dell'augustale,  lo  dicemmo  fu  fissato  nel  1232  a 
tari  7  \/.^  e  per  banditori  pubblici,  come  afferma  Riccardo  da 
S.  Germano. 

«  Mense  Junii  quidam  Thomas  de  Pando  civis  Scalensis 
novam  monetam  auri  que  augustalis  dicitur  ad  Sanctum  Ger- 
manum  detulit  distribuendam...  ut  ipsa  moneta  utantur  homi- 
nes  in  emptionibus  suis,  iuxta  valorem  ab  imperiali  provi- 
dentia  constitutum,  ut  quilibet  nummus  aureus  recipiatur  et 
espendatur  prò  quarto  uncie  (2). 

Dunque  per  l'autorevole  ed  incontestabile  testimonianza  di 
Riccardo  da  S.  Germano  sappiamo  che  nel  1232  il  valore  del- 
l'augustale fu  portato  a  tr.rj  7  Va  e  valse  la  quarta  parte  del- 
l'oncia d'oro. 

Le  Constitutiones  summarie  et  gahellarura  (3)  ci  fan  sa- 
pere in  che  cosa  consistesse  la  riforma  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure di  cui  parla  Riccardo  da  S.  Germano  pel  Settembre  del 
1231.  Per  quella  riforma   l'oncia  d'oro  fu  fissata  al  rapporto^^ 


(i;  Append.  N.  2. 

(2)  Op.  cit.  pag.  144. 

(3)  Huillard-Bréholles,  op.  cit.,  voi.  4,  pag.  265  e  66. 
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di  30  tari  e  la  libbra  a  360  tari.  Or  se  per  poco  come  peso 
medio  delPaugustale  fissiamo  gr.  5,  60  siamo  al  caso  di  po- 
tere vedere  che  il  tari  pesava  gr.  0,  75,  ed  abbiamo  dopo  la 
rilòrma  una  moneta  di  tal  peso  (1),  l'oncia  gr.  22,  40  e  la 
libbra  gr.  268,  80,  sicché  fu  diminuita  la  libbra  romana  di 
circa  la  quinta  parte. 

Parlando  della  monetazione  normanna  dicemmo  che  la 
libbra  si  componeva  di  72  dinar,  e  nel  napoletano  di  96  nu- 
mismi 0  solidi,  e  più  giù  pei  primi  tempi  svevi  dimostrammo 
che  in  Napoli  s'ebbe  come  moneta  di  conio  il  solidus  perpero 
di  8  ad  oncia,  indi  quello  di  7  ad  oncia ,  ed  anche  quello  di 
6;  mentre  nella  Sicilia  il  regale,  imperiale,  vò|ita(jLa,  dìnàr 
pur  computandosi  a  6  per  oncia  ebbe  in  Palermo  un  peso 
minore  che  in  Messina;  nell'una  si  ragguagliava  alla  libbra 
magrebina,  nell'altra  alla  fatemida.  Tutto  sommato  si  può  af- 
fermare che  mai  confusionismo  monetario  fu  maggiore  che 
in  quegli  anni.  Il  soUdus  d'oro  in  Sicilia  valse  il  dinar  o  ma- 
grebino  o  tatemida,  dinar  che  diede  il  nome  al  tari,  roba'i, 
sua  quarta  parte;  nel  Napoletano  il  tari  dovuto  agli  arabi,  si 
adattò  prima  al  rapporto  della  libbra  romana  entrata  n^gli 
usi  di  Costantinopoli,  e  modificandosi  a  seconda  del  rapporto 
che  i  tempi  stabilivano  fra  il  solidus  bythianteus  e  l'oncia,  e 
poscia  anche  al  rapporto  della  libbra  romana  72  solidi.  Dun- 
que in  Sicilia  imperò  la  libbra  araba,  in  Napoli  la  libbra 
romana  ;  onde  il  solidus,  vó|jica[ia,  dinar,  regalis,  imperialis 
variò  da  luogo  a  luogo.  Il  solidus,  vó(xta|xa,  regalis  imperialis, 
in  Napoli  ebbe  corsi  di  monete  da  gr.  3,  34  a  gr.  4,  54;  in 
Sicilia  da  gr.  5,  48  a  gr.  6  circa,  pur  valendo  sempre  nelle 
varie  provincie  quattro  tari,  o  di  Messina,  o  di  Palermo  o  di 
Napoli.  Nei  rapporti  commerciali  è  certo  che  il  regale  di  Mes- 
sina valea  in  Palermo  più  di  quello  coniato  in  Palermo  stesso, 


CI)  Gfr.  App.  N.  2. 
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e  alla  loro   volta  i  regali  di  Palermo  e  Messina    volevano    il 
doppio,  quasi  il  triplo  del  napoletano. 

Chi  riformava  le  leggi  non  dovea  anche  riformare  la  mo- 
neta in  modo  da  dare  un  assetto  definitivo  alla  finanza?  E 
la  riforma  era  anche  necessaria  per  regolare  le  entrate  dello 
Stato,  giacché  il  napoletano  pur  pagando  in  numerario  le  stesse 
tasse  che  la  Sicilia  nel  valore  specifico  pagava  meno,  e  ciò 
dovea  necessariamente  produrre  malcontento.  Dall'altro  canto 
la  riforma  monetaria  del  1232  non  potea  andare  ai  versi  dei 
Siciliani  specie  di  Messina,  i  quali,  bisogna  pur  dirlo,  aveano 
ragione  a  credere  pericolosa  per  loro  l'innovazione,  e  quindi 
si  rivoltarono  contro  Riccardo  di  Montenegro. 

Nel  medesimo  modo  però  come  le  stesse  leggi  ebbero  vi- 
gore per  tutto  il  regno,  salvo  or  qua  or  là  il  riconoscimento 
di  locali  consuetudini,  così  le  stesse  monete  ebbero  corso  in 
tutto  il  regno;  nessuna  deroga  fu  fatta  però  alla  legge  co- 
mune; lo  Stato  poteva  bene  permettere  l'uso  di  locali  consue- 
tudini come  leggi,  ma  dovea  proibire  severamente  che  la  ri- 
forma finanziera  fosse  stata  menomata.  E  il  concedimento 
della  moneta  locale  avrebbe  rese  frustranee  tutte  le  leggi  re- 
lative all'amministrazione  della  finanza.  Sicché  la  coniazione 
dell'augustale  era  una  necessità  sia  per  abolire  la  moneta  pre- 
cedente, sia  per  mettere  in  atto  la  riforma  dei  pesi  e  delle 
misure  fatta  per  tutto  il  regno.  Federico  II  in  questa  riforma 
monetaria  si  manifesta  dunque  all'altezza  del  suo  genio  inno- 
vatore. Egli  piglia  di  botto  V Imperiale  di  Palermo,  dove  era 
stato  educato,  che  ha  un  peso  di  gr.  5,  48  e  sta  quindi  fra 
quello  di  Messina  e  quello  di  Napoli  di  6  ad  oncia,  ed  ele- 
vandolo nel  peso,  e  riformandolo  nell'impronta  gì' impone  un 
corso  e  un  valore  di  tari  7  Vo-  Della  libbra  romana  mantiene 
solo  il  rapporto  fra  l'oncia  e  la  libbra,  cioè  12  oncie  formano 
la  libbra,  nel  resto  tutto  è  innovazione;  l'oncia  da  2i  tari  di 
Sicilia  e  da  28  e  32  tari  di  Napoli  è  portata  a  30;  la  libbra 
da  288  tari  di  Sicilia  e  da  336,  384  tari  di  Napoli  è  stabilita^ 
a  360.  Tale  è  la  riforma. 
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La  moneta  siciliana  ne  usci  molto  danneggiata;  ma  la  pena 
del  sacriflcio  era  benissimo  compensata  dal  vantaggio  che  ne 
ricavava  il  regno  intero  per  la  unificazione  monetaria ,  seb- 
bene  Federico  nei  rapporti  fra  l'Italia  continentale  e  il  suo 
regno  venisse  a  guadagnare  circa  un  quinto  di  libbra  di  va- 
lore intrinseco  d'oro. 

Non  avevo  dunque  ragione  nell'atfermare  che  «  andar  bron- 
colando  in  cerca  del  nome  Augustale  prima  del  1232  è  non 
avere  un'idea  esatta  del  concetto  dello  stato  in  Federico  II  ?  (1) 

Dovremmo  ora  intrattenerci  dei  vari  pesi  degli  Augustali 
-di  Manfredi  e  Corradino  (2),  ma  ce  ne  dispensiamo,  giac- 
ché non  sapremmo  far  meglio  che  rimandare  al  lavoro  del- 
l'illustre Edoardo  Winkelmann  (3),  pur  affermando  che  i  be- 
nefìci effetti  della  riforma  Federiciana  durarono  più  a  lungo 
che  la  dominazione  sveva. 


m 


(i)  Con  queste  parole  chiudevo  la  mia  nota  pubblicata  nei  Rend. 
'della  R.  Acc.  dei  Lincei  cit. 

(2)  Hampe,  Geschichte  Konradin's  von  Hohenstaufen.  Innsbr.  è  il  mi- 
gliore lavoro  sul  riguardo. 

(3)  Cfr.  Ueber  die  Goldpràgungeii  eie.  in  Mittheil.,  cit.  1894,  Band.  XV. 
Era  già  terminata  la  stampa  del  presente  lavoro  fino  a  questo  capitolo 
il  3  Giugno  1897  quando  ci  giunse  la  pregevolissima  pubblicazione  del 
eh.  Cornelio  Desimoni ,  negli  atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Se- 
rie V,  Classe  Scienze  Morali,  Storielle  e  Filologiche,  voi.  Ili,  1896.  Il 
nostro  tema  non  v'é  stato  quasi  trattato,  onde  non  abbiamo  nulla  da 
modificare;  ma  ce  ne  occuperemo  altra  volta. 
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CAPITOLO  VII. 

La  monetazione  di  Federico  II  e  l'ordinamento 
delle  zecche. 


§  1.  Unità  di  pesi  e  di  monete  d'oro  e  d'argento.  —  §  2.  Diritto 
d'emissione  e  tassa  pei  mercanti,  che  battono  moneta  nella 
zecca  imperiale.  —  §  3.  Le  zacche,  il  loro  ordinamento  e  l'ufficio 
di  verifica. 


Studiando  la  vita  di  Federico  II  nei  suoi  atti  politici,  nelle 
riforme  legislative,  amministrative,  finanziarie  abbiamo  avuto 
modo  di  mostrare  che  tutto  in  lui  è  guidato  da  un  alto  con- 
cetto di  unità.  Egli,  col  senso  fine  di  grande  legislatore,  in- 
tuisce ch'è  impossibile  regnare  a  lungo  se  non  imprime  nel- 
l'animo dei  suoi  dominati  il  sentimento  della  sua  grandezza, 
se  non  dimostra  di  provvedere  all'assetto  definitivo  del  regno 
con  leggi  uguali  e  conformi  che  gli  rendano  meno  diffìcile 
il  compito  cui  la  «  Divina  Provvidenza  »  lo  ha  preposto. 

Unità  di  leggi,  unità  di  amministrazione,  unità  monetaria, 
unità  di  pesi  e  di  misure.  E  se  per  un  momento  si  riflette 
che  tutto  quest'immane  lavoro,  che  avrebbe  dovuto  essere 
l'opera  lenta  dei  secoli,  fu  da  lui  fornito  in  poco  più  di  un 
decennio  dal  1221  al  1232,  e  in  un  tempo  in  cui  si  raccoglie- 
vano in  Italia  i  frutti  di  parecchi  secoli  di  barbarie,  si  avrà 
ragione  ad  appellarlo  un  genio.  Però  le  sue  riforme  che  avreb- 
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bero  dato  un  serio  e  grande  impulso  alla  civiltà  dell'Italia 
meridionale,  appunto  perchè  opera  di  un  uomo  ,  e  non  della 
nazione  eran  destinate  a  cadere  al  primo  urto ,  alla  prima 
scossa  contro  la  civiltà,  e  caddero,  lasciando  di  quel  tempo 
la  memoria  di  un  raggio  fulgidissimo  nella  civiltà  di  Sicilia. 
Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

Al  grande  confusionismo  monetario  nel  1232  subentrò  l'u- 
nità di  moneta;  al  grande  confusionismo  di  pesi  e  misure  su- 
bentrò l'unità  in  tutto  il  regno.  Varie  libbre  vi  erano;  in  Si- 
cilia magrebina  e  fatemida;  in  Napoli  pur  essendovi  la  ro- 
mana avea  tale  confusione  di  tagli  da  non  potercisi  racca- 
pezzare. 

Federico  con  unico  decreto  riforma  tutto.  Piglia  V impe- 
riale, v6[Aia{ia,  dinar  di  Palermo,  ne  modifica  l'impronta  e  ne 
eleva  nominalmente  il  valore  da  4  a  tari  7  Vs-  Ai  vari  com- 
puti di  libbre  e  d'oncie  sostituisce  unico  rapporto;  l'oncia  vale- 
30  tari,  la  libbra  360  tari;  questo  fatto  ci  viene  accertato  da 
Riccardo  da  S.  Germano  (1)  e  dalle  Constitutiones  suìnmarie 
et  gàbellarum  (2). 

Tale  fu  la  riforma  adottata  generalmente  «  per  totum  Re- 
gnum  »,  onde  le  nuove  contrattazioni  non  si  riferiscono  più 
ai  pesi  di  questa  o  tal'altra  città,  ma  ad  pondus  Regni,  ad 
pondus  generale  Regni  e  talvolta  ad  pondus  novum  huius 
regni  (3). 


(1)  Rice.  DA  S.  Gek.,  op.  cit.,  1.  e,  mese  di  Settembre. 

(2)  Fogì.  99  ret.  e  verso.  Huillard-Brkhollks  ,  Hist.  Dip.  Frid.  cit. 
voi.  4  fog.  265  e  266. 

(3)  Tabul.  della  Magione  perg.  n.  31,  del  1232;  perg.  48  del  1245; 
perg.  51  del  1250;  perg.  53  del  1251;  perg.  55  del  1251;  perg.  59  an. 
1253;  perg.  68  anno  1257;  perg.  72  del  1258;  perg.  77  ann.  1258;  perg. 
86  del  1260;  perg.  89  anno  1260;  90  del  1260:  perg.  105  del  1265.  Tab. 
Vescovile  di  Gefalù  perg.  43  del  1252;  perg.  45  del  1264,  Tabul.  S.  Maria 
di  Malfino  perg.  10  del  1242;  perg.  11  del  1242  (1243);  perg.  25  del  1252; 
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Tutto  in  lui  è  dettato  da  un  concetto  di  unità ,  tutto  ha  in- 
dole generale;  leggi,  monete,  amministrazione,  sistema  di  pesi 
e  misure  :  solo  nel  diritto  privato  consente  l'esercizio  delle 
varie  consuetudini  alle  città  (1). 

L'unità  del  sistema,  lo  dicemmo,  era  necessaria  perchè  a- 
vessero  potuto  verificarsi  le  entrate  del  regno  in  modo  si- 
curo. Il  tari  d'oro  diminuito  nel  suo  valore  intrinseco  resta 
come  unità  monetaria  e  reale ,  sicché  da  questo  punto  di 
vista  Federico  s'è  adattato  al  sistema  entrato  nella  vita  dei 
sudditi. 

Il  bisogno  continuo  di  denari  per  sostenere  le  numerose 
guerre,  s'  è  detto ,  lo  spingeva  ad  emettere  sempre  moneta. 
È  noto  che  i  suoi  detrattori  lo  incolparono  di  avere  dato  corso 
alla  moneta  falsa  e  di  avere  coniato  moneta  di  cuoio  (2).  Le 
monete  del  tempo  che  abbiamo  escludono  del  tutto  le  dicerie 
accumulate  su  lui,  e  le  convincono  come  ispirate  da  quell'odio 
intenso,  onde  lo  circondarono  i  suoi  nemici  dopo  la  morte. 
Il  monetamento  d'oro,  che  abbiamo  studiato  nei  difierenti  tipi 
e  tasi,  ci  autorizza  a  concludere  in  modo  diverso. 

È  ben  vero  che  la  monetazione  sicula,  venutasi  formando 
da  Guglielmo  II  al  1231,  erasi  veduta  in  un  tratto,  mercè  la 
nuova  riforma,  quasi  raddoppiata  nel  valore  nominale,  e  quindi 


perg.  41  del  1256:  perg.  49  del  1257  ;    pubblicati  in  Docum.  per  servire 
alla  St.  di  Sicilia  1.»  Serie.  Diplomatica,  voi.  XVI,  fas,  li,  1895. 
Cf.   Gakufi  ,  Usi  nux.  etc.  cit.,   pag.   69,    perg.  del  1235-36. 

(1)  Cf.  I  privilegi  e  le  conferme  di  Consuetudini  di  Palermo,  Mes- 
sina, Caltagirone  etc. 

(2)  11  fatto,  secondo  riferisce  il  Villani  (Giovanni)  libro  VI,cap.  XXI 
fu  non  per  volontà  di  Federico,  ma  perché  astrettovi  dal  bisogno  della 
guerra  del  1240.  Difatti  soggiunge,  avuta  la  città  di  Faenza,  «  a  chiun- 
que avea  dato  dette  stampe  (di  cuoio)  gli  cambiò  ad  agostari  d'  oro,  i 
quali  valea  l'uno  la  valuta  di  fiorini  uno  ed  un  quarto...  » 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  9 
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diminuita  nell'intrinseco,  ma  non  deve  questo  dato  elevarsi  a 
criterio  generale  per  valutare  la  riforma.  Palermo  e  Messina 
avevano  una  libbra,  che  di  fronte  alla  napoletana  e  a  quella 
che  correva  in  tutto  il  commercio  valeva  circa  la  quarta  parte 
in  più.  Se  quindi  si  considera  il  fatto  che,  per  la  difterenza 
del  titolo  e  del  peso,  il  tari  napoletano  tornava  quasi  la  metà 
del  Palermitano  e  la  metà  invece  del  messinese,  ha  ragione 
a  concludersi  che  la  depreziazìone  monetaria  fu  a  tutto  danno 
della  Sicilia,  non  del  Napoletano;  sicché  tutto  sommato  l'ac- 
cusa contro  Federico  II,  non  ci  pare  abbia  serio  fondamento. 

Gli  si  attribuisce  «  aera  cudit  argenti  tenui  superinduta 
cuticula»  (1);  la  notizia  è  molto  arrischiata,  quantunque  in 
parte  non  priva  di  base. 

Gli  Statuta  offìciorum,  in  parte  pubblicati  dal  Blancard  (2) 
ed  interamente  dal  Winkelmann  negli  Ada  imperii  inedita  (3), 
ci  assicurano  che  dall'avvento  all'  Impero  alla  sua  morte  si 
fecero  sei  varie  coniazioni  d'  argento ,  mentre  d'  oro  non  ne 
conosciamo  che  cinque,  che  si  conservano  malgrado  la  nuova 
introduzione  monetaria  seguita  ai  tempi  di  Carlo  d'Anjou  (4). 

La  fonte  nuova,  Statuta  officiorum,  va  perfettamente  d'ac- 
cordo con  quanto  ci  riferisce  il  minuto  ed  esatto  cronista 
Riccardo  da  S.  Germano,  onde  vien»  meno  il  grande  capo  d'ac- 
cusa; Federico  in  circa  trentanni  emise  solo  cinque  volte  mo- 
neta d'oro,  e  sei  d'argento  (5),  quando  gli  stessi  Re  normanni 


(1)  Muratori,  Rer.  Jtal.  Script,  Tom.  3,  pag.  1,  fog.  584. 

(2)  Des  tnonnaies  p'o-ppèes  en  Sicìle  au  XIII  siede  par  etc.  en  Revue 
Numismalique,  N.  S.  tom.  IX,  1564,  A.  0.  p.  225. 

(3)  Pag.  766  e  seg. 

(4)  Winkelmann,  Ueber  die  Goldpriigungen  etc.  cit.  pag.  2.,..  Exem- 
plare  der  Augustalen  selbst  za  stutzen  die  allerdings  trotz  ihrer  Ein- 
ziehang  darch  Kónig  Karl.  I,  nicht  allzu  selten  siad.,..  » 

(5)  Veramente  negli  Statuta  Ofliciorum  non  si  ha  ricordo  che  di  5 
coniazioni  sole  d'argento,  però  negli   Excerpta   Massiliensia,  pubblicati 
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erano  abituati  rinnovarla  quasi  ogni  anno,  e  più  giù  il  Pro- 
venzale ne  fece  una  sorgente  speciale  di  lucro. 

Mettendo  i  pesi  vari  degli  Augustali,  che  non  presentano 
itipi  costanti  ma  aggirantisi  intorno  al  gr.  5,  60  (1) ,  in  rap- 
porto a  quanto  afferma  il  Cronista,  e  gli  Statuia  officiorum 
'Confermano,  cioè  che  il  loro  valore  fosse  di  tari  7  V2»  s'osserva 
che  difatti  il  piede  del  tari  subì  nel  1231  una  diminuzione  di 
peso  effettivo.  In  altri  termini  il  valore  dell'oro  nominalmente 
fu  elevato,  sicché  il  tari  nella  seconda  fase  dell'impero  fu  ri- 
bassato a  gr.  0,  75;  ciò  non  fu  dovuto  alla  crisi  monetaria, 
che  travagliò  l'Europa  fra  la  flne  del  XIII  a  tutto  il  XIV  se- 
colo, ma  semplicemente  al  bisogno  di  trarre  dall'emissione 
un  maggior  guadagno.  «  Quantum  curie  nostre  pecunia  sit 
oportuna,  scrive  Federico  nel  luglio  del  1238  ai  suoi  ufficiali  (2), 
ud  presens  vostra  devocio  non  ignorai.  Sollicite  igitur  om- 
nes  vias  expedit  inveniri,  ex  quihus  habere  pecuniam  va- 
leanius,  propter  qaod  de  cudenda  nova  moneta  nuper  per 
nnstram  curiam,  est  provisum  ».  Però  non  potrà  mica  affer-" 
marsi  che  solo  il  principio  del  guadagno  abbia  spinto  Fede- 
rico a  siffatta  diminuzione  di  valore  intrinseco ,  quando  si 
pensa  che  il  tari  d'Amalfi,  ch'ebbe  corso  nel  Napoletano,  tor- 
nava, anche  nei  tempi  normanni,  e  pel  titolo  dell'oro  e  pel  peso 
alla  metà  del  Siciliano. 


pure  dal  "WinkelmanD,  (^Acla  imp.  pag.  599  e  segg.),  abbiamo  notizia  di 
vnn'altra  coniazione  d'argento  ch'ebbe  luogo  nel  1248,  come  risulta  dal- 
il'ordine  regio  nell'aprile  «  ...  quatenus  in  sicla  noUra  ad  presens  novam 
monetam  cudi  faciatis,  cuius  nove  monete  solidi  XXX  ponderent  libram 
unam,  que  de  argento  puro  teneat  unciam  unam  minus  quarta,  et  expen- 
datur  ana  solidos  sexagiuta  per  unciam...  » 

(1)  Gf.  App.  N.  Z. 

(2)  WiNKELMANN,  Acla  imp^  cit.  pag.  637. 
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Veniamo  ora  alle  monete  d'argento  di  cui  si  fecero  6  co- 
niazioni nei  varii  anni  dal  1221  al  1248  (1). 

Venuto  l'Imperatore  nel  Regno  coniò  moneta  di  denari^ 
dicono  gli  Staiuta  offìciorum^  contenente  ciascuna  libra  il 
peso  di  3  oncie  di  argento  puro;  una  libra  d'argento  conte- 
neva in  numero  trenta  soldi ,  che  fra  argento  rame  per  lega 
e  spese  di  coniazione  costava  alla  Curia  15  tari  ed  un  grano^ 
cioè  23  denari  un  tari  d'oro,  mentre  l'Imperatore  faceva  di- 
stribuire la  moneta  pel  regno  «  secondo  la  volontà  degli  uo- 
mini »  a  16  denari  per  tari  d'oro. 

Qui  ci  soffermiamo  a  fare  alcune  osservazioni.  Se  una  lib- 
bra di  denari  a  30  soldi  costa  15  tari  ed  un  grano,  cioè,  co- 
me dice  il  documento,  23  denari  un  tari  d'oro,  è  chiaro  che 
una  libbra  d'  argento  dà  345  denari  ed  un  soldo  imperiale- 
denari  11  Vs'  ^^^  se  nel  commercio  il  corso  di  siffatta  mo- 
netazione è  di  16  denari  per  tari  d'oro,  di  quanti  tari  d'oro,, 
secondo  questo  computo,  fu  composta  l'oncia  ?  Nel  capitolo  pre- 
cedente riportando  il  decreto  del  1222  di  Federico  II  relativo' 
all'abolizione  dei  tari  d'Amalfi  e  al  corso  della  nuova  moneta 
imperiale,  decreto  che  per  la  prima  volta  ci  fu  dato  conoscere- 
per  la  fonte*  nuova  delle  Cronache  di  Riccardo  da  S.  Germano,, 
dicemmo  che  l'oncia  d'oro  valea  nel  commercio  soldi  40  e  nel 
cambio  41.  Siffatto  decreto  certamente  non  può  riferirsi  che- 
alla  monetazione  dell'argento  in  esame;  onde  sapendo  che  un' 
soldo  costava  11  S'.^  denari,  l'oncia  d'oro  viene  460  denari  da 
una  parte;  dall'altra  essendo  un  tari  d'oro  dato  al  corso  per  16- 
denari,  l'oncia  d'oro  calza  bene  al  computo  di  tari  28  e  V^»  cioè 
siamo  sicuri  che  l'oncia  di  tari  di  cui  si  parla  è  la  napoletana, 
e  precisamente  di  quei  tari  che  tornano  al  taglio  di  7  soldi  d'oro 
0  bisanti  per  oncia.  Ora   quest'ultimo  dato   ci  porta    ad    af- 


(i)  WiNKELMANN,  Ada  ìmp.  cit.  pag.  707,  e  763  e  retro.  •  Uebersicht 
iiber  die  Silberauspràgang  unter  Friedrich.  LI  and,  seinen  Nachfolgern  ».. 
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fermare  che  il  tari  ufficiale  dal  1222  al  1231,  torna  quasi  al 
peso  di  gr.  0,  89.  Assodato  che  l'oncia  ufficiale  d'oro  era  cal- 
colata a  tari  28  e  V4>  si  vede  bene  che  diminuendo  il  taglio 
del  soldo  da  7  a  4  per  oncia,  il  soldo  sarebbe  valso  tari  7  e 
qualche  cosa;  portando  questo  resto  frazionario  a  ^/g  tari  ed 
elevando  l'oncia  di  un  tari  ed  V4  potevasi  bene  rendere  il  rap- 
porto rotondo:  e  questo  fu  fatto  nel  1232  valendosi  del  vóficaixa, 
regale.  Palermitano. 

Il  conto  nostro  che  1'  oncia  d'  oro  era  di  tari  28  e  ^4  è 
esatto  e  c'è  dato  constatarlo  colle  parole  medesime  del  docu- 
mento in  esame,  dove  si  dice  «  que  accidunt  libre  due  dena- 
riorum  ipsorum  prò  uncia  una  fere  »,  mentre  se  l'oncia  fosse 
stata  composta  di  30  tari  due  libbre  avrebbero  dovuto  dare  il 
rapporto  assoluto. 

Questa  monetazione  d'argento  nella  lega  è  superiore  a  quella 
«he  nel  1205  e  nel  1216  fu  adoperata  in  Bologna  (1);  Fede- 
rico vi  pose  3  oncie  di  fino  argento,  mentre  in  Bologna  era 
■2  7^  •  1^  differenza  non  è  notevole,  ma  abbiamo  voluto  rife- 
rirlo tanto  per  mostrare  che  l'accusa  di  falsario  fino  al  1222 
punto  gli  conviene.  E  nemmeno  gli  conviene  pel  1225  quando 
diminuì  la  tenuta  dell'argento  a  due  oncie  ed  un  terzo  per 
-ciascuna  libra,  onde  fra  lavoro  argento  e  lega  costavano  26 
<3enari  e  V2»  ^^  tari  d'oro,  e  ne  impose  il  corso  a  18  denari 
per  tari  d'oro. 

Nella  terza  coniazione,  1231,  il  titolo  dell'argento  s'abbassò 
ad  oncia  1  V2  P®^  libra,  però  s'elevò  il  rapporto  a  denari  20 
per  tari  d'oro;  e  più  giù  il  titolo  si  portò  nuovamente  ancora 
più  basso,  un'oncia  per  libra ,  conservando  il  rapporto  di  20 
-denari  per  tari  d'oro.  E  nel  1238  s'abbassò  ancora  ad  un'on- 
cia meno  tari  sette  e  mezzo,  ma  il  tari  d'oro  valse  nel  com- 


(1)  Salvioni,  op.  cit.,  §  V  e  VII,  1.  e. 
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mercio  23  denari;  finalmente  nel  1248  il  titolo  fu  portato  a  V4 
d'argento  per  libra  ma  il  corso  fu  elevato  a  60  denari  ». 

Man  mano  che  si  facevano  nuove  emissioni  diminuiva  la 
tenuta  dell'argento  fino  a  che  si  venne  ad  una  moneta ,  che 
d'argento  avea,  staremo  per  dire,  una  semplice  lega.  Però  ad 
onore  di  Federico  va  constatato  il  rapporto  sempre  crescente 
dei  denari  rispetto  al  tari:  da  10  denari  a  60,  quantunque  s-i 
possa  bene  affermare  che  il  valore,  specie  dell'argento,  fosse  più 
nominale  che  effettivo. 

Abbassandosi  il  titolo  dell'argento  il  valore  intrinseco  ve- 
niva diminuito;  fino  al  1238  la  diminuzione  del  fino  argento 
era  in  parte  compensata  coU'aumento  del  numero  dei  denari 
che  vi  volevano  per  formare  un  tari;  e  nelle  due  coniazioni 
del  1222  e  del  1225  si  può  affermare  che  il  rapporto  si  man- 
tenne presso  che  esatto.  Nelle  successive  invece  l'abbassamento 
fu  più  sensibile  ed  il  guadagno  maggiore. 

Ma  il  guadagno  maggiore  alla  corona  proveniva  in  gran 
copia  dal  cambio  della  nuova  moneta  coU'altra  che  preceden- 
temente aveva  avuto  corso.  Egli  imponendo  che  nessuno  po- 
tesse chiedere  ne  ricevere  moneta  diversa  dalla  nuova  (1),  e 
ritirando  le  vecchie  monete  d'oro  e  d'argento  veniva  a  per- 
cepire un  gran  lucro;  e  questo  ci  viene  luminosamente  con- 
fermato dagli  Statuta  officiorum. 

Sicché,  se  l'emissione  non  fu  fatta  ogni  anno  sotto  Fede- 
rico, può  dirsi  che  egli  apportò  una  rivolta  nel  commercio 
del  tempo,  facendone  per  la  corona  fonte  di  lucro,  sistemando 
però  ed  armonizzando  sempre  tutti  i  rapporti  finanzieri,  a  mi- 
sura che  venivasi  esperimentandone  il  bisogno  (2). 


(1)  Rice.  DA  S.  Germ.,  op.  cit.,  pag.  108,  col.  2. 

(2)  Qui  ci  cade  acconcio  osservare  che  gh  Statuta  Officiorum  ci  danno 
un  mezzo  sicurissimo  per  sapere  il  valore  effettivo  del  fino  argento  dal. 
1222  al  1248.  La  monetazione  del  1222  con  tre  oncie  d'argento  e  il  resto- 
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§  2.  Il  sovrano  teneva  le  zecche  per  diritto  di  regalia, 
come  facienti  parte  del  demanio  regio.  Lungo  il  periodo  svevo 
non  furono  mai  date  in  appalto  o  gabella  come  più  giù  nel 
tempo  Aragonese;  dalie  memorie  che  sul  proposito  ci  vengono 
tramandate,  appare  chiarissimo  ch'erano  tenute,  com'or  direb- 
besi,  in  economia. 

«  Veruntamen  mercator,  qui  iacit  laborari  aurum  suum 
in  siclis  ipsis,  preter  quam  quindecim  et  medium  debet  sol- 
vere alia  grana  quatuor  et  medium  prò  qualibet  uncia,  quam 
laborari  facit  in  siclis,  prò  expensis  que  flunt  in  labore  uncie 
cuiuslibet.  Servatur  iamen  sibi  eleccio  an  velit  dare  curie  pre- 
dieta  grana  auri  quatuor  et  medium  prò  expensis  et  tunc 
curia  facit  expensas,  an  velit  ipsas  expensas  lacere  in  labore 
uncie  ipsius  et  tunc  non  debet  curie  quatuor  predicta  grana  et 
medium,  set  quindecim  grana  et  medium  tantum  prò  qualibet 
uncia ,  et  mercator  ipse  facit  expensas  de  suo  proprio  »  (1). 
Dunque  chi  batteva  moneta  esclusivamente  era  la  zecca  regia; 
il  diritto  eminentemente  sovrano  non  fu  derogato;  nel  regno 
di  Sicilia  nessun  altro  tranne  l'Imperatore  può  emettere,  ne 
havvi  caso  di  deroga  a  questo  diritto.  Onde  la  moneta  che  i 
mercanti  per  loro  conto  potevano  far  battere  nella  zecca  im- 
periale non  aveva  altra  impronta  che  T  imperiale ,  in  caso 
diverso  sarebbe  stata  dichiarata  fuori  corso.  L'utile  ai  mer- 
canti, da  questa  facoltà  loro  concessa  di  adire  la  zecca  gover- 


d'ai'gento,  tari  13  7^.  Or  siccome  in  tatto  questo  tempo  il  tari  ullìciale 
è  il  quarto  del  bisante  di  7  ad  oncia  romana,  ne  deriva  che  Va  d'oncia 
d'argento  valgono  tari  1  e  '/i  più  "n  grano  d' oro  di  siffatta  moneta. 
Un'altro  dato  ci  è  fornito  dal  rapporto  fra  le  ilue  altre  coniazioni  1231- 
36,  per  le  quali  oncia  '/.  d'argento  vale  tari  i  e  '/j  della  monetazione 
augustale.  Abbandoniamo  questi  calcoli  ai  nummografi, 

ri)  WiNKELMANN,  Act.  imp.  clt.  pag.  766.  «  De  moneta  que    laboran- 
tur  in  siclis  >. 
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nativa,  obbligati  com'erano  a  pagare  alla  Curia  quindici  grana 
e  mezzo  per  diritto  sovrano  oltre  le  spese,  poteva  solo  venire  dal 
prezzo  di  compra  dell'argento  e  dell'oro,  e  ciò  come  una  con- 
cessione dell'imperatore  tanto  per  aumentare  i  commerci  nel 
Regno.  Nessun  altro  tranne  che  i  mercanti  poteva  usufruire 
della  sovrana  concessione;  i  feudatari  non  avevano  diritto  a 
far  battere  moneta  nella  zecca  del  regno. 

I  mercanti  però  se  ne  rivalevano  tacendo  incetta  d'oro  e 
d'argento,  trafficando  ed  esportando  fuori  del  Regno,  da  ciò 
l'ordine:  <^ut  hulzonoMa  de  regno  nallatenas  extrahaniur»  (1). 
Comprando  la  vecchia  moneta  a  buon  mercato,  anche  col  di- 
ritto di  coniazione  che  loro  pagavano  alle  zecche,  avevano 
però  modo  di  cavarne  guadagno;  però  quando  l'imperatore 
avea  bisogno  di  battere  nuova  moneta,  ordinava  che  i  maestri 
zecchieri  «  nuUum  pa/'tecipiurn  cum  mercatoribus  hdbeant 
nec  aliis  negociis  vacare  cogantur,  sed  tantum  curie  nostre 
comodum  iota  intencione  studeant  procurare  »  (2) 

Tutta  la  moneta  eh'  esciva  dalle  zecche  del  regno  doveva 
avere  l'imagine,  che  alle  volte  veniva  trasmessa  direttamente 
dal  Maestro  giustiziere  (3). 

§  3.  Appartenendo  le  zecche  allo  Stato,  sia  quella  di  Brin- 
disi sia  l'altra  di  Messina,  di  cui  s'ha  ricordo,  era  mestieri 
che  l'ordinamento  delle  medesime  fosse  conformato  in  modo 
da  rendere  agevole  l'esercizio  del  controllo.  La  zecca  era  con- 
siderata come  un  urtìcio  governativo,  onde  i  maestri  zecchieri 
erano  ufficiali  del  governo,  e  dovevano  giurare  prima  d'en- 
trare d'essere  fedeli  all'Imperatore  e  di  bene  esercire  l'ufficio. 


(1)  WiNKKLMANN,  Aot.  imp.  cit.  pag.  637  (28). 

^2)  Idem,  1.  e. 

(3)  Ibid.  1.  e.  «  SuO  quihus  autem  ymaginibus  hec  nova  pecunia  cudi 
debeat,  Henricus  de  Morra,  magne  curie  nostre  magister  justioiarius, 
fidalis  noster,  piene  per  curiam  nostrani  venit  instruclus  ». 
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Tutti  gli  ufficiali  della  Corona  neiressere  ammessi  prestavano 
il  giuramento:  maestri  delle  dogane,  delle  zecche,  provvedi- 
tori delle  castella,  preposti  a  nuovi  ediflzi,  giustizieri,  maestri 
secreti,  maestri  massari,  gli  addetti  al  terzianato,  portulani  e 
gabellieri;  tutti  giuravano  gli  stessi  capitoli. 

Giura  l'ufficiale  denunziare  tutti  grincarichi;  tutto  il  resto  di 
ciò  che  ha  secondo  coscenza;  non  presentare  mai  nei  conti  scritti 
e  ricevute  false;  chiamato  dalla  Curia  a  rendere  i  conti  dire 
la  verità  e  non  il  mendacio;  non  promettere  o  aver  promesso, 
dare  o  aver  dato  simile  incarico  ad  alcuno  dei  razionali  o 
notai  ;  tenere  senza  diminuzione  ordinata  i  quaterni  e  tutti 
gli  scritti  inerenti  all'Ufficio;  non  recarsi  in  casa  dei  razionali 
o  notai,  né  mandarvi  nunzi  (1). 

In  ciascuno  ufficio  v'erano  dunque  i  razionali  o  notai  che 
tenevano  il  conto  di  cassa.  «  Il  maestro  zecchiere  dovea  poi 
specialmente  tenere:  prima  gli  ordini  di  commissione,  il  qua- 
ternus  dei  mandati  e  gli  stessi  mandati,  quello  delle  distri- 
buzioni monetarie  fatte  nelle  varie  terre,  i  quaderni  partico- 
lari del  cambio  delle  nuove  monete  fatte  sui  sindaci  fra  gli 
abitanti  delle  università,  il  quaderno  di  compra  dell'  argento 
ed  altri  materiali  necessari  alla  zecca,  da  chi  comprate  e  quan- 
do, il  quaderno  giornaliero  del  lavoro  fatto  nella  zecca  conte- 
nente il  titolo  delle  leghe,  l'imbiancatura,  la  fusione  delle 
nuove  monete  e  il  conio ,  lo  sfogliazzo  delle  pruove  giorna- 
liere, l'altro  della  pruova  e  saggio  dei  denari,  il  quaderno  del 
cambio  dei  denari  fatto  fuori  la  zecca  indicando  a  chi,  dove 
e  quando,  e  finalmente  Telenco  degl'impiegati  della  zecca  e 
l'ufficio  cui  erano  addetti  »  (2). 

Come  può  osservarsi  il  sistema  contabile  avea  nulla  a  in- 


(1)  WiNKELMANN,  Acta  ìmp.  Statuta  officiorum,  pag.  750. 

(2)  Idem,  op.  cit.,  1.  cit. 
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vidiare  ai  moderni  uffici  burocratici;  il  controllo  riesciva  facile 
e  le  frodi  ben  presto  potevano  conoscersi. 

Un  fatto  notevole  vien  fuori  da  quanto  siam  venuti  di- 
cendo, cioè,  che  normalmente  la  distribuzione  della  nuova  mo- 
neta si  faceva  per  mezzo  dei  sindaci,  deputati,  Inter  homines 
imiversitatum.  Il  maestro  zecchiere  passava  la  moneta  a  questi 
sindaci ,  ne  fissava  il  valore  e  il  cambio  e  lo  notava  nei 
suoi  libbri;  sicché  i  sindaci  rappresentavano  ciò  che  oggi  le 
Banche  dell©  Stato,  essi  avevano  il  dovere  di  ritirare  la  mo- 
neta uscita  dal  corso  e  distribuire  la  nuova  tenendo,  come  a 
dirsi,  un  conto  corrente  con  i  maestri  zecchieri. 

Lo  Stato  dicemmo  riservavasi  in  tutti  gli  uffici  il  diritto 
di  controllo,  il  quale  veniva  esercitato  non  direttamente  ma  per 
mezzo  dei  Maestri  Giustizieri,  che  erano  obbligati  fare  inqui- 
sitiones  generales...  in  iurisdicUone,  delle  quali  doveano  te- 
nere memoria  nei  loro  quaderni  ad  opus  curie. 

La  Curia  talvolta  curava  direttamente  il  controllo  trasmet- 
tendone l'ordine  ai  suoi  ufficiali;  cosi  nel  1247-48  Federico 
scriveva  al  notaio  Mirabella  e  maestro  Bartolomeo:  oculos  aper- 
tos  specialiter  habere  precipimus  super  pelago  ratiocinii 
quondam  Thome  de  Brundusio  et  siclariorum,  ut  per  incu- 
riam  vestram  in  eis  nostra  curia  non  fraudetur  »  (1). 

Il  maestro  della  prova  era  preposto  dall'Imperatore  e  cosi 
veniva  esercitato  direttamente  il  primo  controllo.  «  Volumus 
eciam  et  mandamus,  ut  lacobus  de  Pando;  super  proba  et 
talie  eiusdem  nove  monete  esse  debeat,  sicut  in  aliis  esse 
hoctenus  consuevit  »  (2). 

Tutto  in  Federico  II  torna  alla  centralizzazione  del  potere, 
al  concetto  organico  dell'unità;  da  siffatto  punto  di  vista  egli 
è  la  più  splendida  figura  del  Medio  Evo,  il  solo  ch'abbia    a- 


(1)  WiNKELMANN,   Op.   Cit.   700. 

(2)  Idem,  pag.  707. 
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vuto  la  forza  e  il  genio  di  unificare  le  leggi  e  T  amministra- 
zione, dare  un  serio  impulso  alla  civiltà  ed  opporre  alla 
grandezza  della  Santa  Sede  uno  stato  potente.  La  civiltà  gli. 
deve  molto. 

C.  A.  Gakvfi, 


Fine  della  1"  parte. 
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APPENDICI  E  DOCUMENTI  INEDITI 


APPENDICE  N.  1. 


Peso  dei  tari  d'oro  sotto  i  Normanni  di  Sicilia 

Compilalo  sul 

«  Catalogo  delle  monete  arabe  della  Bib.  Gom.  di  Palermo  » 

edito  dal  Prof.  Lagumina. 


Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 
gr- 

464  Eg. 
1072  Er. 

Roberto  Duca  e  Re. 

Siqilliah. 

14 

0,98 

Id. 

. 

14 

0,80 

Id. 

» 

13 

0,90 

Id. 

. 

12 

0,52 

Id. 

. 

12 

1,05 

Id. 

• 

13 

0,98 

incerto 

Normanni  antichi. 

incerta 

13 

1,10 

. 

Id. 

. 

. 

0,96 

455  Eg. 

Id. 

. 

14 

1,00 

incerto 

Id. 

. 

17 

0,98 

Id. 

. 

13 

0,84 

Id. 

» 

» 

0,80 

Id. 

. 

. 

0,96 

Id. 

. 

14 

8,80 

Id. 

. 

13 

1,10 

Id. 

Siqilliah 

15 

1,02 

455  Kg. 

Id.            , 

.. 

15 

1,07 
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Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 
gr. 

incerto 

Normanni  antichi. 

SiqUlì^h 

14 

1,02 

Id. 

16 

0,84 

Id. 

. 

0,76 

Id. 

13 

1,08 

Id. 

15 

1,03 

Id. 

14 

1,18 

Id. 

14 

1,12 

Id. 

12 

1,26 

Id. 

16 

1,08 

1101-1130 

Ruggiero  II  Conte. 

Svanita 

13 

0,93 

Id. 

. 

10 

0,24 

526  Eg. 

Ruggiero  Re  (1130-54). 

MadinahdiSiqiUìah 

14 

1,00 

incerto 

Id. 

Incerta 

11 

1,00 

535  Eg. 

Id. 

Madinah  Siqilliah 

12 

1,00 

536    . 

Id. 

Madlnah  di  Masini 

12 

1,04 

537    . 

Id. 

Madinah  SigiUlah 

12 

1,06 

-. 

Id. 

. 

13 

1,00 

. 

Id. 

. 

12 

1,10 

539  Eg. 

Id. 

. 

12 

1,25 

incerto 

Id. 
Id. 

Masini 

Madinah  SiqiUiah 

|.. 

0,70 

. 

Id. 

. 

13 

0,97 

549  Eg. 

Guglielmo  I  (1154-66). 

Masini 

13 

1,SÓ 

549  Eg.  me- 
se di  Marzo 

Id. 

13 

1,67 

549  Eg. 

Id. 

Madinah  Siqilliah 

13 

1,22 

. 

Id. 

. 

12 

1,24 

552  Eg. 

Id. 

Masini 

13 

1,45 

svanito 

Id. 

Svar 

lita 

10 

1     0,60 

1 
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Anno 

Principe  o  Re 

Zecca 

Diametro 
mm. 

Peso 

557  Eg.  (gic) 

Guglielmo  H  (1166-89). 

Svanita 

! 

13 

1,40 

577  Eg. 

Id. 

. 

13 

1,74 

incerto 

Id. 

Masìnl 

14 

1,62 

• 

Id. 

. 

12 

1,55 

• 

Id. 

Svanita 

. 

1,02 

1189-1194 

Tancredi. 

. 

12 

1,88 

* 

Id. 

. 

14 

2,96 

• 

Id. 

• 

11 

1,14 

-^^^^ 
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APPENDIC 


N.    2. 


Catalogo  delle  monete  d'oro  Sveve  riconosciute  (1) 


Autore  e  Tavole 


Principe 


Anno 


Descrizione  della  moneta 


Zecca 


Peso 


•S     grammi 


Spinelli  Tav.  XIX 


Lagumina 


Spinelli  Tav.  XVIII 


10 

11 

12 
13 

14 
15 
16 
115 
116 
117 
14 

13 
12 

15 
16 
17 

18 


Mu3.  Naa.  Palermo  :   — 
Spinelli  Tav.  XVIII  :|  1<) 

20 


XIX 


']  21 

.1 


19 


Arrigo  VI  Impera- 
tore. 


1194-95 


Arrigo    VI    e   Co- 
stanza. 


1195-96 


Arrigo  ,  Costanza , 
Federico. 

Arrigo  e  Federico. 


1197 


Nel  centro  dir.  ha  una  sigla  difficile, 
in  arabo  :  Arrigo  VI  Cesare  Angusto. 

Id. 

Id. 

Simile  alle  precedenti,  la  sigla  non 
ha  puntino  laterale. 

Id. 

Id. 
Id. 

Tutta  la  moneta  é  a  tipo  arabo. 

Id. 

Id. 

Nel  centro  v'  è  una  C.  (Costanza), 
in  giro  :  Arrigo  etc.  in  arabo ,  nel 
rovescio:  croce  amalfitana  colle  sigle 

La  C  del  centro  ha  due  puntini. 

La  croce  amalfitana  ha  due  bar- 
rette laterali. 

Id. 

Id. 

Nel  centro  F;C ,  in  giro  in  arabo  : 
Arrigo  etc;  rov.  croce  amalfitana. 

Nel  centro  F:E,  nel  rov.  croce  a- 
malfitana  con  due  barrette. 

Id. 

Nel  centro  uguale  ,  attorno  lettere 
cufiche. 

Id.        non  vi  sono  lettere  cufiche. 

Id. 

Centro  F-E,  rov.  croce  pik  pronun- 
ziata e  due  barrette. 

Centro  FÉ  senza  puntino        id. 


Incerta 


Svanita 


32 


40 


Incerta 


1,78 

1,74 

1,42 
1,33 
1,78 
4,00 
2,40 
3,26 


3,34 

1,33 
1,42 

0,98 

7,22 

4,10 

2,74 

2,09 
1,83 


(1)  Ci  siamo  serviti  delle  tavole  dello  Spinelli,  ma  di  quelle  monete  o  che  portano  segni  latini,  o  di  oui  l'arabo 
•on  dava  ragione  a  dubitare.  Circa  le  date  ed  altri  amminicoli,  mon  ce  ne  siamo  punto  fidati.  Usiamo  pure  il  cata- 
logo del  Lagumina  e  del  Winkelmann  per  gli  augustali. 

(2)  I  pesi  in  acini  sono  calcolati,  come  dice  il  THfari,  a  gr.  •,  044550  per  acino,  tralasciando  le  parti  millesimali. 


144 


MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO 


2 

1 

Peso        1 

Autore  e  Tavole 

d 
^ 

Principe 

Anno 

Descrizione  della  moneta 

Zecca 

"S 

grammi 

SpineUi  Tav.  XIX 

20 

Arrigo  e  Federico. 

1197 

Centro  FÉ  senza  puntino,  rov.  cr. 
più  pronunziata  e  due  barrette. 

Incerta 

43 

1,91 

21 

» 

Id.        La  croce  amalfitana  è  fatta 
artisticamente. 

62 

2,76 

ii2 

. 

Id.        La  croce  ha  le  barrette. 

91 

4,05 

24 

. 

Nel  centro  solo  F,  è  troncata  E. 

50 

2,22 

35 

. 

Centro  F.E,  rov.  croce  artistica. 

26 

1,15 

26 

. 

Id.        croce  con  barre. 

165 

7,35 

.      XXI 

2 

Federico  e  Costanza 

1198 

Nel  centro:  FRE,  in  giro  arabo;  rov. 
C.  Romanor.  Imper. 

20 

0,89 

3 

. 

Id. 

- 

- 

Laguuìna 

- 

> 

Centro  palma,  attorno:  FRE.  RES. 
SICILIE,  rov.  C.  Romanor.  Imper. 

- 

0,84 

SpineUi  Tav.  XX 

2 

Federico  Re  di  Sicilia 

1198-1212 

Nel  dir.  cent.    FRE ,  rov.  RES  SI- 
CILIE. 

20 

0.89 

.      XXI 

1 

Centro  F  con  4  globetti,  rov.  croce 
amalfitana. 

20 

0,89 

7 

Centro  FR,  rov.,  croce  amalf. 

42 

1,87 

Lagumina 

119 

Centro  dir.  croce  con  4  globetti,  in 
arabo:  Federico  Re  di  Sicilia,  rov. 
cr.  amalf. 

— 

5,42 

SpineUi  Tav.  XXI 

16 

Id.       croce  amalf.  con  due  bar- 
rette. 

- 

18 

Id. 

- 

- 

9 

Id. 

- 

- 

»          »      XXUI 

11 

Id. 

45 

2,00 

.      XXX 

13 

Id. 

47 

2,09 

14 

Id.        oltre  le  barrette  due  puntini 
sottostanti. 

40 

1,78 

»      XX 

17 

Id.       i  puntini  sopra  (1). 

- 

- 

.XXI 

5 

1212-20 

Nel  cent,  aquila  bicipite,  rov.  eroe, 
amai.,  l'asta  traverso  è  cantonata 
da  due  il. 

30 

1,33 

8 

• 

Id.       due  a. 

37 

1,65 

;    .       .    xxm 

1 

Id.        due  barrette. 

38 

1,171 

1      .          .XX 

4 

> 

Id. 

17 

0,76 

.i 

7 

, 

Id. 

- 

- 

! 

6 

Id. 

32 

1,42 

i 

8 

•    , 

Id.       due  a. 

61 

2,72 

;     .       .    xxm 

12 

Id. 

27 

1,20 

1 

! 

(1)  Repuliamo  questo  grupoo  di  monete  dello  SpineUi  possa  catalogarsi  fra  le  mono 
n  massima  gli  slessi  e^gni  die  riscontransi  nella  moneta  del  Museo  Nazionale  di  Pak 
iapendo  che  in  nessuna  moneta  nonuunna,  di  Arrigo  e  di  Costanza,  sonvi  (lueeli  segni- 


i  fra  le  monete    di   Federico  iritrovandovi 
Palermo,  ch'è  di  F  denoo  li,  «^ 


sapendo 
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j 

£ 

l                                 1 

Peso 

Autore  e  Tavole    \ 

1 

1 
^  1 

Principe 

Anno                  Descriziom»  (iella  iKOiicta 

1 

Zecca 

■5   i grammi 

SpineUi  Tav.  XXI 

4 

Federico  Re  di  Sicilia 

1212-20 

Nel  cent   aquila  bicipite,  rov.  eroe, 
amai.,  l'asta  traverso  è  cantonata 
da  due  iì.  (altro  conio). 

Incerta 

57 

2,M 

5 

Id. 

30 

1,33 

.      XXII 

7 

10 
11' 
15 

20 

Aquila  bicipite  con  due  il  (altnì  conio) 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

■> 

77 
53 
51 
45 
12 
42 
48 

3,43 
2,36 
2,27 
2,00 
0,53 
1,87 
1,91 

7 

Id. 

'     ^ 

40 

1,81 

.      XX 

9 
10 
11 
12 

9 
13 
16 
22 
23 

. 

27 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

a 

j 

Id. 

!            id. 

Id. 
Id. 

* 

45 
34 
38 
32 
75 
48 
38 
100 
143 
102 
92 

2,00 
1,52 
1,69 
1,42 
3,34 
2,14 
1,62 
4,45 
6,17 
4,54 
4,09 

.      XXI 

26 
3 

•  ' 

Id. 
Id. 

' 

13 
1  48 

0,58 

2,74 

.      XXIII 

4 

5 

25 

6 

7 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

"    1 

65 
107 
30 
43 
40 

2,93 
4,76 
1,33 
1,91 

1,78 

.      XXX 

21 
82 
23 

'24 

• 
• 

Id. 

I.. 

Id. 
!                            W. 

36 
19 
74 
75 

1,60 
0,85 
3,29 
3,34 

Lagumina 

118 

Aquila  con  testa  a  sinistra,  in  giro 
in  arabo  :  Federico  Re  di  Sicilia. 

- 

2,98 

Museo  Naz.  Pai. 

- 

■ 

Id. 

i  ~ 

1,90 

Sambon 

r 

Federico  Iniperahìro 

122 

1 

0-21 

Nel  dir.  F.  IMPERATOR.  nel  rov. 
!    RES  SICILIE. 

Amalfi 

i 
i 
1 

"   1 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 


10 
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£ 

Peso 

Autore  e  Tavole 

1 

Vrincipe 

Anno 

Descrizione  della  monehi 

Zecca 

._ 

Z 

1 

grammi 

Lagumina  (1) 

120 

Feilerico  ImpiTiilon! 

■ 
1222 

Centro   aquila,  attorno:  F.  IMPE- 
RATOR  e  avanjio  di    lettere  cufi. 
che,  rov.  croce  amalfitana. 

Incerta 

- 

5,14 

Spinelli  Tav.  XXI 

<) 

" 

Aquila  con   forte   rostro  a  sinistra   ;      » 
ben  falta,  rov.  cr.  amai. 

29 

1,29 

.      XXII 

8 

1225 

Aquila  testa  a  sinistra  con  due  se-         • 
gni  sopra  e  sotto  la  testa;  rov.  cr. 
amai,  con  due  Q.                               | 

70 

3,12 

»      XXlIi 

•s 

' 

Identica  con  un  solo  segno  sotto  la  ji      . 
testa.                                                   |! 

46 

2,05 

■       .          .      XXII 

1 

■ 

Aquila  testa  a  sinistra  sormonlata 
da  corona  e  attorno  ;  F.  IMPERA- 
TOR;  rov.  eroe.  am.  con  due  bar- 
rette. 

38 

1,62 

4 

» 

Id. 

65 

2,93 

»      XXX 

17 

. 

Id 

53 

2,36 

18 

. 

Id. 

57 

2,54 

.      XXII 

2 

• 

Simile,  solo  sotto  l'asta  della  croce 
sonvi  due  puntini. 

100 

4,45 

3 

. 

Id. 

31 

1,38 

5 

. 

Id. 

107 

4,76 

6 

. 

Id. 

123 

5,48 

21 

. 

Id. 

36 

1,60 

.      XXX 

19 

. 

Id. 

74 

3,30 

Museo  Naz.  Pai. 

- 

» 

Id. 

- 

10,40 

- 

. 

Id. 

- 

5,60 

" 

■ 

1221-31 

Centro  aquila  con  forte  rostro  a  de- 
stra, elle  riposa  sulla  testa  di  Fe- 
derico laureata,  rov.  cr.  amat.  mal 
conservata. 

4,80 

Spinelli  Tav.  XXII 

17 

. 

Id.  (1) 

65 

2,90 

'  Winkelmann    ' 

1 

1231-36 

Moneta  a  largo  diam.  con  la  scrit- 
ta: FRIDE  1  RICVSIMPROMGE- 
SARAUG.  (tipo  Munchen  N.  3). 

Id.              Parigi  999. 

Id.               Vienna  4. 

- 

5,30 

5,28 
5,25 

Id.               Gotha. 

- 

5,26 

Id.              Vienna. 

— 

5,25 

Id.              Berlino  1. 

— 

2,66 

Id.                    .        2. 

- 

2,64 

Id.              Donaurtohingen  3. 

- 

2,67 

Id.              Londra  1. 

— 

3,656 

(1)  Portiamo  la  data  al  1222  invece  del  1220;  cf.  Garufi,  Di  una  monet.  etc. 

(2)  Di  questa  coniazione  non  conosciamo  che  questi  due  soli  tipi,  crediamo  siano  appartenenti  alla  monetazione 
dal  1231  in  giù,  che  si  conosce  per  la  larghezza  del  diametro  e  la  bellezza  del  conio;  però  non  cr«diamo  abbiano 
avuto  corso  in  Sicilia,  ma  da  Porta  Roseto  in  su. 
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r 

g 

1        1 

Peso        1 

Autore  e  Tavole 

1 

Principe 

i 
Anno     1 

Descrizione  della  moneta          jj  Zecca  | 

.„ 

^ 

t 

1 

< 

grammi 

Winkelmann 

1 

Federico  Imperatore 

1 
1231-36 

Moneta  a  largo  diani ,  con  la  scrit- 
ta: FRIDE  1  RIGVSIMPROM  GE- 
SARAUG.  (tipo  Londra  2). 

Incerta 

- 

2,656 

i 

Id.               Napoli  1134. 

- 

2.613 

Id.                     »       1135. 

- 

2,613 

"' 

Id.                    »       1136. 

- 

2,633 

Id.                    .       1137. 

- 

2,638 

Id.               Norimberga. 

- 

2,63 

Id.               Palermo  1. 

- 

2,65 

Id.               Parigi  1001. 

- 

2,60 

SpineUi  Tav.  XXI 

14 

Id. 

46 

2,05 

.      XXX 

20 

Id. 

52 

2.31 

.    xxn 

19 

1236-39 

Aquila  come  gli  augnatali,  testa  a 
destra,  crocina  a  sinistra. 

17 

0,76 

Winkelmann 

2 

• 

Come  i  precedenti  augustali,  con  2 
puntini  laterali,  quindi  altra  conia- 
zione. (Tipo  Londra  1). 

— 

5,796(?) 

Id.               Munchen  2. 

- 

5,36 

Id.               Napoli  e  Palermo. 

- 

5,30 

Id.              Londra  2. 

- 

5,248 

Id.              Norimberga. 

- 

5,29 

Id.               Munchen  1. 

- 

5,32 

1 

Id.               Palermo  2. 

- 

5,30 

Id.                      .        3. 

— 

5,27 

3 

Differisce  per  il  modo  come  é  scrit- 
to: Aug.  (Tipo  Berlino  4). 

Id.              Donauschingen  1. 

Id.                          .               2 

Id.              Napoli,  Parigi  1000 

- 

4,28 

5,28 
5,25 
5,24 

• 

4 

Id.              Toeche  in  Berlino. 

— 

4,936 

> 

5 

Id.               del  Winkelmann. 
Id.               Munclien  4. 
Id.              Berlino  2. 

- 

5,265 

5,30 

5,28 

Id.                      »      7. 
Id.              Vienna  2. 

: 

5,30 
5,25 

Id.                      .      3. 

- 

5,25 

Id.                     .      5. 
Id.              Londra  6. 

— 

5,25 
5,25 

Id.                     .      3. 

- 

5,504 

• 

7 

Id.                      .      4. 

■- 

5,504 

I 
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, 

Peso 

Autore  e  Tavole 

S 

d 

2; 

Principe 

Anno 

Descrizione  della  moneta 

Zecca 

e 

•3    grammi 

Winkelmann 

7 

Federico  Imperatore 

1236-39 

Differisce  per  il  modo  come  é  scrit- 
to :  Aug.  (Tipo  Vienna  8). 

Incerta 

- 

5,22 

» 

Id.               Gotlia. 

• 

— 

2,60 

• 

Id.              Munchen. 

- 

2,70 

» 

Id.               Palermo  2. 

1      • 

- 

2,60 

Spinelli  Tav.  XXII 

26 

1239 

Aquila  ben  fatta  come  gli  augusta- 
li,  testa  a  destra;  una  piccola  T  nel- 
l'ala sinistra,  e  <>  nella  destra. 

52 

2,31 

Vergara 

Aquila  con  puntini  laterali  e  FHI- 
DER  1  IGVS,  nel  fronte  testa  di  Ar- 
rigo colla  corona,  e  iscrizione  IMP. 
ROM.  CESAR  AUG.  Il  diametro  è 
identico  agli  augustali  (1). 

(1)  stabilito  a  criterio,  non  controverso  che  i  puntini  in  tutle  le  monetazioni  mediovali,  specie  normanne  sveve,. 
distinguono  le  diverse  coniazioni,  ci  pare  indiscutibile  che  gli  Augustali  senza  puntini  sono  del  1281-32,  qHelli  coi 
puntini  e  stessa  forma  del  1286,  e  quelli  coi  puntini  e  la  corona  la  terza  coniazione,  cioè  del  1289. 
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DOCUMENTI 


Tabulano  del  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena,  N.  50, 
an.  1172,  marz.  Ind.  V,  (Arch.  Stato  Palermo). 


Guglielmo  conferma  a  frate  Giraldo  abate  del  Monastero  di  S.  iMaria 
di  Valle  losaphat,  i  privilegi  che  aveva  il  detto  monastero.  In  questo  pri- 
vilegio Guglielmo  si  rivolge  a  tutti  i  funzionari  dello  Stato. 


Guillelmus  dei  gratia  rex  Sicilie  ducatus  Apulie  et  Principatus  Gapue, 
una  cum  domina  Margarita  gloriosa  regina  matre  sua,  Comitibus,  Baro- 
nibus,  Magistris  lusticiariis,  lusticiariis,  Magistris  Gamerariis,  Gamerariis, 
Stratigotis,  Baiulis,  Gatapanis,  Gomestabilis,  ludicibus  et  universis  fldelibus 
snis  per  regnum  Sicilie  constitutis  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem. 
Ex  querela  fratris  Giralde  Veuerabilis  priori  sancti  Vincentii  de  Galabria 
et  magister  priori  omnium  domorum  monasteri!  sancte  Marie  de  valle 
losaphat  que  sunt  in  regno  nostro,  nostra  nuper  serenitas  intellexit  quod 
vos  obediencias  suas  monasteria  videlicet  et  alias  ecclesias  que  habet  in 
regno,  nec  non  priores  suos  et  alios  fratres  degentes  in  eis  collectis  et 
exacfionibus,  angariis  et  perangariis  et  prò  exercitibus  et  procuracioni- 
bus  et  trahendo  in  civilibus  et  secularibus  ad  iudicium  seculare  nec  non 
et  aliis  multipliciter  offenditis  et  gravatis.  Quod  tanto  nostre  displicet 
pietatì  quanto  ecclesias  et  clericos  regni  nostri  in  suis  libertatibus  et 
rationibus  volumus  conservari.  Verum  quia  eius  intuitu  per  que  feliciter 
vivimus  et  regnamus  tam  ecclesias  quam  personas  ecclesiasticas  manu 
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tenere  volumus  et  fovere  nec  pati  possumus  vel  debemus  quod  a  nobis 
vel  offlcialibus  aut  aliis  fldelibus  nostris  debeant  molestari  quas  tenemur 
in  propriis  libertatibus  et  racionibus  et  honoribus  ex  commisso  nobis 
regimine  conservare.  Fidelitati  vestre  sub  pena,  de  personis  et  de  gratie 
nostre  districte  preeipiendo  mandamus  quatinus  monasteria  et  alias  ec- 
clesias  obedientias  videlicet  predicti  monasterii  beate  marie  de  Valle  lo- 
saphat  in  nullo  indebite  aggravantes  omnes  libei^tates  et  immunitates 
quas  tempore  avi  nostri  et  patres  antecessorum  nostrorum  habere  con- 
sueverunt  eis  integra  conservetis;  et  in  omnibus  iusticiis  et  racionibus 
eorum  sic  manu  teneatis  easdem  quod  in  nullo  de  cetero  se  sentiant  ag- 
gravatas  et  nos  devocionem  vestram  exinde  commendemus.  Nos  enim 
tanto  eas  in  omnibus  protegere  volumus  et  in  suis  libertatibus  et  ratio- 
nibus  specialius  conservare;  quanto  nos  divina  clementia  pre  aliis  orbis 
principibus  exaltavit.  Quod  si  quis  temere  presumpserit  aat  temptandum 
centum  libras  auri  prò  pena  componat,  mediam  partem  camere  nostre, 
reliquam  vero  patientibus  iniuriam.  Datum  Messane  per  manus  Stephani 
panormitane  ecclesie  electi  et  regii  cancellarii.  Anno  dominice  incarna- 
cionis  millesimo  centesimo  stptuagesimo  secundo ,  mense  martio  indic- 
tionis  quinte. 


IL 


Chiesa  Vescovile  di  Ce/alù,  Tabul.  N.  26,  an.  1188  decembre. 
(Aì'ch.  di  Slato  Paleremo). 


Goffredo  di  Martoi'ana ,  giustiziere ,  é  incaricato  d'investigare  le  di- 
vise generali  di  Vicari  e  specificare  quelle  dei  chierici,  dei  baroni  e  dei 
cavalieri,  iuxta  tenorem  qualerni  duane  del  1123. 


In  nomine  dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  Ihesu  Christi.  Anno  ab  in- 
carnacidne  eius  millesimo  centesimo  octogesimo  octavo.  Mense  Decem- 
bris  Indictionis  septime.  Regni  vero  Domini  nostri  Willelmi  dei  gratia 
gloriosissimi  et  excellentissimi  Regis  Sicilie  ducatus  apulie  et  principa- 
tus  Capue.  Anno  vicesimo  lercio  feliciter  Amen.  Nos  Gosfridus  de  mar- 
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turano  magne  Regie  Curie  magister  iusticiarius  et  loidanus  de  Calata- 
haly  per  hoc  presens  scriptum  declaramus  quod  duni  nos  ex  mandato 
domini  nostri  serenissimi  Regis  missi  fuissemus  ad  investigandas  divi- 
sas  generales  Viccari  et  ad  specitìcandas  distincte  divisas  ecclesiarum 
baronum  et  mililum ,  qui  infra  ipsas  generales  divisas  biccarri  tenere 
viderentur  contigit  quod  iuxta  tenorem  cuiusdam  quaterni  duane  Regie, 
qui  factns  fuerat  olim  per  manus  protonotarii  Curie  transactis  annis 
sexaginta  et  quimque  quod  quaternum  ex  precetto  Regio  nobiscum  prò 
ipsis  divisis  ferebamus  ,  divisa  ipsa  biccari  conprehendebat  medietatem 
casalis  arshe,  quod  est  ecclesie  cephaludensis  et  ascendebat  per  quemdam 
coUem  et  descendebat  per  vallonem  strictum  usque  dum  perveniebatur 
ad  quendam  locum  ubi  dicebatur  fuisse  casale  Sankegi ,  et  inde  usque 
ad  magnum  vallonem  per  quem  itur  ad  divisas  michiken.  Dum  autem 
nos  prò  indagandis  ipsis  certis  divisis  et  regiis  iussionibus  adimplendis 
apud  biccarum  moraremur  recepimus  quasdam  licteras  ex  parte  sacre 
Regie  Maiestatis  quas  detuli t  nobis  frater  Donatus  Venerabilis  cellerarius 
ecclesie  cephaludensis,  in  quibus  continebatur  quod  dominus  Guido  ve- 
nerabilis episcopus  ecclesie  Cephaludi  conquestus  fuerat  Regie  maiestati 
nos  cepisse  ecclesie  sue  maximam  partem  de  terris  suis  dum  nos  pre- 
dictas  divisas  biccari  faceremus  quas  terras  idem  venerabilis  episcopus 
asserebat  ecclesiam  suam  ex  dono  domini  gloriosi  Regis  Rogerii  beate 
memorie  tenuisse  sicut  continebatur  in  privilegio  eiusdem  domini  Regis 
Rogerii  quod  ecclesia  habebat  et  quod  ostensum  fuerat  predicto  domino 
nostro  serenissimo  Regi  et  propter  hoc  in  eisdem  licteris  iniunctum  fuit 
nobis  ex  parte  Regie  celsitudinis  ut  privilegium  ipsum  videremus  et 
iuxta  eiusdem  privilegii  tenorem  prefatum  episcopum  terras  ipsas  tenere 
permicteremus.  Quod  utique  mandatum  regium  nos  quantum  potuimus 
et  prout  debuimus  lìdeliter  actendentes  vidimus  et  relegimus  privilegium 
ipsum  domini  gloriosi  Regis  Rogerii  dive  memorie,  quod  ecclesia  cepha- 
ludi habebat  et  perreximus  ad  locum  qui  de  divisa  biccari  fuisse  vide- 
batur  ,  et  qui  continebatur  in  privilegio  ipso,  ibique  multis  astantibus 
fecimus  legi  et  intelligi  licteras  regias  et  mandatum  quod  prò  parte  ce- 
phaludensis ecclesie  recepimus  de  divisis  ipsis  et  invenimus  quod  qua- 
tenus  predicti  protonotarii  factus  fuerat  transactis  iam  annis  sexaginta 
et  quinque ,  sicut  predictum  est.  Privilegium  vero  ecclesie  cephaludi 
factum  et  indultum  eidem  ecclesie  fuerat  a  predicto  domino  glorioso  rege 
Rogerio  inclite  recordationis  transactis  annis  quinquagita  (sic)  et  sex  et 
inde  auctoritatem  sumentes  ex  precepto  regio  quod  inde  recepimus  iux- 
ta tenorem  prefati  privilegii  quod  distincte  continebat  omnes  divisas 
ipsius  casalis,  incepimus  a  loco  ilio  ubi  est  conflnium  baiar  mingel  vi- 
delicet  a  loco  qui  dicitur  Alar  Lifac  et  vidimus  prò  certo  et  cognovimus 
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quod  divisa  ipsa  terrarum  ecclesie  cephaludi  protenditur  ab  eodem  loco 
aiar  lifac  usque  ad  flumen  tortura  et  inde  ascenditur  versus  orientem 
per  flumen  flumen  usque  ad  quoddam  pantanum  ubi  est  quidam  locus 
spaciosus  et  planus  cuius  loci  et  pantani  medietas  est  casalis  mutate  et 
reliqua  medietas  est  casalis  cassar!  et  mandra  est  in  tenimento  cassari 
et  scripta  est  in  sigillo et  debent  habere  iacinam  et  ab  ipso  pan- 
tano ascenditur  per  vallonem  per  viam  viam  versus  orientem  usque  ad 
locum  ubi  est  quadrivium,  unde  procedit  via  que  ducit  biccarum  et  qua 
ducit  panormum  et  que  ducit  petraliam  et  que  ducit  castrumnovnm  et 
a  predicto  quadrivio  itur  versus  orientem  recta  via  usque  ad  locum  non 
longe  existentem  qui  dicitur  beb  ramel  et  inde  versus  meridiem  decli- 
natur  per  vallonem  vallonem  et  partitur  vallo  ille  ubi  prius  divisas  fe- 
ceramus  iuxta  tenorem  prefati  quaterni  ,  usque  dum  pervenitur  ad  di- 
visas michiken  et  exinde  itur  per  predictum  vallonem  beb  ramel  usque 
dum  pervenitur  ad  montem  super  mandram  zumac  et  ubi  sunt  relique 
divise  que  continentur  in  predicto  privilegio  ecclesie  cephaludensis.  Hec 
predicta  sicut  aperte  et  distincte  continebantur  certis  terminis  et  dìvisis 
in  prefato  privilegio  ecclesie  Cephaludi  et  sicut  ex  dono  domini  gloriosi 
Regis  Rogerii  beate  memorie,  ea  possederat  ecclesia  cephaludi,  transactis 
iam  quinquaginta  et  sex  annis,  ita  ex  mandato  domini  nostri  gloriosis- 
simi Regis  quod  inde  recepimus  permisimus  ea  tenere  prefatam  eccle- 
siam  cephaludi  et  ea  sibi  ex  parte  Regia  et  nostra  de  mandato  Regio 
confermavimus.  Ad  huius  itaque  rei  et  contìrmationis  mermoriam  et  in- 
violabile flrmamentum  prò  maiori  securitate  ecclesie  predicte  cephaludi 
hoc  presens  scriptum  per  manus  Philipp!  Regie  curie  notarli  inde  fieri 
iussimus  sopradicte  ecclesie  cephaludi.  In  quo  propriis  manibus  nos  susi- 
gnavimus.  Anno  Mense  et  Indictione  supradictis.  f  Ego  Gosfridus  de 
marturano  Magne  Regie  Curie  Magister  iusticiarius. 

Ego  lordanus  de  Caiatahaly  qui  supra. 

Presentatum  Catlianie  penes  acta  magne  regie  curie  XXIV"  novembris 
XIV"  Indictionis  prò  episcopo  cephaludensi  in  questione  quam  habet 
cum  filiis  et  heredibus  quoddam  domini  Friderici  de  Aragona. 


MONETE    E    CONI!    NELLA    STORIA    DEL    DIRITTO    SICULO  153 


III. 


Chiesa  Vescovile  di  Cefalù,  Perg.  N.  27,  an.  1189,  3  Maggio,  VII  Ind, 
{Arch.  di  Stato  Palermo). 


Rugiero  Hamictus ,  regio  giustiziere ,  delimita  i  confini  fra  Harsa 
Huedmarra. 


Quoniam  ea  qua  racionali  teruntur  providencia  perpetua  debent  soli- 
ditate  vigere  ne  vai  prò  tactu  temporis  labentis  in  fuga  vel  sub  repenti  de- 
tractorum  invidia  valeant  annullari,  licteris  rerum  indicibus  alligare  cu- 
ravi. Quod  cum  ego  Rogerius  hamictus  regius  lusticiarius  ex  precepto 
regie  Curie  prò  altercatione  quadam  et  controversia  divisionum  harse  et 
huedmarran  apud  Karsam  venirem  in  ipso  casali  consistens  inveni  do- 
minum  cellerarium  cephaludi  cum  aliis  canon icis  fratribus  suis.  Qui 
quoddam  privilegium  quod  Seher  Biccahib  magister  regie  duane  iliis  fe- 
cerat  hostenderunt.  Cui  quidem  privilegio  non  consencies  ego ,  pri- 
vilegium domini  regis  Rogerii  felicis  memorie  quod  de  ipsis  divisioni- 
bus  se  dicebant  habere  pecii,  quod  mihi  prefati  canonici  hostenderunt. 
Quo  autem  diligenter  super  ipsas  divisiones  perlecto,  astantibus  quam 
pluribus  probis  hominibus  Christianis  videlicet  et  sarracenis  et  de  loco 
ad  locum  prout  in  ipso  privilegio  locorum  nomina  scripta  continebantur 
perveniens  inveni  ipsas  divisiones  factas  ex  regio  privilegio  sicuti  in 
privilegio  Sehec  biccahib  continebatur.  Interrogans  vero  omnes  homines 
qui  mecum  aderant  tam  christianos  quam  sarracinos  utrum  ipse  divi- 
siones legitime  fuissent  et  ut  ipsa  locorum  nomina  que  in  regio  privi- 
legio scripta  erant  ita  nominarentur  prout  ipsum  privilegium  regium 
asserebat  equaliter  responderunt  quod  ea  nomina  taliter  vocari  semper 
audierunt.  De  terra  autem  quam  sarraceni'huedmarran  semina verant  prò 
qua  fuit  altercacio  facta  et  sarraceni  silicet  harse  super  illorum  seriem 
aliud  addiderunt,  vidi  eam  esse  inter  divisiones  harse  prout  in  privile- 
gio regio  continebatur.  Hoc  autem  actum  est  anno  ab  incarnacione  do- 
mini M°  G"  octuagesimo  nono,  tercio  die  mensis  madii  VU""'  Indicionis. 
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Ut  autem  linnius  maneat  et  tenacius  persistei,  predictis  fratribus  hanc 
cartam  fieri  lecimus  et  nostro  sigiio  signavimus.  Anno  et  indicione  pre- 
scriptis  coram  suscriptis  testibus  qui  interfuernnt. 

f  Signum  proprie  manus  Rogeri  Hamicti  regii  lusticiarii. 

f  Ego  bonus  homo  interini. 

f  Ego  Rogerius  burdo  interfui. 

•{■  Ego  philippus  de  rocca  interini. 

t  Ego  Guido  de  Giflene  interfui. 

f  Ego  Gnillelmns  Goliais  testis  sum. 

f  Ego  Sanson  de  Panormo  interfui. 

t  Ego  Benedictus  de  Sancta  Lucia  interfui. 

f  Ego  Goffredus  de  Gasale  Melis  interfui. 

■j-  Ego  Johannes  de  Sansa  interfui. 

■}•  Ego  Johannes  de  Gulisano  interfui. 

f  Ego  pascalis  de  sancta  Lucia  interfui. 

t  Ego  lìdelis  de  Sancta  Lucia  interfui. 

i"  Ego  Amelinus  de  Cnstronovo  interfui. 

t  Ego  Johannes  fllii  Georgii  de  michiquen  interfui. 

■f  Ego  Sembaldus  de  capicio  interini. 

f  Ego  Guido  dominus  sumatini  interfui. 

t  Ego  Tancredus  de  petra  perforata  interfui. 

f  Ego  Leo  fllius  Mane  crasse  de  michiquen  interfui. 

f  Ego  Lucas  fllius  Alferii  testis  sum. 

t  Ego  petrus  clericus  interfui. 

Ego  Guillelmus  notarius  domini  Odonis  Deormaree  (?)  regii  iusticiarii 
hanc  cartam  scripsi  precepto  domini  Rogerii  hamicti  regii  Justiciarii 
GuilleJmus. 

Presentatum  Gathanie  penes  acta  magne  regie  Curie  XXIIIJ  novem- 
bris  XIJJI*'  Indictione  prò  episcopo  cephaiudensi  in  questione  quara  ha- 
bet  cum  flliis  et  heredibus  domini  friderici  de  Aragonia. 
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IV. 


Tabul.  S.  Maria  Maddalena  di  S.  Maria  di  Valle  losaphal,  Perg.  N.  67, 
an.  1195,  13  Decembre  {Arch.  Stalo  di  Palermo). 


La  corte  imperiale  di  Sicilia  a  nome  di  Arrigo  VI  conferma  al  Vene- 
rabile Abate  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat  di  potere  estrarre  dal  porto 
di  Messina  pelliccie,  tonno  etc. 


Henricus  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Au- 
gustus  et  Rex  Sicilie.  Ad  eterni  regni  premium  et  temporali»  imperii  in- 
crementum  apnd  regem  regum  proflcere  non  ambigimns  ,  si  hiis  que  a 
religiosis  viris  a  serenitate  celsitudinis  nostre  expostulantnr  ad  honorem 
dei  Imperialem  impertiri.  studuerimus  gratiam  et  favorem.  Gognoscat 
igitur  fldelinm  imperii  et  regni  nostri  tam  presens  etas  quam  succes- 
sura  posteritas  quod  nos  prò  reverentia  gloriose  genitricis  dei  ac  prò 
remedio  anime  serenissimi  patris  nostri  et  nostre,  interventu  quoque  ho- 
norabilis  viri  Amati  abbatis  fldelis  nostri  ecclesiam  sancte  Marie  Vallis 
Tosaphat  in  protectione  nostra  recepimus  cum  omnibus  personis  et  re- 
bus sive  possessionibus  eidem  ecclesie  pertinentibus.  Ad  imitationem  au- 
tem  Rogerii  et  Willelmi  felicis  memorie  illustrium  regum  Sycilie  con- 
cedimus  et  conflrmamus  ipsi  Ecclesie  et  Abbati  prememorato  eam  liber- 
tatem  usus  quoque  et  consuetudines  quas  temporibus  nominatorum  Re- 
gum habuerunt  et  sicut  in  privilegio  magnirlcentissimi  Willelmi  siculo- 
rum  Regis  exarata  dinoscuntur  videlicet  ut  libertatem  habeant  per  totum 
regnum  nostrum  et  absque  aliqua  datione  etexactione  extrahant  a  portu 
Messane  pelliceas  Toninam,  stamineas,  Caseos,  scutellas  et  pannos  laneos 
et  lineos  prò  indumentis  fratruum,  lerrum,  acerum  et  lignamina  aliaque 
necessaria  mittenda  ultra  mare  de  quibus  duana  annuatim  temporibus- 
dictorum  serenorum  regum  computabat  portulanis  messane  prò  iure  por- 
tus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Statuimus  itaque  et 
imperiali  edicto  sanctimus  (sio  ut  prefata  Ecclesia  de  cetero  universa 
que  in  regno  nostro  iuste  possidet  aut  in  posterum  recto  acquisitionis 
titulo  habitura  est  libere  et   absque  exactioue  aliqua  perpetuo  iure  pos- 


156  MONETE    E    CONII    NELLA    STORIA    DEL    DIBITTO    SICULO 

sideat  et  ut  nulla  omnino  persona  alta  vel  humilis,  ecclesiastica  vel  se- 
colaris  sivc  aliquis  baiulorum  nostrorum  presumat  pessessiones  eorum 
pertubare,  vel  diminuere  nec  aliquam  angariam  hominibus  ipsorum  in- 
portare neque  de  rebus  usui  eorum  necessariis  quas  vendunt  aut  emunt 
vel  de  bestiis  illorum  aliquam  dricturam  exigere  vel  extorquere.  Quod 
Bì  quis  temere  presumpserit  attenptandum  centum  libras  auri  prò  pena 
componat  mediam  partem  Camere  nostre,  reliquam  vero  patientibus  iniu- 
riam.  Sanctimus  (sic)  etiam  ut  navis  eiusdem  ecclesie  Messanam  onerata 
veniens  vel  exiens  eain  liabeat  libertatem  in  portu  Messane  quam  ibi  ex 
antiquo  habuisse  dinoscitur.  Huius  rei  testes  sunt  Matheus  Capuanus  Ar- 
cbiepiscopus.  Henricus  Wormatiensis  episcopus.  Bonifacius  marchio  mon- 
tisferrati.  Philippus  frater  noster.  Hubertus  de  Durne  et  alii  quam  plu- 
res.  Datum  Panormi  Anno  domini  MG''XC°V  Indictione  Xlll'  Idus  De- 
cembris. 


V. 


Tabul.  S.  Maria  Valle  Giosafat,  Perg.  67,  an.  1196,  13  Gennaio 
continuazione  della  precedente  {Arch.  Stato  Palermo). 


Gostanza  imperatrice,  sulla  istanza  dell'Abate  di  S.  Maria  di  Valle  lo- 
saphat ,  concede  il  medesimo  privilegio  che  la  Corte  imperiale  di  Ar- 
rigo VI  avea  conceduto  col  diploma  riportato  sopra. 


In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  amen.  Gonstancia  dei  gratia 
•romanorum  Imperatrix  et  Regina  Sycilie  semper  augusta.  In  omnibus 
-que  ab  imperiali  disponuntur  arbitrio  presertim  que  ad  ecclesiarum  dei 
pertinent  incrementum  benivolencie  favorem  nos  expedit  comodare.  Tunc 
enim  decensius  gradimur  quando  nostre  voluntatis  sequimur  actorem  et 
in  sue  pietatis  operibus  noster  adhibetur  assensus.  Quia  imitar  dominus 
noster  serenissimus  imperator  sicut,  ex  tenore  sui  privilegii  collegimus 
"Ecclesiam  sancte  Marie  de  losaphat  in  culminis  sui  protectione  recipiens, 
beneficia  ei  sue  contulit  largitatis.  Nos  etiam  de  consueta  benignitate.  no- 
stra ad  preces  Amati  Venerabilis  Abbatis  eiusdem  Ecclesie  formam  im- 
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perialis  privilegii  prosequentes  ecclesiatn  ipsam  sancte  Marie  de  losaphat 
in  protectione  nostra  recepinius  cam  omnibus  personis  rebus  possessio- 
nibus  et  tenimentis  que  ipsi  ecclesie  de  iure  pertinere  noscnntur.  Ad 
imitationeni  insaper  domini  Regis  Rogerii  dive  memorie  patris  nostri 
et  Regis  Guillelmi  pie  recordationis  nepotis  nostri  concedimus  et  con- 
firmamus  ecclesie  supradicte  prenominato  Abbati  ac  successoribus  suis 
eam  libertatem  usus  quoque  et  consuetudines  quas  temporibus  predic- 
torum  Regum  per  regnum  nostrum  consueverunt  habere.  Videlicet  ut 
liberiate  habeant  per  totum  regnum  nostrum  et  absque  aliqua  datione 
et  exactione  extrahent  a  porta  Messane  pellicias,  Tonninam,  stamineas,  ca- 
seos,  scutellas,  Pannos  laneos  prò  indumentis  fratruum,  ferrum,  accerum 
lignamina  et  alia  necessaria  mittenda  ultra  mare,  de  quibus  duana  nostra, 
temporibus  predictorum  regum  feliciuni  annuatim  computabat  portulanis 
Messane  prò  iure  portus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Sta- 
tuimus  insuper  et  imperiali  edicto  sancimus  ut  prefata  Ecclesia  de  ce- 
tero  concessiones  principum  oblationes  fldelium  et  universa  que  in  regno 
nostro  iuste  possidet  aut  in  posterum  recto  acquisitionis  titulo  liabitura 
est  libere  et  absque  aliqua  exactione  perpetuo  iure  possideat  et  ut  nulla 
omnino  persona  alta  vel  humilis  ecclesiastica  vel  secularis  seu  aliquis 
baiulorum  nostrorum  possessiones  eorum  minuere  vel  in  aliquo  pertu- 
bare  presumat,  nec  aliquam  angariam  hominibus  eoram  inferre  ncque 
de  rebus  usui  eorum  necessariis  quas  vendunt  aut  emunt  vel  de  ani- 
malibus  ipsorum  aliquam  diricturam  exigere  vel  extorquere,  quod  si 
qnis  temere  presumpserit  attemptandum  celsitudinis  nostre  indignationemi 
se  noviter  incursurum.  Precipimus  etiam  ut  navis  predicte  ecclesie  Mes- 
sanam  oneratam  veniens  vel  exiens  eam  habeat  libertatem  in  porta  Mes- 
sane quam  ibi  ex  antiquo  dignoscitur  habuisse.  Ad  huius  autem  protec- 
tionis  et  concessionis  nostre  memoriam  et  inviolabile  flrmanientum  pre- 
sens  privilegium  conscribi  et  nostre  maiestatis  sigillo  cereo  iussimus 
communiri.  Datum  Panormi  Anno  incarnacionis  Millesimo  Centesimo  No- 
nagesimo  VI  Mense  lanuarii  XIII  [Indictionis]  Regnante  domino  nostrO' 
henrico  sexto  dei  gratia  romanorum  imperatore  magnifico  et  Rege  Sycilie 
Gloriosissimo  semper  Augusto  Anno  vero  regni  eius  XXV,  imperii  vero- 
sexto,  Regni  Sycilie  anno  secundo  feliciter.  Amen. 

Andreas  dei  gratia  episcopus  sancti  ....  visis  autenticis  et  perlectis 
hiis  rescriptis  subscripsi  et  sigillum  impressi. 

Lucas  dei  gratia  Cusentinas  archiepiscopus  visis  et  perlectis  autenti- 
ws  hiis  rescriptis  subscripsi  et  sigillum  impressi. 
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VI. 


Tabul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat,  Perg.  N. 
an.  1196,  13  Gennajo  {Arch,  Stato  Palermo). 


Costanza  Imperatrice  e  Regina  di  Sicilia  conferma  al  predetto  Mona- 
stero le  immanità  concesse  dai  Re  precedenti. 


In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  Amen.  Constancia  dei  rìratia 
Romanorum  Imperatrix  et  Regina  Sicilie  semper  augusta. 

In  omnibus  que  ab  imperiali  disponuntur  arbitrio  presertim  que  ad 
ecclesiarum  dei  pertinent  incrementum  benivolencie  favorem  nos  expe- 
dit  comodare.  Tunc  enim  decentius  gradimur  quando  nostre  sequimnr 
voluntatis  auctorem  et  in  sue  pietatis  operibus  noster  adhibetur  assen- 
sus.  Quia  igitur  dominus  Henricus  sextus  Serenissimus  Imperator  coniux 
noster  sicut  ex  tenore  privilegii  sui  collegimus  monasterium  sancte  Ma- 
rie de  Valle  losaphat  in  culminis  sui  protectione  recipiens  beneficia  ei 
sue  contulit  largitatis.  Nos  etiam  de  consueta  benignitate  nostra  ad  pre- 
ces  dompni  Amati  venerabilis  abbatis  et  conventus  ipsius  monasterii 
formam  imperialem  privilegii  prosequentes  monasterium  ipsum  in  pro- 
tectione nostra  recepimus  cum  omnibus  obedienciis  personis  rebus  pos- 
aessionibus  et  teni mentis  que  ipsi  monasterio  de  iure  pertinere  noscun- 
tur  et  que  in  privilegiis  bone  memorie  felicium  regum  Sicilie  Rogerii 
patris  nostri  et  Willelmi  nepotis  nostri  exarata  dignoscuntur.  Ad  imita- 
cionem  insuper  predictorum  regum  pie  ac  felicis  recordacionis  concedi- 
mus  et  confirmamus  supradicto  monasterio  prenomii\ato  abbati  et  suc- 
-cessoribns  suis  omnes  libertates  immunitates  bonos  usus  et  consuetudi- 
nes  quas  temporibus  predictorum  regum  per  regnum  nostrum  consue- 
verunt  habere  et  que  nunc  temporibus  nostris  dominus  Imperator  Hen- 
ricus coniux  noster  de   sue  muniflcentie  gratia  confirmavit,  videlicet  ut 

-omnia  que  habent  et  possident  ex  concessionibus  et  conflrmacionibus 
supradictis  et  piis  oblacionibus  baronum  et  aliorum  christi  fldelium  si- 

-<;nt  in  eorum  privilegiis  prenominato  monasterio  indultis  plenius  conti- 
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netur  libera  sint  perpetuo  et  exeiiipta  et  quecumque  alia  extraxerint  de 
portu  Messane  et  aliis  portubns  Sicilie  et  Calabrie,  tam  prò  indumentis 
fratrum  quam  prò  aliis  necessitatibus  eorumdem  et  monasterii  [)redicti 
et  obedienciaruin  suarum  ex  imperiali  edicto  sint  libera  et  soluta  ab 
oinni  exactione  debito  et  servitale  terre  vel  raaris  prò  quibus  regalia 
doana  temporibus  retroactis  annuatim  computabat  portulanis  messane , 
prò  iure  portus  centum  viginti  tarenos  ad  pondus  Messane.  Statuimus 
insuper  et  imperiali  edicto  sanctiraus  (sic)  ut  prefatum  monasterium  de 
cetero  concessiones  Regum  et  principum  et  oblaciones  tidelium  et  uni- 
versa que  in  Regno  nostro  possidet  aut  in  posterum  recto  acquisicionis 
titulo  habiturum  est  libere  et  absque  exactione  perpetuo  iure  possideat 
et  ut  nulla  omnino  persona  alta  vel  humilis  ecclesiastica  vel  secularis 
seu  aliquis  baiulorum  nostrorum  obediencias  possessiones  et  bona  eorum 
stabilia  et  mobilia  seseque  movencia  minuere  vel  aliquomodo  pertubare 
molestare  vel  vexare  presummat  nec  aliquam  angariam  hominibus  eo- 
rum inferre,  neque  de  rebus  eorum  usui  necessariis  quas  vendunt  vel 
emunt  vel  de  animalibus  eorum  aliquam  diricturam  exigere  vel  extor- 
quere.  Quod  si  quis  temere  presumpserit  attentare  celsitudinis  nostre 
indignationem  se  noverit  incursurum.  Precipimus  etiam  ut  navis  predicti 
monasterii  Messanam  onerata  veniens  vel  exiens  eam  habeat  libertatem 
in  portu  Messane,  quam  ibi  ex  antiquo  dignoscitur  habuisse.  Ad  huius 
autem  protectionis  concessionis  et  contirmacionis  nostre  memoriam  et 
inviolabile  flrmamentum  presens  privilegium  per  manus  Gonradi  brus- 
vicensis  notarli  et  fldelis  nostri  scribi  et  nostre  maiestatis  sigillo  iussi- 
mus  communiri. 

Datum  in  Urbe  Panormi  per  manus  Mathei  Capuani  Archiepiscopi 
anno  Dominice  Incarnacionis  Millesimo  Centesimo  Nonagesimo  sexto  ter- 
ciodecimo  die  Mensi  lanuari  ludictionis  quarta  decime  imperii  vero  do- 
mini nostri  Henrici  sexti  dei  gratia  Romanorum  Imperatoris  magnifici 
et  Regis  Sicilie  gloriosissimi  semper  augusti,  anno  sexto,  Regni  vero  Si- 
cilie anno  secundo  feliciter  Amen. 
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VII. 


Tahul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat^  Perg.  N.  75,  an.  1204, 
21  Maggio,  Ind.  VI  {Arch.  Stato  Palermo). 


Donazione  fatta  da  Nicolò  Smerdigene  colla  moglie  e  i  figli  di  una 
casa  in  Messina  al  Monastero  di  Giosafat.  Si  dichiara  dai  predetti  di 
avere  ricevuto  tari  350,  ad  pondus  Messane,  dall'Abate  per  elemosina. 


f  Signum  crucis  proprie  manus  Nicolay  smerdigeni  subscripta  agentia 
et  slipulantis. 

t  Signum  crucis  proprie  manus  Settarine  uxoris  prescripti  Niaolay 
subscripta  agentis  et  conflrmantis. 

f  Signum  crucis  proprie  jnanus  Simei  fllii  prescripti  Nicolay  et  Set- 
tarine subscripta  agentis  et  stipulantis, 

t  Signum  crucis  propie  manus  Anne  fllie  Nicolay  et  Settarine  sub- 
scripta concedentis  et  conflrmantis. 

In  nomine  Domini  eterni  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis  M"GG<,* 
mi"  Vicesimo  primo  die  intrante  mensis  Madii  Indictionis  sexte.  Nos  Ni- 
colaus  Smerdigeni  civis  Messanae  et  uxor  mea  Settarina  et  fllius  noster 
Simeus  et  Alia  nostra  Anna  quorum  nomina  pretitulantur  presenti  serie 
fatemur  quia  cum  divina  inspirante  clemencia  nos  ipsos  pari  voluntate  et 
desiderio  domino  et  Sancte  Ecclesie  et  domui  Sanctc  Marie  Vallis  losaphat 
Gonfratres  et  consorores  obtulerimus  et  reddiderimus  obtulimus  eciam 
una  nobiscum  domino  et  predicte  Ecclesie  quandam  domum  nostram 
que  in  veteri  civitate  Messane  non  longe  a  Regio  palaciu  est  et  cum  ipsa 
domo  predicta  etiam  contulimus  duas  vegetes  magnas  et  tres  vegetes  par- 
vas  et  arcam  unam  magnam  et  scannum  unum  ut  bine  inde  tam  domum 
ipsam  predictam,  quam  vegetes  qulnque  predictas  et  arcam  et  scannum 
predicte  ecclesie  et  domus  eiusdem  presentes  et  futuri  rectores  perpe- 
tim  in  proprias  habeant  teneant  et  possideant.  Quam  domum  pre- 
dictam cum  omnibus  eius  confinibus  iuribus  et  proprietatibus  sicut  con- 
tinetur  in  instrumento  nostre  empcionis  in  curia  Messane  facto  manu 
greca  scripto  et  ipsum  instrumentum  et  aliud  instrumentum  vetus  atque 
predictas   vegetes   et  arcam   et  scannum   in  manibus  et  saisina  domini 
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amati  ecclesie  predicte  venerabilis  abbatis  prò  parte  eiusdem  ecclesie  et 
domus  suscipientis  tradidimus  ad  habendum  tenendum  et  possidendnm 
atque  quolibet  modo  commoda  ecclesie  inde  faciendum  siiie  nostra 
et  herednm  nostrorum  calumpnia  et  contradicione  inferenda.  Obligavi- 
mus  edam  nos  ipsos  et  nostros  heredes  ut  si  quo  futuro  tempore  nos 
Nicolaus  et  Settarina  et  Simeus  et  Anna  vel  nostri  heredes  centra  pre- 
taxatam  oblacionem  egerimus  et  eam  in  toto  vel  in  parte  constringere 
temptaverimus  anathemati  subiaceamus  et  si  clamor  inde  in  curia  fuerit 
subiaceamus  de  pena  regie  curie  tarenorum  centum  oblacione  pretaxata 
perpetim  firma  et  incorruptibili  permanente  ut  prelegitur.  Fatemur  eciam 
nos  Nicolaus  et  Settarina  et  Simeus  et  Anna  prefati  quod  cum  prò  de- 
bito a  nobis  persolvendo  domine  Rullare  uxori  Ramondi  de  Acone  mone- 
tari.] ab  ea  cogeromur  tu  dominus  abbas  prenominatus  misericordia  motus 
super  nos  elemosinanter  nobis  tradidisti  tarenos  trecentos,  et  quinquaginta 
ad  pondus  Messane  bene  ponderatos  non  spe  future  future  (sic)  nume- 
racionis  aut  ponderacionis  sed  integre  a  tuis  manibus  in  manibus  pre- 
dicti  Ramondi  et  Rullare  prò  nobis  tradidisti  tarenos  trecentos  et  in  no- 
stris  manibus  tradidisti  tarenos  quinquaginta.  Quibus  tarenis  trecentis 
et  quinquaginta  ita  susceptis  presens  tibi  instrumentum  fieri  fecimus  per 
manus  Gregorii  scribe  nostra  pretitulacione  conflrmatnm  et  testibus  ydo- 
iieis  roboratum  tibi  conservandum  tradidimus.  Anno  mense  die  et  Indic- 
cione  pi'etitulatis.  Quod  prescribitur  inter  virgulas  dicit  Anna. 

Eycì  yspzbq,  fwocvvrjg  xYjg  àycac  psaxExouxyjs  Ttapóvca  oxépYO). 

f  Ego  Guido  Miles  filius  quondam  loccrimbi  civis  Messane  testis  sum. 

t  Ego  Johannes  cordarius  filius  eptamenana  tester. 

f  Ego  Johannes  miliggus  civis  Messane?  testor. 

f  Ego  Golias  clericus  sacristarins  sacre  regie  cappelle  sacri  palacii 
Messane  testor. 

t  Ego  Notarius  privingnus  proagnatis  Nicolay  Smerdigeni  et  filius 
prefate  Settarine  testor. 

Ego  Dertlcrius  filius  Georgii  Surimi  t(!Stor. 

Ego  Gregorius  qui  hec  scripsi  et  firmavi  in  domo  Sante  Marie  Magda- 
lene  Vallis  Josaphat  prope  civitatem  Messane  testor. 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  11 
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Vili. 


Tabul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafal,  N.  76,  an.  1204, 
5  Settembre  {Arch.  Stato  di  Palermo). 


Donazione  fatta   dall' abbadessa  di  S.  Maria  di  Malfino  di  Messina 
Priore  di  S.  Maria  di  Giosalat  di  una  bottiglieria  nella  detta  città. 


f  Signum  Crucis  proprie  manus  domine  Secretiki  venorabilis  Abba 
tisse  sancle  Marie  de  Malfino  subscripta  agentis  et  stipulantis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domine  Ghignie  sororis  proscritte  ah 
batisse  subscripta  concedentis  et  confi rmantis. 

f  Signum  crucis  proprie  manus  domine  Agnetis  consobrine  prexripte 
abbatisso  subscripta  concedentis  et  conflrmantis. 

In  nomine  domini  amen.  Annoeiusdem  incarnacionis  M^GC'ilII",  quinto 
die  intrante  mensis  Septembris,  indicionis  septime,  Confiteor  ego  Secre- 
tiki abbatissa  ecclesie  et  domus  sancte  Marie  de  Malflno ,  una  cum  so- 
rore  mea  domina  Cliignia  ea  quoque  presente  concedente  et  conflrman- 
te,  atque  domina  Agnete  Gonsobrina  mea  presente  concedente  et  con- 
firmante,  quarum  omnium  nomina  pretitulantur,  quod  cum  olim  in  meis 
maximis  necessitatibus  plurima  beneficia  et  dona  susceperim,  a  te  do- 
mino Amato  venerabili  abbate  Sancte  Marie  Vallis  losaphat ,  que  dona 
predicta  tanium  in  n^.ente  mea  estimavi  valere  tarenos  duccntos  et  vi- 
ginti  et  plu.s,  quos  cum  minime  tibi  domino  abbate  predicto  persolverim, 
tam  prò  animabus  parentum  nostrorum  et  prò  animabus  nostris,  quam 
prò  predictis  beneficiis  et  donis  a  te  predicto  abbate  susceptis  ut  prelegitur, 
obtuli  et  penitus  donavi  domino  et  sancte  Ecclesie  ac  domui  sancte  Marie 
Vallis  losaphat  quandam  meam  buttillariam  cum  tribus  vegetibus  que 
intus  in  ipsa  buttillaria  sunt.  Que  buttillaria  est  in  burgo  Messane  prope 
maius  macellum,  quod  est  prope  ecclesiam  Sancte  Anastasie,  conflnibus 
sitam  subscriptis,  ab  oriente  est  ei  contigua  alia  domus  nostra,  ab  occidente 
est  ei  proxima  buttillaria  domini  Eugenii  intrastante  magna  via  puplica, 
a  meridie  est  quedam  venella  comuni s  prediate  buttellarie  et  domus  he- 
redum  Lepardi  de  Sciasta  ,  a  septentrione  est  quedam  venella  comunis 
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qoe  tendit  ad  ortum  ecclesie  et  domus  vallis  losaphat,  cuius  participacio 
est  buttellarie  domini  Costantini  de  tauromena.  Quam  bnttellariain  pre- 
diate ecclesie  et  tibi  domino  abbati  predicto  a  me  preoblatam  et  premii 
prò  recompensacione  donatam  ut  perlegitur  ,  tibi  domino  abbati  preno- 
minato, et  omnibus  tuis  successoribus  in  predicta  ecclesia  et  domo  l'utn- 
ris  abbatibus  vel  pnonbus  detendere  et  discalumpniare  debuero,  ab  om- 
nibus mortalibus  personis  inihi  consaguinitate  vel  quolibet  modo  perti- 
nentibus  et  estraneis  ut  tam  tu  prenominatus  abbas  quam  quilibet  l'aturi 
rectures  predicte  ecclesie  et  domus  Vallis  losaphat  predictam  bultillariam 
habeas  et  habeant ,  teneant  possideant  in  predicte  ecclesie  ed  eius- 
dem  domus  propriam  et  quocumque  modo;  volueris  vel  voluerint  com- 
moda ecclesie  et  domus  predicte  ,  de  ea  lacias  vel  faciant  sine  mea  et 
prenominatarum  sororum  mearum  et  omnium  mortalium  personarum 
culumpnia  et  contradiccione  inlerenda.  Obligavi  eciam  me  ipsam,  sorore 
mea  domina  chignia  et  consobrina  mea  domina  Agnete,  se  ipsis  obligan- 
tibus  ut  si  aliquo  futuro  tempore  centra  pretaxatam  oblacionem  et  do- 
norum  ac  beneliciorum  retribucione  egerimus  et  predicte  ecclesie  damp- 
num  vel  molestiam  intulerimus  et  clamor  inde  in  curia  anathemati  su- 
biaceamus  et  predicte  ecclesie  et  domui  nostro  totum  dampnum  inde  il- 
latum  ecclesie  et  eiusdem  domni  emendare  cogamur  et  curie  domini  ve 
nerabilis  domini  Messane  archiepiscopi  subiaceamus  de  pena  tarenorum 
centum  oblacione  pretaxuta  et  donorum  ac  beneliciorum  recompensata 
retribucione  pferpertim  Arma  et  incorruptibili  permanente  ut  prelegitur. 
Ideoque  ad  munimen  et  securitatem  ecclesie  et  domus  sancte  Marie 
Vallis  losaphat  et  tui  domini  abatis  prenominati  et  omnium  futurorum 
predicte  ecclesie  et  domus  rectorum  presens  scriptum  memoriale  lìeri 
feci  una  cum  sorore  mea  domina  Chignia  et  consobrina  mea  domina  A- 
gnete  nostra  pretitulacione  contìrmatum  et  testibus  ydoneis  robboratuin, 
tibique  domino  abbati  conservandum  tradidi ,  anno  mense  aie  et  Indic- 
tione  pretituiatis. 

f  Ego  Rainaldns  de  Monzello  huius  rei  testis  suui. 

t  Ego  Theodorus  Saladinus  de  marino  teslis  sum. 

f  Ego  Petrus  corveserius  de  porta  Macelli  teslis  sum. 

t  Ego  Nicolaus  de  litìlato  testis  siim. 

t  Ego  Leo  de  siclaro  testis  sum. 

t  Ego  Leo  de  Manico  Coltella  testis  sum. 

Ego  Gregorius  qui  hec  scripsi  et  firmavi  in  media  magna  regia  ])ii- 
plica  via  prope  predictam  bnttillariam  preoblatam  et  donatam  ut  pre- 
legitur tester. 
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IX. 


Tabul.  S.  Maria  Mucldalena.  di  Valle  di  Giomfat,  S.  Placido  di  Calonero, 
perg.  N.  77,  an.  1205,  2  maggio,  Indiz.  VflI  {Arch.  di  SI.  Pai.), 


Donazione  fatta  da  Bartolomeo,  figlio  del  fu  Notaro  Stefano  Stratigoto 
di  Messina,  di  un  mulino  sito  in  Messina  alla  Gliiesa  di  Giosafato 


f  Signum  proprie  manus  Bartholomei  subdiacionì  fllius  fsic)  quon- 
dam notarii  Stephani  Stratigoti  Messane  snbscripla  agentis  et  conflr- 
mantis. 

In  nomine  domini  Dei  eterni  Amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis  Mil- 
lesimo Ducentesimo  Quinto,  secundo  die  intrante  Mensis  Madii  Indicionis 
octave.  Regni  vero  domini  nostri  Frederici  dei  gracia  illustrissimi  Regis 
Sicilie  Ducatus  Apulie  et  Principatus  Capue  Anno  octavo  feliciter  Amen. 
Gum  omnia  mundana  caduca  sint  et  transitoria  et  nulla  preter  que  in 
celestibus  reconduntur  thesauris  possi nt  haberi  perpetua,  decet  ut  quisque 
de  concessis  sibi  facultatibus  sic  in  presenti  statuat  evo  ut  cum  ad  e- 
terna  transierit  certam  sibi  de  distributis  inveniat  possessionem  et  celi- 
cam  cum  sanctis  sibi  preparatam  habitacionem.  Talia  siquidem  meditans 
ego  Bartholomeus  subdiaconus  fllius  quondam  domini  notari  Stefani 
quondam  Stratigoti  Messane  ac  corde  revolvens  multa  et  magna  bene- 
flcia  et  dona  que  in  meis  necessitatibus  tu  dominus  Amatus  venerabilis 
abbas  sancte  Marie  Vallis  losaphat  mecum  compaciens  mihi  benigne  coii- 
tulisti  providens  eciam  anime  mee  et  corpori  pericolosum  Aeri  posse  tot 
sine  premiis  tamquam  sepe  de  bonis  ecclesie  beneficia  suscepisse  et  habere 
tani  prò  animabus  domini  Notari  Stefani  predicti  patris  mei  et  domine 
Romane  quondam  matris  mee  a  quibus  bona  que  possideo  me  habere 
certum  est,  et  prò  animabus  fratris  mei  domini  Luciani  et  sororum  mea- 
rum  domine  Andriane  et  domine  Blasie  et  omnium  consanguineorum 
meorum  et  prò  anima  mea  domino  et  sancte  ecclesie  et  domui  sancte 
Marie  Vallis  losaphat  meipsum  offerens  in  confratrem  offero  eidem  eccle- 
sie et  domui   eiusdem   quendam  molendinum  meum  scilicet  inferiorem 
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mei  patrimoni i  quem  genitoi^  mens  prenominatus  construi  et  edificare 
fecit  in  flumaria  dieta  de  cammaris  in  terra  et  loco  qnem  emit  a  filiis 
quondam  Mauri  greci  sicut  in  instrumento  inde  manu  greca  «cripto  con- 
tinetur.  Quaiu  terram  totam  cultam  et  incultam  cum  predicto  molendino  et 
conducto  aque  predicti  molendini  et  omnibus  ferramentis  et  prepara- 
mentis  et  omnibus  inribus  eiusdem  molendini  et  aqua  diei  veneris  qua 
predictum  viridarium  molendini  solet  et  debet  adaquari  et  cum  omni- 
bus arboribus  cultis  et  incnltis  domesticis  et  agrestibus  et  omnibus  que 
infra  subscriptas  contìnes  habentur  tali  tenore  predicte  ecclesie  et  domui 
eiusdem  offero  ut  ab  hoc  pretitulato  die  in  antea  omnia  predicta  prò 
animabus  omnium  predictorum  et  prò  anima  mea  ecclesie  predicte  et 
domus  perpetim  sint  propria  et  discalumpniata;  te  quoque  domino  amato 
predicto  Abbate  cum  fratribus  ecclesie  mihi  promittente  perpetim  in  ec- 
clesia Messane  dieta  Sancte  Marie  Magdalene  anniversaria  patris  et  mee 
matris  et  omnium  predictorum  consanguineorum  meorum,  vigiliis  mis- 
sis  domino  prò  eorum  animabus  offerendis  celebranda  et  eciam  emnium 
sacriflciorum  oracionum  et  beneflciorum  ,  que  in  omnibus  ecclesiis  do- 
morum  nostrarum  ubicumqueper  totum  orbem  tìunt  et  meipsum  cum  eis 
eorum  participem  Aeri.  Guius  terre  predicte  prima  continis  est  a  parte 
orientis  quidam  vallo  qui  dividit  terram  predicti  molendini  a  terra 
quondam  domini  Bartholomei  de  parisio.  Secunda  continis  eius  est  a  parte 
occidentis  quidam  maior  vallo  qui  dividit  terram  ipsam  a  terra  alterius 
uiei  snperius  molendini,  videlicet,  a  cacumine  montis  usque  ad  fluma- 
riam  dictam  de  Cammaris  prope  salicem  qui  est  super  conductum  aque 
predicti  molendini  ubi  eciam  sunt  duo  pluppi  qui  sunt  in  proprietate 
terre  ipsius  preoblati  molendini.  lercia  continis  eius  est  a  parte  meri- 
diei  ipsa  predicta  flumaria  in  qua  est  virudarium  ipsius  molendini,  ver- 
sus vineam  Andree  Carbonarii  que  est  ab  altera  parte  ipsius  flumarie. 
Quarta  confinis  eius  est  a  parte  septemptrionis  serra  et  super  cilium 
eiusdem  montis  predicti.  Et  sic  concluditur.  Quem  predictum  preoblatum 
molendinum  et  terram  eiusdem  molendini  predesignatam  et  aquam  diei 
veneris  et  omnia  predicta,  ego  prefatus  Bartholomeus  ab  omnibus  mor- 
talibus  ad  opus  ecclesie  et  domus  eiusdem  predicte,  defendere  et  disca- 
lumpniare  debeo  ,  ut  tu  prenominatus  dominus  abbas  et  omnes  futuri 
abbates  et  rectores  eiusdem  ecclesie  ea  omnia  habeant  et  possideant  in 
propria  ecclesie  et  domus  predicte  et  commoda  eiusdem  faciant  inde  ad 
tuum  et  eorum  bene'^lacitum.  Obligavi  itaque  meipsum  et  heredes 
meos  sive  quoscumque  successores  ut  si  quo  futuro  tempore  de  predicto 
molendino  et  terra  eiusdem  et  aqua  diei  veneris  aut  de  aliquo  predicto- 
rum tibi  vel  alieni  futuro  abbati  rei  rettori  ecclesie  et  domus  predicte 
molestiam  intulero  vel  intulerint  seu  si  ab  omnibus  mortalibus  ea  omnia 
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predicta  ad  opus  ecclesie  defensare  non  stetero  anathemati  subiacea- 
mus  et  si  clamor  inde  in  Curia  l'nerit ,  subiaceamus  de  pena  regie  Curie 
regalium  triginta  sex  oblacione  predicta  perpetim  firma  et  incorruptibili 
permanente  ut  prelegitur.  Ideoque  ad  munimen  et  securitatem  ecclesie 
ed  domus  predicte  preaens  memoriale  scriptum  fieri  feci  mea  pretitula- 
cione  contìrmatum  et  testibus  ydoueis  roboratam,  tibique  domino  abbati 
predicto  conservandum  tradidi.  Anno  mense  die  et  indicione  pretitulatis. 
Et  est  non  pretermictendum  quod  tu  dominus  abbas  et  omnes  succes- 
sores  tui  annuatim  persolvere  debetis  prò  aqua  preoblati  molendini  or- 
reo  domini  Regis  salmam  unam  frumenti  et  salmam  unam  ordei  sicut 
continetur  in  sigillo  regie  duane  maioris  quod  ego  habeo  grece  et  sa- 
racenice  scriptum.Fredictum  vero  privilegium  sive  instrumentum  empcio- 
Tìis  predicte  terre  greca  manu  scriptum  ut  prelegitur  tibi  domino  abbati 
prediclo  ad  opus  ecclesie  et  domus  predicte  conservandum  tradidi. 

t  Ego  Gerlandus  de  cigarro  de  Musco  frater  consobrinus  domini  Bar- 
tliolomei  predicti  testis  sum. 

t  Ego  Peregrinus  de  Guarnacca  civis  Messane  testis  sum. 

t  Ego  Gerardus  luccensis  civis  Messane  tester. 

t  Ego  Perronus  de  Carabotta  civis  Messane  tester. 

f  Ego  Matheus  de  terri  civis  Messane  testor. 

f  Ego  Johannes  Sorellus  civis  Messane  testor. 

t  Gansaldus  Spinola  interfuit. 

t  Ego  ulricus  testor. 

f  Ego  hobertus  bagnalasta  testis  sum. 

f  Ego  Aringerius  corveserius  testor. 

f  Ego  Pax  corveserius  testor. 

f  Ego  Magister  Raul  incisor  testor. 

t  Ego  Nicolaus  de  Spania  testor. 

f  Ego  Guido  Miles  fllius  quondam  locteringi  civis  Messane  testis  sum. 

Ego  Gregorius  qui  hec  scripsi  et  firmavi  in  domo  sancte  Marie  Vallis 
losaphat  quo  est  iuxla  eiusdem  ecclesiam  dictum  Sancte  Marie  Magdale- 
ne  prope  civitatem  Messane  stantem  testis  sum. 
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X. 


Tabul.  S.  Maria  Maddalena  Valle  Giosafat,  perg.  N.  88,  an.  1230, 
Decembre  {Archivio  di  Stato  di  Palermo). 


Frate  Aymone  deirordiiie  Teutonico,  rilascia  ai  monaci  una  casa  in- 
vece di  un  censo  annuo  di  50  bisanli  sarracenali. 


Noscant  universi  presente?  et  futuri  quod  nos  ego  frater  liaynio  vices 
gerens  fratris  liermanni  Ma<};istri  domus  liospitalis  Alemannorum  ae,  Ca- 
pitulum  eiusdem  domus  contìtemur  et  testamur  nos  debuisse  Abbati  et 
conventui  Sancte  Marie  de  losaphat  quinquaginta  bisancios  sarracenatos 
censuales  annuatim  imperpetuum  reddendos  in  festo  sancti  Martini  dicto 
Abbati  et  domui  Sancte  Marie  de  losaphat  prò  concessione  venditionis 
Oasalis  Kaissareih  et  Gastine  eiusdem  nomine  Mahus  cum  suis  appendi- 
ciis  quod  nobis  vendidit  lohannes  de  Chanay  et  prò  quitatione  triginta 
bisanciorum  sarracenatorum  quos  habebant  annuatim  censuales  in  eodem 
Casali,  et  prò  remissione  et  quitatione  tolius  iuris  quod  in  eodem  Casali 
et  suis  pertinenciis  habebant  vel  habere  dehebant.  Nos  autem  ego  dictus 
frater  haymo  et  Capitulum  hospitalis  Alemmannorum  prò  utililate  domus 
nostre  pari  assensu  et  una  voluntate  nostri  Capituli  in  commutationem 
et  pagam  quinquaginta  predictorum  bisanciorum  imperpetuum  damus  et 
assignamus  tibi  Radulfo  Abbati  monasteri  sancte  Marie  de  losaphat  et 
Capitulo  eiusdem  loci  vestrisque  successoribus  domum  quam  tenebat  a 
nobis  Rolandus  de  Tercenali  prò  viginti  quatuor  bisanciis  censualibus  et 
omne  jas  quod  habemus^in  ea  vel  habere  debemus  et  Gastinam  unam 
cum  domunculis  et  logiis  que  sunt  in  illa  prò  viginti  sex  bisanciis  sarra- 
cenatis.  Que  videlicet  domus  sita  est  in  platea  qua  itur  ad  Cathenam  in 
vico  inferiori  prope  mare.  Gastina  vero  ab  oriente  est  contigua  Gastine 
domini  haymonis  militis  Alemanni.  Ab  occidenle  est  via  publica  que  du- 
cit  ad  albergam  hospitalis  Sancti  lohannis.  A  septentrione  est  contigua 
Curie  Archiepiscopi  nazareni,  a  meridie  viculas  quidam.  Predictam  vero 
domum  et  omne  jus  quod  in  ea  habemus  vel  habere  debemus  et  dictam 
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Gastinam  tibi  Radulfo  Abbati  Sancte  Marie  de  losaphat  tuisque  successo- 
ribus  et  conventui  tenemur  garentizare  defendere  et  manutere  bona  fide 
contra  omnes  qui  mori  possunt  et  vivere.  Ita  ut  dictara  domum  et  Ga- 
stinam et  illa  que  in  eis  erunt  libere  et  quiete  sine  drictura  et  sine  tail- 
lia  sine  omni  exactione  et  angaria  teneatis  et  possideatis  detis  et  ven- 
datis  et  quicquid  de  eis  et  in  eis  volueritis  faceatis.  Si  vero  casu  aliquo 
interveniente  nos  predictum  Gapituluni  hospitalis  Alemannorum  dictam 
domum  vel  Gastinam  vobis  abbati  et  conventui  predictis  defendere  non 
possemus  in  recompensationem  prenominate  domus  vel  Gastine  tantum 
in  domibus  vel  in  terris  vel  aliis  possessionibus  domui  nostre  pertinen- 
tibus  vobis  et  domui  vestre  conferre  tenemur  socundum  arbitrium  et  e- 
stimacionem  domini  patriarche  Jerosolimitani  et  aliorum  proborum  vi- 
rorum.  si  tamen  ipsa  domus  vel  Castina  a  vobis  evinceretur  quantum 
snpra  domum  et  Gastinam  predictam  vobis  a  nobis  et  nostro  Capitulo  extitit 
assignatum.  Insuper  prescriptas  commutationes  et  concessiones  a  magi- 
stro  nostro  cnm  venerit  vel  ab  eius  successore  facere  teneri  promitti- 
mus  et  sue  bulle  munimine  confirmari.  Ad  maiorem  siquidem  certitudi- 
nom  etsecuritatem  predictorum  rogavimus  venerabilemprioremGeroldum 
patriarcham  lerosolimitanum  Apostolice  sedis  legatum  et  dominum  Po- 
trum  Cesariensem  Archiepiscopum  ut  prosenti  scripto  sigilla  sua  ducerent 
apponenda.  Nos  vero  predicti  Geroklus  patriarchi  lerosolimitanus  Immilis 
et  indignus  Apostolice  .sedis  legatus  et  petrus  cesariensis  Archiepiscopus  ad 
preces  et  petitiones  dicti  fratris  liaymouis  vices  gerentis  magistri  totius- 
que  Conventus  eiusdcni  domus  presenti  scripto  sigilla  nostra  in  testinio- 
nium  duximus  apponenda.  Nos  autem  sepedictus  l'rater  haymo  assensu 
et  voluntate  Capitali  nostri  presens  scriptum  Aeri  fecimus  et  sigilli  no- 
stri Gapituli  munirne  roborari.  Huius  rei  testes  sunt  Thomas  Cesarienis 
Ecclesie  Archidiaconus,  frater  Lutolf(us)  preceptor  diete  domus,  frater 
Gonterus  Marescalcus,  frater  Conradus  Dessoieu  (?)  Castellanus,  Frater 
Henricus  de  Prolviose,  frater  Bruno  minor  preceptor.  Actum  est  hoc  apud 
Accon.  Anno  domiuiee  incarnacionis  Millesimo  ducentesimo  Tricesimo 
mense  decembris. 
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XI. 


Monast.  di  S.  Maria  di  Mal/ino,  N.  15,  an.  1246,  29  Settembre. 
{Archivio  di  Slato  di  Palermo). 


Accordo  tra  Paola  vedova  di  Attaviano  di  Gamulia  e  Malgerio  di  Al- 
tavilla intorno  ad  un  mutuo  fatto  da  essa  Paola. 


In  nomine  domini  Amen.  Anno  dominice  Incarnacionis  Millesimo  Du- 
centesimo  Quadragesimo  sexto  ,  Vicesimo  nono  die  mensis  Septembris 
quinte  ludicionis  Imperli  domini  nostri  friderici  dei  gratia  excellentis- 
simi  Romanorum  imperatoris  semper  augusti  anno  vicesimo  sexto  et  Re- 
gni eiusdem  Illustrissimi  Regis  Jerusalem  anno  vicesimo  primo,  regni 
vero  Sicilie  anno  quadragesimo  nono  feliciter  amen.  Nos  Alduinus  de 
lohanne  medico  statutus  super  amnistranda  in  civilibus  justicia  in  Mes- 
sana,  Boiifllius  de  Angelo  imperiali  puplicus  eiusdem  civitatis  notarius  et 
testes  subscripti  ad  hoc  specialiter  rogati  per  presens  publicum  instru- 
mentum notum  Aeri  volumus  universis  quod  cum  quedam  controversia 
verteretur  Inter  dominam  Paulam  uxorem  quondam  domini  Actaviani  de 
Gamulia  civem  Messane  ex  una  parte  et  dominum  Malgerium  de  alta- 
villa  olim  generum  suum  virum  quondam  domine  lacobe  tìlie  eiusdem 
domine  Paule  ex  altera  videlicet  quod  eadem  domina  Paula  tenebatur 
dare  eidem  domino  Malgerio  tarenos  auri  nonigentos  ad  generale  pon- 
dus  regni,  septingentos  videlicet  tarenos  prò  integro  precio  et  pagamento 
quantitatis  auri  laborati ,  quod  eadem  domina  Paula  receperat  mutuo 
ab  eodem  malgerio  et  ducentos  tarenos  prò  precio  et  integro  pagamento 
coopertorii  unius  de  anxamito  quod  similiter  receperat  mutuo  ab  eodem 
quod  aurum  laboratum  et  coopertorium  predictum  non  reddiderat  eidem 
malgerio  nec  reddi  fecerat  et  idem  dominus  Malgerius  tenebatur  dare 
eidem  domine  Paule  tarenos  auri  milleducentos  ad  pondus  predictum 
nongentos  videlicet  tarenos  quos  dieta  quondam  domina  lacoba  uxor  sua 
in  ultimis  suis  legaverat  in  testamento  suo  diete  domine  Paule  matri  sue 
prò  quibus  nonigentis  tarenis  curia  Messane  induxerat  in  possessionem 
eamdem  dominam  Paulam  nomine  pignoris  secundum  consuetudinem 
Messane  cuiusdam  domus  dotalis  dicti  domini  Malgerii  quam  receperat  in 
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dotem  a  dieta  quondam  uxore  sua,  que  sita  est  in  nova  urbe  Messane 
in  ruga  Anglicorum  iuxta  doraum  domine  Marie  de  farinaio  et  secus 
domum  lohannis  Mancosi  et  alios  trecentos  tarenos  quos  idem  dominus 
Malgerius  receperat  mutuo  ab  eadem  sicut  utraqne  pars  asseruit  coram 
nobis  et  nos  de  primissis  omnibus  et  singulos  certos  reddidit.  De  spon- 
tanea voluntate  eorum  et  omni  eorum  Consilio  premuniti  ad  hanc  con- 
cordiam  devenerunt,  videlicet  quod  dictus  dominus  Malgerius  dedit  et 
tradidit  eidem  domine  Panie  prò  integra  satisfacione  et  statuto  precio 
predictorum  tarenorum  trecentorum  quos  receperat  mutuo  ab  eodem  ut 
dictum  est  salmas  puri  musti  ducentas  quod  mustum  dieta  domina  Paula 
confessa  est  a  predicto  Malgerio  integre  recepisse  prò  integro  pagamento 
dictorum  trecentorum  tarenorum.  Renunciando  exceptioni  non  mensu- 
rati  musti  seu  non  habiti  vel  recepti.  Reliquos  vero  nonigentos  tarenos 
quos  dictus  dominus  Malgerius  tenebatur  dare  domine  Paulo  predicte  ex 
legato  diete  quondam  domine  laeobe  fllie  sue  ut  dictum  est  eadem  do- 
mina pania  remisit  eidem  domino  Malgerio  restituens  ,  ei  domum  pre- 
dictam  sibi  prò  eisdem  nonigentis  tarenis  nomine  pignoris  per  euriam 
obligatam  prò  eo  quod  dictus  malgerius  ex  pacto  inito  soUempniter  In- 
ter eos  remisit  eidem  domine  Paule  supradictos  nonigentos  tarenos  quos 
eadem  domina  Paula  ipsi  Malgerio  dare  tenebatur  prò  precio  et  integro 
pagamento  predicte  quantitatis  auri  laborati  et  coopertorii  anxamiti 
predicti  quod  receperat  mutuo  ab  eodem  ut  dictum  est  et  sic  alter  alte- 
ri renunciavit  et  remisit  omne  ius  et  omnem  accionem  realem  perso- 
nalem  utilem  directam  seu  mixtam  quod  vel  quam  alter  centra  alterum 
aliquo  tempore  per  se  aud  eius  heredes  movere  posset  in  curia  vel  ex- 
tra occasione  debiti  supradicti,  vocantes  alter  alterum  per  se  et  eorum 
heredes  quietos  et  absolutos  ex  debito  et  questione  predicta.  promic- 
tentes  ad  invicem  nullam  de  celerò  de  premissis  vel  occasione  predicto- 
rum movere  questionem  sub  obligacione  omnium  bonorum  eorum.  Quod 
si  quis  eorum  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  venire  tempta- 
verit  obligavit  se  prò  pena  augustales  auri  octaginta  curie  Imperiali 
eomponere  et  ad  omne  dapnum  expensas  et  huins  rei  interesse  teneri 
parti  servanti  predicta,  predietis  omnibus  et  singulis  in  suo  robore  dn- 
raturis  et  renuneiaverunt  predicti  in  premissis  omnibus  omni  foro  eo- 
rum et  omni  rescripto  impetrato  vel  impetrando  et  omnibus  legibus  con- 
stitueionibus  consuetudinibus  antiquis  seu  novellis  et  specialiter  dieta 
domina  Paula  renunciavit  auxilio  legis  velleiani  et  omni  auxilio  quo  mu- 
lieribus  et  viduis  subvenitur  Unde  ad  huius  rei  futuram  memoriam  et 
utriusque  partis  cautelam  faeta  sunt  inde  duo  consimilia  instrumenta  per 
manus  Bonfllii  de  Angelo  imperialis  puplici  Messane  notarli  nostra  eius- 
dem  nolarii  et  subscriptorum  rogatorum  testium  subseriptionibus  eom- 
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munita  quorum  presens  assignatum  est  predicto  domino  Malgerio. 
Scriptum  Messane,  die  mense  et  Indictione  premissis. 

t  Ego  Aldninus  qui  supra  subscripsi. 

f  Ego  Andreas  de  lisola  testis  sum. 

t  Ego  Bonifacius. 

f  Ego  Nicolaus  rairolla  tester. 

f  Ego  Bartliolomeus  de  Agrigento  tester. 

t  Ego  Raynerius  de  Flora  rose  testis  sum. 

Ego  Bartholomeus  mussicus  tester. 

Ego  Bonfllius  de  Angelo  Imperialis  puplicas  Messane  notarius  rogatus 
scripsi  et  tester. 


•-^>W<J— 


ERRATA-CORRIGE 

pag.  44,  linea  30  invece  di  li  leggasi  qui 

»       ..      21      ».    qui  .        li 

»    63,      »        3      »        »   dandole  »        acquistando 

»    81,     »      14      »        »    compensazione  •        composizione 

GIUNTA 

pag.  65,  linea  12,  ed  ora  in  parte  dello  Scheffer-Boichorat,  (4). 

(4)  Lo  Schulfer  nel  suo  lavoro  •  Zur  Geschichte  des  XII.  und  XIII.  Jahrhundert'a. 
Diplomatìsche  Forschnngen  —  Berlin,  1897»  ,  dedica  il  cap  XIII  allo  studio  dei 
privilegii  di  Enrico  VI  e  Costanza  per  Messina;  (Heinrichs  VI  und  Konstanzes  I. 
Privilegien  fùr  die  Stadt  Messina);  e  il  cap.  XIV  «  Die  Vorbilder  fùr  Friedrichs  II. 
Gonstitutio  de  resignandis  privilegii g  ». 
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SEDUTA  DEL  DI  7  GENNAIO  1898. 

Pr'esidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  all'ex-Gonvento  di  S.  Do- 
menico essendo  presenti  ventidue  soci. 

Letto  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  socio  Dottor  Lionti 
esprime  il  desiderio  che  vi  si  inserisca  la  clausola ,  che  la  So- 
cietà intende  con  l'approvazione  di  detto  verbale  sanare  un  vizio 
di  forma  della  seduta  precedente,  consistente  nei  non  avere  invi- 
tato i  soci  a  domicilio ,  come  doveva  farsi,  essendo  una  seduta 
straordinaria.  Il  Presidente  dice  avere  il  socio  Lionti  prevenuto 
il  di  lui  pensiero;  dappoiché,  avendo  riconosciuto  il  suddetto  vizio 
di  forma  quando  non  era  più  a  tempo  di  ripararvi,  era  sua  inten- 
zione di  chiedere  alla  Società  la  sanatoria.  E  ciò  ora  fa  nell'atto 
di  domandare  ai  soci  se  intendono  approvare  il  verbale.  I  soci 
votano  unanimente  l'approvazione,  e  quindi  la  sanatoria  del  detto 
vizio  di  forma. 

Si  passa  indi  all'ammissione  di  nuovi  soci,  e  viene  ammesso  ad 
unanimità  il  Gav.  Antonino  Mango. 

Il  Segretario  Generale  presenta  una  Carta  Nautica ,  fatta  a 
Messina  nell'anno  1638,  come  appare  dalle  seguenti  parole  scritte 
in  testa  ad  essa,  sotto  l'effige  della  Madonna  della  Lettera  : 

Placidics  Calorio  etc.  Oliva  fecit  in  nobili  Urbe  Messanae, 
anno  1638, 
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In  detta  Carta  è  designato  a  penna  a  varii  colori  il  bacino  del 
Mediterraneo,  con  le  Isole  e  le  regioni  le  cui  coste  sono  dal  detto 
Mare  bagnate.  È  un  dono  che  il  socio  prof.  Antonino  Borzì,  Di- 
rettore dell'  Orto  Botanico ,  con  gentile  pensiero  fa  alla  Società , 
che  grata  nell'accettarlo  ha  emesso  un  voto  di  ringraziamento. 

Essendo  intanto  le  ore  14,  e  dovendo  aver  luogo  in  quell'ora 
la  tumulazione  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  (Pantheon  delle  glorie 
Siciliane)  della  salma  dell'illustre  storico  Michele  Amari,  che  fu  socio 
effettivo  e  Presidente  Onorario  della  Società,  il  Presidente  rimanda 
alla  prossima  seduta  la  lettura  che  doveva  farsi.  Indi  insieme  con 
tutti  i  soci  presenti  si  reca  ad  assistere  alla  detta  tumulazione,  alla 
quale  era  pure  presente  il  figlio  dell'illustre  Estinto. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DI  13  FEBBRAIO  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Giuzrneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  venti- 
quattro soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  comunica  una  lettera  del  Segretario  Generale 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  in  Firenze,  nella  quale  è  data 
partecipazione  della  morte  del  Senatore  Marco  Tabarrini ,  Presi- 
dente di  detta  R.  Deputazione ,  e  storico  e  letterato  insigne.  La 
Società  delibera  un  voto  di  condoglianza. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  comunica  che  il  Sindaco  di 
Messina  ha  domandato  la  restituzione  degli  oggetti,  spediti  per  la 
Mostra  Nazionale  di  Palermo  nel  1891-92,  e  che  si  sono  conservati 
presso  la  nostra  Società.  Comunica  inoltre  il  dono  di  alcuni  libri, 
fatto  dal  Presidente  e  da  atfcri  soci,  ai  quali  si  è  scritta  lettera  di 
ringraziamento. 
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In  seguito  a  votazione,  fatta  a  norma  del  Regolamento,  sono 
eletti  soci  i  signori  :  Avv.  Francesco  Allegra,  sig.  Antonino  Paterna, 
sig.  Salvatore  Pitrè,  sig.  Nicotri-Guaiana,  Baronello  Atanasio,  sig. 
Barone  del  Pizzuto,  e  sig."*  Vincenzina  Inguagiato. 

Il  socio  Ing.  Alagna ,  ottenuta  la  parola  ,  propone  che  la  So- 
cietà si  faccia  iniziatrice  di  un  Museo  di  ricordi  storici  da  aver 
sede  nello  stesso  locale  della  Società.  Il  socio  Lionti  appoggia  tale 
proposta ,  e  raccomanda  vivamente  che  si  ritirino  dal  Museo  Na- 
zionale gli  oggetti  colà  esposti  in  occasione  del  cinquantesimo  an- 
niversario del  12  gennaio  1848.  Il  Presidente  dice  che  la  proposta 
del  sig.  Alagna  sarà  messa  all'ordine  del  giorno  della  prossima 
seduta. 

Poscia  il  Presidente  invita  il  socio  sig.  Avv.  Garufi  a  leggere 
la  Nota  critica  su  di  un  documento  greco  ritenuto  del  secolo  XIV. 
Finita  questa  lettura,  è  invitato  il  Dottor  Pizzillo  a  leggere  un  di- 
scorso del  socio  prof.  Tamburello  ^mW Abazia  di  Santa  Maria  del 
Pedale  e  sulla  commemorazione  del  primo  centenario  della  morte 
di  Monsignore  Giuseppe  Gioeni. 

Il  prof.  Tamburello,  dopo  di  avere  fatto  ricordo  di  alcuni  an- 
tichi Monasteri  in  Sicilia,  dice  come  verso  l'anno  114iO  dalla  Con- 
tessa Adelasia ,  nipote  del  re  Ruggiero ,  fu  fondata  l' Abadia  di 
S.  Maria  del  Pedale,  e  riferisce  quanto  di  notevole  si  sa  relativa- 
mente a  questa  abbazia,  dalla  sua  origine  all'anno  1740  in  cui  fu 
eletto  abbate  Mons.  Giuseppe  Gioeni  e  Valguarnera  dei  Duchi  di 
Angiò. 

E  poiché  ricorre  il  primo  centenario  di  quest'Uomo  veramente 
insigne  e  benefico,  il  prof.  Tamburello  ne  narra  la  vita,  e  ne  ri- 
corda le  opere. 

Essendo,  dopo  questa  lettura ,  esaurito  1'  ordine  del  giorno  ,  il 
Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  DEL  DI  13  MARZO  1897. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  diciotto 
soci. 

Si  legìJre  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente,  ed  il 
Segretario  Generale  dà  avviso  dell'adesione  a  soci  dei  signori  Ba- 
ronello  Atanasio,  sig.  Romano  Polizzi,  sig.  S.  Pitrè  di  Giuseppe, 
sig.  Nicotri-Guaiana  e  sig."*  Vincenzina  Inguagiato,e  partecipa  la 
morte  dei  soci  Ing.  Gav.  Scinto  Patti  da  Catania,  Marchese  Pietro 
Ugo  delle  Favare,  Sac.  Inghilleri,  e  Gan.  Lo  Vecchio,  alle  famiglie 
dei  quali  la  Società  delibera  far  voto  di  condoglianza. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  dice  che  nel  prossimo  mese  di 
aprile  la  città  di  Firenze  renderà  solenni  onoranze  centenarie  a 
Paolo  Toscanelli  e  ad  Amerigo  Vespucci,  e  però,  come  altre  So- 
cietà scientifiche  e  letterarie  han  fatto,  così  sarebbe  opportuno  de- 
legare quei  soci  che  si  troveranno  allora  a  Firenze  a  rappresen- 
tarla. 

La  Società  accoglie  tale  proposta,  e  delega  il  prof.  Luigi  Natoli, 
insegnante  alla  R.  Scuola  Normale  di  Pisa ,  ed  il  prof.  Gav.  Sal- 
vatore Romano,  che  deve  recarsi  al  Congresso  Geografico  di  Fi- 
renze, riserbandosi  di  delegare  quegli  altri  soci,  che  faran  sapere 
di  trovarsi  a  Firenze  durante  le  Feste  Vespucciane  e  Toscanel liane. 

Si  vota  indi  ad  unanimità  1'  ammissione  a  socio  del  sig.  Gav. 
Pietro  Arezzo. 

A  proposta  del  socio  Alagna  si  rimanda  ad  altra  adunanza  la 
discussione  sulla  istituzione  di  un  Museo  di  ricordi  storici  ;  ed  a 
proposta  del  socio  prof.  G.  B.  Siragusa  si  rimanda  anche  alla  pros- 
sima riunione  la  lettura  ch'egli  doveva  fare,  ed  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 

.    Il  Segretario  Generale 
D.""  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  10  APRILE  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l'intervento  di  venti- 
sette soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Se- 
gretario Generale  comunica  l' adesione  a  socio  del  Gav.  Pietro 
Arezzo  e  la  morte  del  socio  Monsignor  Gerbino,  Vescovo  di  Gal- 
tagirone,  proponendo  un  voto  di  condoglianza  alla  famiglia  del 
compianto  socio.  La  Società  lo  vota  ad  unanimità. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri,  che 
ha  donato  il  Presidente,  ed  altri  donati  da  varii  soci.  La  Società 
ringrazia  con  apposito  voto. 

Si  passa  all'ammissione  dei  nuovi  soci,  e  vengono  ad  unanimità 
ammesse  le  sig."**  Teresita  e  Vitina  Rutelli,  socia  quest'ultima  del- 
l'Accademia di  Santa  Cecilia  a  Roma. 

Il  Segretario  Generale  avverte  che  deve  discutersi ,  a  norma 
dell'ordine  del  giorno,  la  proposta  del  socio  Ing.  Alagna,  relativa 
alla  fondazione  di  un  Museo  di  ricordi  storici,  ma  lo  stesso  socio 
Alagna  propone  che  si  rimandi  tale  discussione  dovendo  il  prof. 
Siragusa  leggere  due  suoi  lavori.  Pertanto  il  Presidente  dà  la  pa- 
rola al  prof.  Siragusa  che  legge  pria  un  suo  lavoro  relativo  ad 
una  pubblicazione  fatta  di  recente  a  Catania  dai  signori  Paterno 
e  Gagliani  sul  centenario  del  primo  Parlamento  Siciliano;  poscia 
un  altro  lavoro  sulla  traduzione  del  Falcando  fatta  dall'Homodei. 

Terminate  queste  letture,  che  vengono  applaudite,  essendo  esau- 
rito l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  DEL  DI  12  GIUGNO  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Gicarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Con  l'intervento  di  N.  20  soci  si  apre  la  seduta  leggendosi  dal 
Segretario  Generale  il  verbale  della  seduta  precedente ,  il  quale 
viene  approvato. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  comunica  1'  adesione  a  soci 
da  parte  del  Generale  Zanelli  e  delle  due  signorine  Vitina  e  Teresita 
Rutelli. 

Inoltre  presenta  alla  Società  alquanti  libri  pervenuti  in  dono, 
de'  quali  la  maggior  parte  del  nostro  Presidente.  Dopo  di  che  il 
Prof.  Salvatore  Romano  presenta  anch'  egli  un  libro  in  splendida 
edizione,  pubblicato  dal  Municipio  di  Firenze  in  occasione  delle 
Onoranze  Centenarie  ad  Americo  Vespncci  ed  a  Paolo  Toscanelli; 
intorno  alle  quali  promette  presentare  una  relazione  nella  pros- 
sima seduta.  E  poiché  nelle  dette  Feste  centenarie ,  al  nome  del 
Toscanelli,  spesso  egli  sentì  congiungere  quello  di  L.  Xiraenes,  che 
ne  tolse  dall'  obblio  la  memoria ,  promette  fare  anche  un  cenno 
storico  di  questo  illustre  Siciliano. 

La  Società,  a  proposta  del  Segretario  Generale,  rende  sentiti  rin- 
graziamenti a'  generosi  donatori. 

Quindi  si  passa  alla  elezione  di  alquanti  soci  e  vengono  eletti 
il  sac.  Pietro  Sinopoli  di  Giunta  proposto  da'  soci  Vincenzo  e  Giu- 
seppe Mangano ,  il  sig.  avv.  Salvatore  Lanza  proposto  dai  soci 
Mons.  Di  Marzo  e  can.  Beccaria,  il  sac.  Antonino  Manno  proposto 
da'  soci  Sansone  e  Lodi  e  il  cav.  Giuseppe  Di  Stefano  proposto  da' 
soci  Salvatore  Romano  e  Grispo  Moncada. 

Dopo  di  che ,  ottenuta  la  parola ,  il  socio  sig.  Alagna  svolge 
la  sua  proposta ,  d' impiantare  ne'  locali  della  Società  un  Museo 
di  ricordi  storici.  Comincia  dal  far  osservare  che ,  a  causa  del- 
l'insegnamento odierno ,  per  la  generazione  a  cui  egli  appaigliene 
giunse  come  una  novità  l'Esposizione  de'  ricordi  storici  del  1848 
fatta  in  gennaio  ultimo  in  talune  sale  di  questo  Museo  nazionale, 
ft  quindi  a  rendere  per   quanto  è  possibile ,  e  tener  sempre  pre- 
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senti  i  fatti  memorandi  di  queir  epoca  e  di  altre  gloriose  per  la 
Sicilia,  crede  che  sia,  non  che  utile  ma  necessaria,  una  esposizione 
permanente  di  oggetti  di  quell'epoche  gloriose  entro  i  locali  della 
nostra  Società,  la  quale  ha  per  principale  oggetto  di  promuovere  lo 
studio  della  Storia  di  Sicilia. 

Il  socio,  dottor  Lodi,  si  permette  rammentare  al  sig.  Alagna  che 
l'idea  di  un  Museo  di  ricordi  storici  ne'  locali  della  Società  sin 
dal  1892,  quando  si  chiuse  l'Esposizione  nazionale  di  Palermo,  fu 
concepita,  carezzata  ed  in  parte  attuata  da  lui  e  dal  can.  Beccaria 
che  fecero  parte  allora  del  Gomitato  de'  Ricordi  patri,  1'  uno  da 
Presidente  e  l'altro  da  Segretario.  Ma  non  ostante  tutta  la  buona  vo- 
lontà del  P.  Luigi  di  Maggio  di  secondare  tal  divisamente;  non 
ostante  tutto  l'impegno  addimostrato  da'  promotori  di  trasportare 
presso  la  Società  molti  degli  oggetti  che  figurarono  in  quella  Espo- 
sizione, il  risultato  che  si  ottenne  fu  quello  di  veder  ritirati  da' 
proprietari  molti  degli  oggetti  trasportati  presso  i  locali  della  So- 
cietà; per  la  qual  cosa  vedendo  in  tal  modo  frustrati  i  loro  desi- 
deri il  Lodi  e  il  Beccaria  smisero  ogni  pensiero  di  erigere  un 
Museo  di  ricordi  patri  ne'  locali  della  Società.  E  ciò  tanto  più  in 
quanto  che  si  è  anche  sperimentato  il  difetto  di  adatta  località  al- 
l' uopo  ,  e  non  essendo  affatto  conveniente  assegnarvi  la  grande 
aula ,  la  quale  è  stata  destinata  per  le  solenni  riunioni  e  per  la 
biblioteca  sociale.  In  fine  per  la  deficienza  di  apposito  personale 
necessario  alla  custodia  e  cura  degli  oggetti  in  parola. 

Invece  è  nel  Museo  nazionale  che,  per  lo  zelo  di  quel  Direttore, 
si  sono  andati  mano  mano  accumulando  tali  oggetti ,  or  per  ac- 
quisti ed  or  per  doni  specialmente  dopo  1'  ultima  Esposizione  di 
gennaio;  cosicché  per  non  dividere  il  detto  materiale,  crede  il  Lodi 
essere  il  Museo  il  luogo  appropriato  per  i  ricordi  storici  in  parola; 
molto  pii\  che  quello  Istituto  è  aperto  in  tutt'i  giorni,  ed  ha  un 
personale  addetto  alla  custodia  e  alla  cura  degli  oggetti.  Gon- 
chiude  pertanto  il  Lodi  di  essere  contrario  alla  proposta  del  socio 
Alagna. 

Parla  indi  il  Prof.  Salinas,  lodando  in  pria  la  proposta  del  sig. 
Alagna,  e  soggiunge  ch'essendo  egli  Direttore  del  Museo  e  socio  di 
questa  Società  è  per  lui  indifferente  che  l'impianto  del  Museo  de' 
ricordi  storici  si  faccia  presso  l'uno  o  l'altro  Istituto.  Espone  ciò 
che  da  lui  si  è  operato  sin  da  quando  fu  preposto  alla  Direzione* 
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del  Museo,  e  la  sua  costante  mira  di  raccogliervi  tutto  quanto  possa 
interessare  ì  costumi ,  le  usanze ,  i  fatti  più  salienti  della  Storia 
moderna  di  Sicilia.  Discorre  della  sicurezza  che  godono  gli  oggetti 
che  trovansi  presso  il  Museo:  sicurezza  che  raramente  o  non  mai 
può  aversi  presso  i  particolari  o  presso  i  Comuni,  e  conchiude  il 
suo  dire  rimettendo  al  giudizio  e  al  senno  della  Società  il  decidere 
sull'argomento. 

Il  Vice  Presidente  Mons.  Di  Giovanni  opina  che  la  Società,  giu- 
sta la  propria  istituzione,  debba  occuparsi  a  conservare  libri,  stam- 
pe, diplomi  e  tutto  quello  insomma  che  ricorda  la  nostra  storia 
scritta  e  debba  invece  lasciare  al  Museo  la  cura  di  raccogliere 
tutt'altri  oggetti  riferentisi  a'  ricordi  patri. 

Il  socio  Alagna,  replicando,  dichiara  che,  in  vista  delle  difficoltà 
trovate  dal  Consiglio  per  lo  impianto  di  una  collezione  di  oggetti 
storici  e  in  considerazione  degl'  inconvenienti  che  possono  verifi- 
carsi, e  si  sono  verificati  altrove  per  consimili  collezioni,  ritira  la 
sua  proposta. 

Il  socio  sig.  Vincenzo  Mangano  domanda  la  parola  per  attirare 
l'attenzione  della  Società  sul  modo  come  è  condotta  la  pubblicazione 
de'  documenti  e  de'  diritti  che  ha  la  Società  come  editrice  degli 
stessi.  Ma  trattandosi  di  un  soggetto  che  merita  una  lunga  e  larga 
discussione,  in  sèguito  a  proposta  del  Presidente ,  la  Società  deli- 
bera di  trattare  siffatto  argomento,  mettendolo  all'ordine  del  giorno, 
nella  seduta  ventura. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  invita  il  socio,  dott.  Salomone-Marino 
a  leggere  gli  annunziati  documenti  sopra  Gian  Filippo  Ingrassia. 
Terminata  la  lettura,  il  socio  dolt.  Pitrè,  alludendo  a  talune  parole 
profferite  dal  Salomone,  assicura,  come  membro  della  Commissione 
municipale  per  i  nomi  da  darsi  alle  nuove  strade,  ch'è  già  stabi- 
lito di  dare  il  nome  d'Ingrassia  ad  una  di  esse. 

E  sul  proposito  il  socio  prof.  Patricolo  propone  di  apporre  una 
lapide  nella  casa  che  fu  già  abitazione  del  detto  Ingrassia  ;  alla 
quale  proposta  si  associa  il  Pitrè,  soggiungendo  che  la  Società  di- 
rigga  il  suo  voto  al  Municipio. 

Infine  dopo  altre  proposte  si  delibera  di  apporre  una  lapide 
nella  parete  esterna  della  cappella  di  S.  Barbara,  entro  il  chiostro 
di  S.  Domenico;  cappella  destinata  dallo  stesso  Ingrassia  come  sua 
sepoltura  gentilizia  e  da  lui  appositamente  fatta  ristaurare  e  de- 
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corare.  Il  dott  Salomone  Marino  promette  da  suo  canto  di  donare 
il  mezzo  busto  in  gesso  da  lui  posseduto,  lavoro  dello  scultore  Be- 
nedetto Delisi,  per  situarlo  a  suo  tempo  entro  la  riferita  cappella. 
Esaurito  così  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


n  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


A  PROPOSITO  DI  UNA  NOTA  DI  MONS.  TESTA 

al  Gap.  XXV  di  Re  Filippo  I  di  Sicilia  e  II  di  Spagna. 
DI  UNA  PRETESA 

ABOLIZIONE  DELLA  MILIZIA  URBANA  IN  SICILIA 

al   tempo    di    Carlo    III 


-;    Mt  i- 


{Letlura  fatta  nella  seduta  della  i"  classe  del  giorno  4  ottobre  1896) 


È  noto  come  in  Sicilia  sotto  la  dominazione  spagnuola, 
nell'epoca  di  continuo  pericolo  di  invasioni  ed  incursioni  di 
corsari  e  di  armate  turchesche  spesso  unite  con  quelle  di  Fran- 
cia, accanto  alle  truppe  feudali  ed  alla  «  milizia  mantenuta  dal 
re  ed  assegnata  come  guarnigione  ordinaria  dell'isola,  nella 
più  parte  composta  di  soldati  spagnuoli,  i  quali  servivano  a 
guernire  le  fortezze  e  le  città  principali,  a  mantenere  nell'in- 
terno il  buon  ordine,  la  civile  disciplina,  e  la  maestà  del  go- 
verno »  (1),  si  aggiungesse  con  nuovo  e  permanente  sistema 
di  conscrizione  nazionale  militare  la  milizia  o  guardia  urbana  o 
nuova  milizia  del  regno  di  soldati  di  cavallo  e  di  piede  o  milizia 
delle  sergenterie.  E  non  occorre  ricordare  come  tale  milizia, 
avente  per  iscopo  specialmente  la  difesa  del  territorio  e  singo- 
larmente del  littorale  dalle  invasioni  nemiche,  sia  stata  insti- 
tuita  nel  1548  dal  viceré  Giovanni  de  Vega  con  il  voto  e  il 
parere  del  Sacro  Regio  Consiglio  (2);  e,  dopo  essere  stata  rifor- 


(1)  Grkgorio  ,  Considerazioni  sopi'a  la   Storia  di  Sicilia ,  in   Opere 
scelle.  3*  ediz.,  Palermo,  1853,  1.  VII,  cap.  IV,  n.  216. 

(2)  Ordinationi  et  instrottio  |  ni    della   milizia    di   questo   fldelissimo 
Re  I  gno  de  Sicilia,  li  quali  hanno  d'esequire  et  osservare,  li  Ser  |  genti 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  13 
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mata  dai  posteriori  viceré  duca  di  Medina  Geli,  D.  Garzia  de 
Toledo  e  marchese  di  Pescara  (che  nella  numerazione  univer- 


Maggiori,  Capitanei  de  Cavalli  et  de  pie  |  de,  Et  li  Soldati  così  di  cavallo 
come  de  |  piede  de  detta  Militia,  |  fatte  pei*  noi  Giovan  De  Vega  Vi  |  cere 
et  Capitanio  Generale  por  |  Sua  Magestà,  Con  lo  voto  e  il  parere  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  di  esso  Regno  |  Con  Privilegio  |  In  Palermo  per  Gio- 
van Mattheo  |  Mayda,  ad  Instantia  di  Giovan  Francesco  Carraro  e  j  •  rateili 
all'insegna  del  Leone  MDLX.  —  In  un'introduzione  si  rileva  «quanta 
utilitate,  repufatione  et  honore,  ha  dato  a  questo  Regno  la  nova  Militia 
per  noi  ordinata  in  questi  tre  anni  adietro  che  l'armata  Turcliesca  unita 
con  le  Galere  de  Francia  ha  discorso  per  questi  mari  »  e  i  vantaggi  che 
se  ne  possono  sperare.  «  Et  poi  che  1'  armata  Turchesca  Con  l' intelli- 
gentia  et  unione  che  tiene  con  quella  del  Re  di  Francia  ha  preso  et  oc- 
copato  l'anno  passato  parte  della  Corsica,  e  la  fortezza  e  porto  de  Boni- 
facio, Et  dovendose  credere  che  habbi  desegno  de  venir  da  qui,  inanzi 
con  maggior  sforzo  per  mantenere  le  cose  acquistate,  disturbando  li  buoni 
et  sancti  desegni  de  sua  Maiestà ,  et  soi  considerati,  Et  damnificare  le 
suoi  Regni  e  specialmente  questo  fldelissimo  de  Sicilia  come  delante 
decto  siamo  stati  certificati  per  avisi  veridici  che  si  tenino  da  diversi 
partie  »  conviene  per  ciò  dare  le  provisioni  necessarie  «  per  ogni  cosa 
pertinente  alla  guerra.  Et  per  la  bona  esecutione  del  detto  nostro  intento 
havendose  con  la  persona  dell'  Illustre  Hernando  de  Vega  nostro  figlio 
Vicario  in  la  Milicia  e  d'  altri  Spectabili  delegati  facto  eligere  et  descri- 
vere, in  ogni  una  delli  Citati  e  Terre  d'  esso  Regno,  lo  numero  di  genti 
cosi  de  Cavallo,  come  de  pedi,  con  lor  arme  necessarie  alla  guerra,  se- 
condo che  qui  socto  particolarmente  van  notati.  Si  é  con  lo  voto  e  pa- 
rere de  decto  Sacro  Regio  Consiglio  provisto  et  ordinato  quello  che  li 
Sergenti  Maggiori,  Capitanei  et  altri  officiali  haveranno  et  deveranno 
eseequire  et  osservare,  et  le  gratie,  prerogative,  et  immuuitati,  che  alli 
soldati  se  concedeno.  Lo  numero  delle  quale  suldati  cosi  de  cavallo  come 
de  pedi  de  lo  tertio  e  Sergenteria  d'ognuno  delli  Sergenti  Maggiori  sonno 
notati  sotto  l' insegna  de  lor  Capitanei  secondo  ad  ogneuno  delli  citati  e 
terre  del  decto  regno  tocca  et  bavera  di  servire,  et  la  particolarità  delli 
nomi,  cognomi  et  arme,  d*  ogne  uno  d'essi  soldati  de  cavallo  et  di  pede, 
sta  ancor  notata  et  descritta  in  uno  libro  conservato,  in  l'officio  de  Spec- 
tabile  conservatore  del  regio  patrimonio.  Et  le  copie  se  sonno  mandate 
alli  detti  Sergenti  Maggiori  et  Capitanei  de  soldati ,  et  alli  Capitanei  e 
iurati,  d'  ogne  citati  e  terra  secondo  ad  ogni  una  de  essi  toca.  Acioche 
quelle  debbiano  registrare  in  l'acti  de  loro  Corte».  Segue  l'elenco   dei 
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sale  delle  anime  del  1570  ordinò  si  descrivessero    particolar- 
mente le  facoltà  e  le  età  dei  regnicoli,  acciò  si  potessero  in- 


capìtani  de  cav.iUo  e  loro  soldati  e  dei  capitani  di  piede  e  loro  soldati 
dipendenti  dai  Sec^^enti  Maggiori  da  assegnarsi  dal  Viceré  e  capitan  ge- 
li -raltì  p  'i'  mostra  generalo  d'M  Tertii  o  Sorgenterie  rispettivamente  nella 
città  di  Soiacca  e  terra  d'  Alcamo  pel  Val  de  Mazara,  nella  città  di  Len- 
tini  pel  Val  di  Notho,  della  città  di  Taormina  pel  Valdemone.  Si  aggiunge 
che  «  Quello  che  bavera  lu  gnberno  et  sera  capitanio  de  la  terra  e  casnli 
di  yaci  bavera  sotto  la  sua  bandiera  et  insegnia,  o  de  quelli  cbe  per  noi 
o  vero  per  l' illustri  Viceré  e  capitan  generali  del  regno  serano  ordinati 
i  soldati  di  piede  di  la  ditta  terra  e  casali  di  Yaci  Malli  ».  Passandosi 
poi  agli  obbligbi  dìi  Soldati,  si  dispane  cbe  tanto  quelli  a  cavallo  cbe 
quelli  a  piede  «secondo  sonno  descritti  con  li  loro  arme  in  detta  milizia 
siano  obligati  stare  sempre  in  ordine  e  prompti  per  comparire  personal- 
mente nelli  infrascripti  tempi  et  ordine  delli  Sergenti  Maggiori  ed  altri 
che  per  noi,  o  per  li  illustri  Viceré  e  Capitani  generali  cbe  serano  in 
ditto  Regno,  tanto  in  li  mostri  generali  in  li  lochi  designati  quanto  in 
li  altri  particulari  in  li  proprij  citati  e  terri  dove  baveranno  de  andare 
detti  Sergenti  Maggiori  per  reconoscere  essi  soldati  conforme  a  1'  ordine 
datoli.  ii;t  in  quale  si  voglia  tempo  occasione  e  suspetto  de  guerra  ad  ogni 
simplici  comandamento  nostro  ,  o  de  ditti  illustri  Viceré  e  Capitani  ge- 
nerali de  andare  a  servare  sotto  la  bandiera  de  lor  capitani ,  in  quelli 
lochi  dove  li  sera  ordinato  ».  Si  dispone  poi  cbe  la  mostra  generale  tanto 
dei  soldati  a  cavallo  che  a  piedi  debba  aver  luogo  per  la  prima  volta 
in  queir  anno  1554  nella  seconda  domenica  di  marzo;  e  indi  di  quattro 
in  quattro  mesi  nei  luoghi  designati  ad  ognuno  dei  Sergenti  maggiori 
(per  alcuna  sorgenterie  in  due  luoghi,  in  uno  nella  seconda  domenica  e 
in  un  altro  nella  terza);  ed  ogni  due  mesi  ciascuno  dei  detti  Sergenti 
maggiori  debba  portarsi  in  tutte  le  città  e  terre  del  suo  tertio  o  Sergen- 
teria  «  e  prendere  la  mostra  particulare  de  essi  soldati  de  cavallo  et  de 
piede  descripti  in  la  militia  con  loro  armi ,  e  notare  il  mancamento  »  ; 
mandando  il  «notamente  seu  discritione»  nel  termine  di  dieci  giorni  al 
Re  o  al  Viceré  o  Capitan  Generale  ,  per  procedere  a  condegno  castigo 
contro  i  trasgressori.  Seguono  le  condizioni  dell'  armamento  col  quale 
debbono  comparire  i  soldati  ;  disposizioni  per  gli  indisposti  od  impediti 
a  comparire  personalmente  al  servizio  o  alla  mostra  (relazione  di  medici 
0  testimonianze  da  mandarsi  al  Viceré  o  capitan  generale  prò  tempore, 
o  vicario  o  luogotenente)  ;  esenzioni  ai  soldati  e  immunità,  prerogative 
e  grazie ,  licenza  di  porto  d'  armi  di  giorno  e  fino  a  due  ore  di  notte  ; 
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dicare  quali  e  quanti  fossero  abili,  ed  atti  a  servire,  o  con 
cavalli  0  con  la  persona  propria)  (1),  venne  recata  a  compiuta 
forma  con  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  presidente  del  regno 
D.  Carlo  di  Aragona  del  1573  (2);  ed  ebbe  il  suo  ordinamento 


esenzione  dal  dare  alloggi  e  posate-,  giurisdizione  del  sergente  maggiore 
e  dei  capitani  (solo  disciplinare);  assegni  e  stipendi  ai  sergenti,  capitani 
e  altri  graduati  e  ai  soldati.— Si  legge  infine:  «  Expediti  in  urbe  Panhormi 
die  primo  Februarij  XII  Ind.  MDLIIII.  —  Ioan  de  Vega  ». 

Il  CANDrNi,  Codex  iur is  publici  siculi,  to.  IV,  Panormi,  1807,  1.  XXVII, 
tit.  IV,  De  militia  urbana,  def.  1,  p.  15,  n.  1,  cita  Instruct.  de  Vega  to.  2. 
Prag.  tit.  51.  Ma,  in  verità,  nell'edizione  delle  Prammatiche  per 
cura  di  Raimondo  Ramondetta  (Venetiis,  1574),  non  havvi  tit.  LI  ;  quelli 
posteriori  al  tit.  48  non  hanno  numerazione  :  corrisponderebbero  al  LI 
(a  p.  855  sg.)  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  duca  di  Terranova  D.  Carlo 
di  Aragona  del  1573.  Nel  2°  tomo  di  quella  di  Palermo  del  1637  ,  quale 
tit.  LI  (a  p.  430  sg.)  sono  inserite  le  Istruzioni  del  conte  di  Olivares  del 
1595.  Quale  intestazione  poi  del  tit.  L  vi  si  legge:  «  Ordinalinnes.  et  sta- 
tuta  facta  per  Illustrissimum,  et  Excellentissìmum  Dominum  loannem 
de  Yega  »  ;  ma  si  avverte  :  «  Non  imprimuntur  quia  in  primo  tomo  re- 
periuntur  ».  Però  tra  le  disposizioni  del  De  Vega  inserite  in  questo  tomo, 
non  si  leggono  le  istruzioni  prr  la  nuova  milizia.  Né  il  Candini  accenna 
punto  al  contenuto  di  dette  istruzioni,  che  certamente  non  ebbe  a  cono- 
scere. Né  pare  ne  abbia  avuto  cognizione  il  Gregorio,  il  quale  (1.  e  n.  217) 
si  limita  a  ricordare  che  la  detta  milizia  venne  istituita  dal  Vega  intorno 
al  1550;  ma  non  accenna  punto  alle  disposizioni  contenute  nelle  Ordina- 
zioni ed  Istruzioni  del  detto  Viceré.  È  per  questo  motivo  che  abbiamo 
creduto  opportuno  farne  in  questa  nota  un  cenno. 

Riferisce  poi  il  contemporaneo  Fazello,  Dee.  II,  lib.  X,  t.  Ili  (cit.  anche 
da  Gregorio,  1.  e.)  che  il  Vega  nel  1548  descrisse  il  regno  tutto,  non  solo 
per  la  più  retta  distribuzione  de'  pubblici  pesi,  ma  anche  a  proporzio- 
nare il  servizio  della  nuova  milizia.  E,  anche  allo  scopo  di  difendere  il 
regno  dalle  improvvise  invasioni ,  fece  ergere  in  tutto  il  littorale  delle 
torri  dette  di  avviso  con  una  giusta  proporzionata  distanza  1'  una  dal- 
l' altra  (cf.  Di  Blasi,  St.  nronoL  dei  viceré,  luogolen.  e  presid.  del  regno 
di  Sic,  Palermo,  1842,  p.  192). 

(1)  Ciò  attesta  il  duca  di  Terranova  D.  Carlo  di  .\ragona  in  fine  del 
proemio  delle  Ordinazioni  ed  Istruzioni,  di  cui  nella  nota  seguente. 

(2)  Ordinationi  et  insiruttioni  della  Nova  Milizia  di  questo  fidelissimo 
Regno  di  Sicilia  dei  Soldati,  cosi  dì  cavallo  come   di  piede.  Riformate 


DI   UNA    PRETESA    ABOLIZIONE   DELLA    MILIZIA   URBANA    IN    SICILIA        185 


diffinitivo  per  le  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares  del  1595  (1). 
Or  nella  nota  e  apposta  dal  Testa  (2)  al  cap.  XXV  di  re  Fi- 
lippo 1  di  Sicilia  e  II  di  Spagna  del  1563  leggesi  «  Huius  mi- 


2r  noi  D.  Ca7'lo  di  Aragona  Duca  di  Terranuova  Prencipe  di  Castel- 
vetrano  etc.  Pi^esidenle  et  Capitan  generale  per  S.  M.  in  esso  regno,  in 
Regni  Sicilioe  Pragmatic.  Sanctionum  ad  Sacrae  CalhoL  Regine  Majesial. 
nutuni,  Nunc  primum  in  lucem  edilarum ,  to  II,  «mandato  ili, mi  et 
Exc.mi  Dacis  Terraenovae  eiusdem  Regni  Siciliae ,  Praesidentis  et  Ga- 
pitanei  Generalis,  in  titulos  Digestum  ,  per  111.  Don  Raymundum  Ray- 
mundettum,  Sacri  Regj  Consistorij  F'raesidentem,  Legum  Doctorem  cele- 
berrimum»  — Venetiis.  MDLXXIIII  (e  a  parte,  Venezia,  presso  Dom.  e  Giov. 
Bat.  Guerra,  1582).  Nella  Pragmalic.  R.  Sic.  noviss.  coUectio  che  poste- 
riormente cominciò  a  vedere  la  luce  in  Palermo  (ed  il  2°  volume  nel 
1637)  non  si  trovano  riprodotte  le  dette  Ordinazioni  ed  Istruzioni  ;  ma 
sono  invece  inserite  le  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares,  nelle  quali,  come 
diremo,  vennero  con  opportune  aggiunte  e  mutamenti ,  ridotte  tutte  le 
altre  istruzioni,  la  cui  riproduzione  nella  collezione  delle  Prammatiche 
appariva  di  conseguenza  inutile.  Né  le  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  duca 
di  Terranova  vennero  inserite  nella  edizione  delle  Prammatiche  curata 
per  ordine  di  Ferdinando  111  dal  Di  Blasi  (Palermo ,  1791  e  1793).  Non 
però  per  la  medesima  ragione,  perché  il  detto  editore,  nella  Praefatio, 
p.  LIX,  n.  72,  dichiara  :  «  luris  historia  ne  in  aliquo  deficere  videatur, 
Pragmaticas  omnes  tam  usa  receptas,  quam  etiam  obsoletas  tradidimus  » 
(riservandosi, ad  evitar  confusione,  di  apporre  in  fine  dell'ultimo  tomo 
che  sgraziatamente  non  vide  la  luce,  un  indice  delle  Prammatiche  abro- 
gate 0  per  leggi  posteriori  o  per  desuetudine).  Ma  certamente  perché 
(V.  ibid.,  p.  LVIII,  n,  70)  avea  escluso  dalla  raccolta  «  leges  omnes....,  quae 
vere  Pragmaticae  dici  non  possunt  licet  in  antiquis  voluminibus  editae  ». 

E  innanzi  (p.  XXX,  n.  40)  avea  dichiarato  « Nobis  vero  Pragmatica 

Sanctio  scricte  sumpta  est  lex  ,  a  Rege ,  vel  eo  absente  a  Prorege  edita 
audita  prius  consilii  sententia  ». 

(1)  Instruttione  della  mililiu  ordinaria  del  regno  di  Sicilia.  Riformata 
dalV  lll.mo,  et  Scemo  Signor  Conte  d*  Olivares  Viceré^  e  Capitan  Gene- 
rale d'  esso  Regno  l'  anno  1595 ,  in  Prag malicarum  Regni  Sicilice  no- 
vissima coUectio,  to.  II,  Panormi,  MDCXXXVII  (  e  a  parte,  in  Palermo, 
per  Giov.  Frane.  Carrara,  MDXCV).  La  collezione  delle  Prammatiche  ca- 
rata dal  Di  Blasi,  com'è  noto,  disgraziatamente  non  giunge  che  al  1579. 

(2)  Capitula  regni  Siciliae,  quae  ad  odiernum  diem  lata  sunt,  edita 
cura  eiusdem  regni  Deputatorum,  to.  II,  Panormi,  MDCCXLIII,  p.  255. 
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litiae  incommodo  nostris  hisce  temporibus  Siculos  levavit,  invic- 
tissimiis  aeque,  at  clementissimus  Garolus  Rex  noster  ».  E  fon- 
dandosi appunto  su  tale  unica  testimonianza  di  un'abolizione 
della  Milizia  Urbana  al  tempo  di  re  Carlo  III  Borbone  si  è  di 
recente  sostenuto  dalla  rappresentanza  del  Demanio  dello  Stato 
e  ritenuto  da  una  sentenza  di  un  Magistrato  di  seconda  istan- 
za (1),  ormai  passata  in  giudicato,  che  sia  prescritto  ogni  even- 
tnale  dritto  del  Comune  di  Caltagirone  a  ripetere  le  onze  22,000 
sborsate  nel  1629  a  re  Filippo  in  corrispettivo  della  conces- 
sione in  infinituìn  «  de  la  libera  et  totale  exemptione  di  mi- 
litia  di  cavallo  e  di  piedi  come  hoggi  sono  obbligati  et  ascritti 
neW  istructione  della  militia  dei  servire  in  domo,  corno  non 
fossero  in  quella  annumerati  et  ascritti  come  per  tal  causa  et 
rispetto  di  servitù  di  militia  come  era  et  erano  essa  Città  e 
suoi  cittadini  obbligati  a  servire  per  dette  instructioni  di  mi- 
litia'» (2);  assumendosi  essere  l'azione  del  Comune  nata  al 
tempo  di  quella  pretesa  abolizione  di  Carlo  III. 

Non  è  qui  il  luogo  di  fermarci  ad  esaminare  se  nel  con- 
tratto del  1629  si  fosse  trattato  esclusivamente  dell'esenzione 
dall'  obbligo  di  servire  nella  milizia  urbana  ;  mentre  dalle  pa- 
role che  quelle  ora  ricordate  seguono  «  et  per  assignationi  di 
ordini  viceregi  da  suoi  ministri  di  guerra  fatti  e  da  farsi  » 
crediamo    potersi    argomentare   che   l' esenzione    riguardasse 


(1)  Il  tribunale  di  prima  istanza,  dichiarando  la  domanda  del  comune 
di  Caltagirone  inammissibile,  perché,  nel  caso,  lo  Stato  italiano  non  rap- 
presenta la  monarchia  spagnuola  del  1629,  e,  se  anche  ammissibile,  pre- 
scritta fin  dal  Decreto  IS  genn,  1818  (che  organizzò  otto  reggimenti  di 
milizia  provinciale;  abrogando  tutte  le  antei-iori  disposizioni  riguardanti 
le  antiche  milizie  in  Sicilia,  e  assegnando  al  Distretto  di  Caltagirone  l'ob- 
bligo di  fornire  un  battaglione),  non  si  occupò  della  questione  in  esame. 

(2)  V.  r  atto  stipulato,  nelle  forme  del  tempo,  il  9  novembre  1629,  in 
nome  di  S.  M.,  da  D.  Francesco  Fernandez  de  la  Cueva  duca  di  Albur- 
querque  Viceré  di  Sicilia,  con  l'intervento  dei  componenti  del  Tribunale 
del  Regio  Patrimonio  coi  rappresentanti  della  citlà  di  Gultagirone  ;  che 
si  conserva  uell'  Archivio  di  detto  Comune. 
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qualunque  specie  di  milizia.  Ond'  è  che  se  si  fece  esplicita 
menzione  dell'esenzione  dalla  milizia  urbana,  lo  fu  perchè  a 
quel  tempo  a  questa  soltanto  erano  astretti  i  Siciliani,  laddove 
r  esercito  regio  era  composto  di  Spagnuoli  o  di  soldatesche 
tratte  da  altre  parti  della  monarchia;  ma  i  Galtagironesi  pare 
abbiano  voluto  espressamente  prevedere  l' ipotesi  che  potessero 
in  seguito  essere  obbligati  a  prestare  servizi  militari  di  altro 
genere.  E  si  aggiunga  che  l'esenzione  di  cui  nel  contratto 
del  1629  concerneva  anche  l'obbligo  «di  dover  alloggiare 
qualsiasi  sorte  di  soldatesche  di  cavallo,  di  piede  che  serve  a 
S.  M.  etc.  ».  Di  conseguenza  la  pretesa  abolizione  o  esenzione 
generale  di  Carlo  III  non  avrebbe  riguardato  che  una  sola  delle 
esenzioni  per  cui  avea  il  Comune  erogato  le  onze  22000. 

Né  ci  intratterremo  a  disputare  sul  valore  giuridico  da 
attribuirsi  alla  nota  del  Testa,  unica  testimonianza  di  un  fatto 
di  tanto  rilievo,  e  a  confutare  l'asserzione  della  rappresentanza 
dello  Stato  e  del  ricordato  giudicato  che  1'  edizione  dei  Capi- 
toli del  Regno  curata  nel  1741-43  dal  Testa  abbia  avuto  ca- 
rattere ufficiale,  e  il  Testa  non  sia  stato  che  1'  organo  della 
Deputazione  del  Regno  e  la  testimonianza  del  medesimo  valga 
di  conseguenza  quanto  quella  dei  tre  bracci  del  Parlamento, 
che  nell'intervallo  delle  riunioni  venivano  appunto  rappresen- 
tati dalla  Deputazione.  Verissimo  che  il  Testa  abbia  compiuto 
la  sua  raccolta  per  incarico  della  Deputazione  del  Regno  (1); 
ma  da  questo  al  trattarsi  di  un'edizion-  ufficiale,  in  guisa  che 
una  testimonianza  compresa  in  una  nota  possa  tenere  il  luogo 
di  una  disposizione  legislativa ,  di  cui  non  sia  dato  rinvenire 
il  testo,  troppo  ci  corre.  Né  che  l'edizione  del  Testa  abbia 
avuto  tale  carattere  ufficiale  è  stato  giammai  affermato  o  so- 
stenuto da  alcuno  che  della  storia  della  legislazione  siciliana 
si  sia  direttamente  o  indirettamente   occupato.    Anzi   è   stata 


(1)  V.  anche  il  frontispizio  dei  volumi  della  detta  raccolta,  riportato 
in  n.  2  a  p.  185. 
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posta  talora  in  dubbio  financo  l'autenticità  di  Capitoli  in  quella 
raccolta  compresi,  come  fece  il  Pecchia  (1)  riguardo  ai  primi 
Capitoli  di  re  Giacomo.  E  il  Gregorio  (2)  arreca  quale  argo- 
mento decisivo  a  togliere  ogni  dubbio  intorno  all'  autenticità 
dei  medesimi  1'  essere  stati  compresi  nella  prima  raccolta  di 
Capitoli  fatta  dall' Appulo  «non  per  privato  studio,  ma  di  su- 
prema autorità  »;  ma  non  già  1'  essere  stati  inseriti  in  quella 
del  Testa.  Anzi  per  questa  cosi  esplicitamente  si  espresse  (3): 
«  Conobbe  chiaramente  tanto  disordine,  e  i  molti  vizii  delle  an- 
tiche edizioni  l' accuratissimo  Testa;  e  siccome  colui  che  di  pri- 
vata autorità  ne  avea  tolto  V  incarico,  non  potea  rimpastare 
e  rifondere  un  codice  di  leggi».  E,  per  quanto  riguarda  più 
particolarmente  le  note,  già  il  Di  Blasi  nella  notevole  prefa- 
zione alla  raccolta  delle  Prammatiche  del  Regno  (4),  oltre  che 
rilevare  molte  inesattezze  nell'  ordine  e  nella  scelta  de'  capi- 
toli (5),  avea  notato  che  (6)  «licet  illustrando  operi  plurimum 
conferant,  non  raro  tamen  verum  legis  sensum  vitiant,  atque 
pervertunt»,  e,  arrecatine  numerosi  esempii,  concludeva  (7): 
«Quaefìdes  igitur  adhibenda  sit  adnotationibus  Francisci  Testa, 


(1^  SI.  civ.  e  polii,  del  regno  di  Napoli,  to.  Ili,  p.  140  sg. 

(2)  Inlroduz.  allo  studio  del  dritto  pubbl.  sicil.,  in  Opere  scelte,  3"  edi- 
zione, Palermo,  1853,  p.  42. 

(3)  Ibid.,  p.  37. 

(4)  Pragmaticae  Sanctiones  Regni  Siciliae  quas  iu^su  Ferdinandi  III 
Borbonii  nunc  primutn  ad  /idem  autkenticorum  exemplarium  in  Regiis 
Tabalariis  exlstentium,  recensuit  Franciscus  Paulus  De  Blasi,  et  Angelo 
1  G.  Panormitanus  ,  to.  1 ,  Kx  regia  typographia  ,  Panormi ,  MDGCXGI, 
Praefalio  (fatta,  com'  é  noto,  per  1'  ordine  che  si  legge  nel  Dispaccio,  a 
nome  regio,  del  Principe  di  Garamanico  del  3  luglio  1786,  stampato  in 
principio  del  detto  1"  volume  «che  nella  ristampa  da  farsi  s'abbia  a 
premettere  un  discorso,  che  contenga  la  vera  idea  del  Diritto  Sicolo  na- 
scente dalle  Gostituzioni  »). 

(5)  Prcefatio  cit.,  p.  XVI  sg.,  n,  23  sg. 
(Q)  Ibid.,  p.  XXI,  n.  31. 

(7)  Ibid.,  p.  XXIII,  n.  33. 
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legibiisque,  quas,  ut  suae  opinioni  indulgeat,  in  nnedium  pro- 
ferì, ex  dictis  satis  patet,  ut  crimine  ab  uno  caetera  discere, 
quisque  facili  negotio  vaieat»  o,  addotti  altri  esempli  (1)  «Taedet 
iam  reiutandis  bisce  erroribus  diutius  immorari  ».  Però  fra  gli 
errori  ed  equivoci,  in  cui  mostra  essere  incorso  il  Testa,  non 
ricorda  il  Di  Blasi  la  notizia  della  quale  ci  occupiamo. 

Ma  ancbe  fatta  astrazione  da  tutto  ciò  e  volendo  attribuire 
a  quella  notizia  (che  del  resto  è  di  un  insigne  contemporaneo 
degnissimo  di  fede)  un  valore,  se  non  giuridico,  almeno  sto- 
rico, non  appare  verosimile  si  accenni  ad  un'abolizione  della 
milizia  urbana. 

Anzitutto,  qualunque  sia  lo  stato  in  cui  giacciono  le  antiche 
nostre  raccolte  di  Dispacci,  di  Ordinanze  e  di  Atti  legislativi, 
sarebbe  strano  che,  mentre  tante  disposizioni  di  minima  im- 
portanza e  riguardanti  affari  privati  o  risoluzioni  di  casi  sin- 
goli sono  state  comprese  nelle  collezioni  delle  Prammatiche  e 
delle  Siculae  Sanctiones,  di  cui  qualche  volume  vide  la  luce  in 
anni  molto  vicini  alla  pubblicazione  della  raccolta  del  Testa,  e 
in  quelle  più  note  e  comuni  dei  R.  Dispacci,  sia  stato  omesso 
un  atto  legislativo  così  importante  come  quello  tendente  a  to- 
gliere r  obbligo  di  un  servizio  militare  e  ad  abrogare  le  Istru- 
zioni sulla  Nuova  Milizia. 

D' altra  parte  è  vero  che,  specialmente  dopo  cessato  il  pe- 
ricolo di  invasione  nem.ica ,  più  volte  il  Parlamento  ebbe  a 
chiedere  T  abolizione  o  almeno  1'  alleviamento  di  tale  milizia: 
ma  sempre  invano.  Già  nel  1563  facevasi  notare  dal  Parlamento 
a  Filippo  I(II)  che  l'obbligo  della  detta  milizia  riusciva  di  grave 
danno  alla  più  parte  degli  ascritti  ad  essa,  i  quali  attendevano 
agli  arbitrii  frumentari  e  ai  còlti  delle  campagne;  e  altresì 
agli  interessi  del  Re,  sia  per  la  diminuzione  delle  regie  gabelle 
e  dei  dritti  regii  delle  estrazioni  causata  dalla  diminuzione 
dei  prodotti,  sia  per  i  salari  da  pagare  al  revisore  della  milizia 


(1)  Praefatio  cit.,  p.  XXVI,  n. 


190       DI  UKA  t>RBTE8À   ABOLIZIONI!  DELtA  MILÌZIA  URBANA  tS  SIOILtA 


e  altri  altri  ufficiali  che  fjacevano  esercitare  i  soldati:  oltre  le 
somme  rilevanti  pagate  ogni  anno  dalle  città  e  terre  del  regno 
per  somministrare  polvere ,  corde  da  fuoco ,  piombo  ed  altre 
cose.  Si  era  altresì  sottomesso  che  si  sentiva  il  Regno  molto 
aggravato  per  essere  quelli  ascritti  alla  milizia  dei  cavalli,  che 
possedevano  il  valore  di  o.  300  di  facoltà,  il  quale  non  era 
bastevole  a  mantenerli  con  le  loro  famiglie.  E  si  era  fatto 
riflettere  che  simili  milizie  debbono  introdursi  solo  nelle  Pro- 
vincie, ove  può  dubitarsi  della  fedeltà  dei  popoli,  o  questi  sono 
inabili  a  trattare  le  armi,  quali  non  sono  i  Siciliani,  sempre  fede- 
lissimi e  pronti  al  servizio  della  corona  e  alla  difesa  della  pro- 
pria patria,  e  destri  ed  esercitatissimi  nelle  armi,  tanto  più  che, 
senza  quest'  obbligo ,  per  antica  consuetudine  tutte  le  città  e 
terre  del  Regno  in  tempo  di  necessità  erano  tenute  servire  ove 
il  bisogno  lo  richiedesse  e  con  maggior  numero  di  gente  di  quelli 
che  erano  obbligati  alla  milizia.  E  si  era  infine  soggiunto 
eh'  era  nell'  istituzione  di  quella  intervenuta  quasi  una  man- 
canza di  dritto  e  di  facoltà;  perocché  erasi  istituita  senza 
espressa  volontà  e  consenso  del  regno ,  senza  del  quale  non 
può  imporsi  «  nuovo  vettigale  ».  Onde  supplicavasi  al  re  di  to- 
gliere al  regno  si  grave  e  inutile  peso.  Ma  il  re  (Gapit.  XXV) 
si  era  limitato  a  promettere  che  «  huiusmodi  negocium ,  ut 
puta  arduum,  exacte  perpendet ,  idque  statuet,  quod  quieti  et 
conservationi  dicti  Regni  magis  conveniet  ».  Avendo  poi  nel 
1565  il  viceré  Garzia  di  Toledo  posti  in  servizio  i  cavalli  della 
nuova  militia  ed  i  pedoni,  il  parlamento  del  1566  (sulla  con- 
siderazione che  i  soldati  della  milizia,  e  massime  di  cavallo 
avevano  servito  senza  pagamento  alcuno,  e  qualche  volta  an- 
cora senza  bisogno;  che  molti  di  quelli  che  erano  obbligati  a 
mantenere  cavallo,  avevano  mutato  fortuna  ;  e  che  i  capitani 
e  i  sergenti  maggiori  toglievano  in  ogni  occasione  i  cavalli 
de'  soldati  della  milizia,  e  di  quelli  serviansi,  rovinandoli  e 
maltrattandoli)  avea  chiesto  non  1'  abolizione  della  milizia  ur- 
bana; ma  che  non  si  obbligassero  a  servire  con  un  cavallo 
armato  coloro  che  possedessero  meno  di  o.  500  né  gli  altri  se 
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non  in  caso  di  necessità  ,  e  per  mezzo  di  un  sostituto  quelli 
che  facessero  gli  arbitrii-,  o  non  constringendosi  alcuno  a  con- 
tribuire, contro  volontà,  il  proprio  cavallo.  Il  Re  (Càp.  XXXVIII) 
annuì  alla  petizione  riguardo  al  cavallo:  quanto  al  resto  promise 
che  «  habebitur  debita  consideratio  super  supplicatis  » 

Segui  poi  nel  1573  la  ricordata  riforma  del  presidente  del 
Regno  D.  Carlo  di  Aragona  duca  di  Terranova  (1),  per  cui  la 
milizia  urbana  venne  constituita  di  16000  soldati  a  cavallo 
scelti  Ira  i  più  facoltosi  e  di  9000  a  piedi  dell'età  da  18  a  50 
anni  tratti  da  quelli  più  atti  a  servire  nella  numerazione  delle 
anime  fatta  dal  viceré  Marchese  di  Pescara.  La  milizia  YQwnQ 
ripartita  per  tutte  le  più  importanti  città  e  terre,  eccetto  le 
sole  principali  piazze  marittime,  quali  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania, Siracusa,  Trapani,  Licata,  Augusta;  dovendo  i  cittadini 
delle  medesime  prestar  servizio  per  la  difesa  delle  mura  di 
esse;  e  fu  divisa  in  un  numero  maggiore  di  dipartimenti  ap- 
pellati ancora  (  sebbene  impropriamente  )  terzi  o  sergenterie 
che  prendevano  nome  dal  capoluogo  (Sciacca,  Galtagirone,  Scicli 
Lentini,  San  Filippo,  Taormina,  Patti,  San  Fradello,  Termine) 
e  a  ciascuna  delle  quali  era  preposto  un  sergente  maggiore, 
il  quale  non  poteva  restare  più  di  Ire  anni  in  un  luogo.  Cia- 
scuna sergenteria  veniva  suddivisa  in  un  numero  vario  di 
compagnie  di  fanti  e  di  compagnie  di  cavalli.  Però  la  terra  e 
casale  di  Yaci  non  venne  aggregata  ad  alcuno  dei  terzi  :  e  i 
1000  fanti  di  essa  (che  non  erano  compresi  fra  i  9000),  sotto 
la  bandiera  del  (Capitano  da  eleggersi  loro,  dovevano  aver  cura 
di  guardare  la  propria  marina  ed  andare  a  Catania,  quando 
fossero  chiamati  dal  Viceré,  o  Capitan  d'Arme  a  guerra  resi- 


ci) V  n.  2  a  p.  184  Inesattamente  il  Canoini,  I.  e,  def.  i%  p.  15,  af- 
ferma «  Alia  tameii  retormatio  non  intuetur  secata  ,  qnam  Illa  Domini 
de  Olivai-es  anno  1595 .  ;  e  tace  completamente  di  quella  del  duca  di 
Aragona  del  1573,  Evidentemente  non  avea  presente  soltanto  l'edizione 
delle  prammatiche  di  Venezia,  ma  solo  quella  di  Palermo  che  del  resto 
ul  tempo  del  Caudini  era  ormai  la  sola  adoperata. 
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dente  in  essa  città.  Una  sola  volta  all'  anno  (e  non  più  ogni 
quattro  mesi)  avea  luogo  la  mostra  generale  o  rassegna  e  due 
sole  volte  (1°  settembre  e  1<>  gennaio) ,  invece  che  ogni  due 
mesi,  quella  dei  soldati  a  cavallo  e  a  piedi  di  ogni  terra  del 
terzo,  da  farsi  dal  Sergente  maggiore,  purché  i  soldati  non  si 
trovassero  sotto  le  bandiere  de'  loro  capi  eletti  dal  Viceré.  I 
soldati  a  cavallo  potevano  mandare  alla  mostra  un  sostituto. 
Agli  ascritti  alla  milizia  urbana  fu  accordato  il  permesso  di 
porto  d'  armi.  Determinati  assegni  vennero  attribuiti  ai  varii 
graduati  (sergenti  maggiori,  capitani,  alfieri,  capisquadre  etc.) 
e  soldati  per  il  tempo  del  servizio.  Nel  1°  marzo  1576,  con- 
fermandosi quanto  era  stato  disposto  da  Filippo  II  nel  21  no- 
vembre 1561,  venne  permesso  ai  cavalieri  e  pedoni  della  Nova 
Milizia  il  porto  delle  armi  per  tutto  il  Regno,  nonostante  che 
non  se  ne  fosse  fatta  menzione  nell'  ultima  istruzione  della 
detta  milizia  (1).  Il  16  aprile  1595  furono  dal  conte  di  Olivares 
con  il  voto  del  Sacro  Regio  Conseglio  «  ridotte  in  compendio 
tutte  le  altre  istruzioni,  provvedimenti,  provisioni,  riforme  e 
ordinationi  fatte  sin  allora  su  detta  Milizia  con  le  opportune 
aggiunte  e  mutamenti  »  (2).  Venne  confermata  l'esclusione  dai 


(1)  R.  Sic.  Pragmat.  Sancì.,  ediz.  di  Venezia  cit.,  to.  II,  1574,  p.  307  : 
del  medesimo  D.  Carlo  di  Aragona. 

(2)  V,  n.  1  a  p.  185  —  Il  Gregorio,  1.  e,  n.  217  scrive  che  alla  nuova 
milizia  «  die  poi  1'  ultima  mano  il  presidente  del  regno  daca  di  Terra- 
nova nel  1573»,  e  appresso  che  il  detto  duca  «seppe  nel  suo  secondo 
governo  in  Sicilia  Analmente  recare  a  compiuta  forma  la  nuova  milizia 
nel  1573,  e  tanto  più  facilmente  potè  superare  ogni  ostacolo,  quanto  aveva 
egli  la  stima  e  la  fiducia  della  nazione.  »  E  riassume  le  principali  dispo- 
sizioni delle  Ordinazioni  ed  Istruzioni  del  medesimo.  Ma  non  fa  parola 
delle  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares.  Però  nel  mss.  Q  q.  F.  65  della 
nostra  Biblioteca  comunale ,  n.  21.  «  Memoria  sulla  forza  militare  di 
terra,  che  tiravasi  dalla  nazione  stessa  nei  casi  urgentissimi  e  straordi- 
narii  nei  quali  i  Siciliani  con  le  proprie  armi  e  di  persona  servivano  » 
del  Gregorio,  (che  non  é,  con  lievi  modificazioni,  se  non  il  manoscritto 
di  quanto  fu  stampato  ai  n.  216-18  del  cap.  IV  del  libro  VII  delle  Conside- 
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Ripartimenti  della  Milizia  ordinaria  di  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania, Siracusa,  Trapani,  Licata,  Agosta  e  Melazzo  «affinchè 
gli  habitatori  dei  medesimi  luoghi  non  siano  divertiti  altrove 
ma  con  particolare  ordinanza  stiano  sempre  pronti  alla  difesa 
delle  proprie  mura,  e  marine  ».  E  si  dispose  altresì  che  «  il  nu- 
mero dei  soldati  a  pie  e  da  cavallo,  tassato  fra  essa  Militia 
a  Termini,  Gefalù  ,  Patti,  Taormina  con  la  Mola,  Terranova, 
Sciacca,  Mazzara,  Marsala,  Monte  di  S.  Giuliano  e  Carini  et 
anco  il  numero  di  fanti  tassato  ad  Avola  sia  dedicato  princi- 
palmente alla  difesa  de  proprii  luoghi  e  marine  loro  escluden- 
doli dalle  compagnie  formate  con  1'  altre  genti  »  anche  perchè 
possano  col  loro  esempio  e  indirizzo  meglio  esercitare  gli  altri 
cittadini  atti  alle  armi  :  pur  restando  sottoposti  ai  sergenti 
maggiori  e  riservando  a  ridursi  anche  a  servire  in  altri  luoghi 
secondo  1'  occasione  più  urgente  ed  importante  all'  universale 
beneficio  del  Regno.  Restò  diviso  il  rimanente  in  27  compa- 
gnie di  cavalli  e  31  di  fanti  ripartite  in  10  comarche  sotto 
nome  di  Sergenterie  (le  medesime  di  prima).  La  terra  e  casale 
di  Giaci  continuò  a  dare  1000  fanti  archibugieri  ripartiti  in 
4  compagnie  non  aggregate  ad  alcuna  delle  Sergenterie,  re- 
stando a  guardia  della  propria  marina  e  potendo  andare  an- 


razionì),  al  f.  235  t^elro  nella  n.  a  apposta  alle  parole  sopra  riportate, 
leggasi  il  seguente  avvertimento:  «  Intanto  bisogna  consultar  meglio  se 
sia  stato  il  Duca  di  Terranova.  Le  volgari  edizioni  delle  Pragmatiche 
r  attribuiscono  al  conte  di  Olivarez  :  tutti  i  preliminari  delle  numera- 
zioni allo  stesso  Olivarez  1'  attribuiscono  ».  Ma,  com'  è  risaputo,  il  Gre- 
gorio non  potè  dare  1'  ultima  mano  agli  ultimi  libri  della  sua  opera 
immortale  (che  certamente  si  sarebbe  accorto  dell'equivoco  nel  quale  era 
incorso  che  si  trattasse  delle  medesime  Istruzioni  attribuite  a  differenti 
Viceré)  :  e  solo  i  primi  quattro  furono  ridotti  in  istampa  durante  la  vita 
di  lui  ;  il  quinto  e  il  sesto  videro  la  luce  poco  dopo  la  sua  morte  ;  e, 
riguardo  al  settimo,  nel  quale  é  appunto  compreso  il  capitolo  del  quale 
ci  occupiamo,  basta  trascrivere  le  parole  dello  Sginà  nel  Prospetto  della 
Storia  letteraria  di  Sicilia^  to.  Ili  ,  cap,  II,  p.  408  «  il  settimo  volume, 
che  va  sino  a  Carlo  II  e  corre  per  le  mani  di  tutti  dilaniato  in  pezzi  si 
sta  al  presente  pubblicando  ». 
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che  alla  difesa  di  Catania  d'ordine  regio  o  chiamati  dal  Ca- 
pitan d' armi  di  quella  città.  Si  diedero  disposizioni  sull'arma- 
mento e  sul  modo  di  elezione  dei  graduati  ;  come  anche  sulla 
mostra  generale  annuale  in  epoche  designate,  come  già  nelle 
Istruzioni  del  duca  di  Terranova;  permesso  di  porto  d'armi, 
scusa  da  tutela,  giurisdizione  disciplinare  de'  sergenti  mnggiori 
e  cajMtani,  stipendi  dei  graduati  e  soldati  in  servizio  (come 
nelle  ])recedenti  istruzioni). 

Notava  poi  già  il  Gregorio,  che  «  Ne  di  parimenti  per  tutta 
quest'epoca  mantenuto  il  numero  nella  sua  integrità  siccome 
fu  costituita  da  principio,  cosi  dei  fanti  che  dei  cavalli.  Egli  è 
vero  che  il  parlamento  del  1651 ,  dimandò  che  le  milizie  a 
cavallo  fossero  ridolie  a  ììiille  e  duecenlo,  e  fosse  dimiìiudla 
di  una  sesia  parte  la  milizia  a  piedi ,  e  si  dolse  che  molli 
ne  aveano  comprato  eziandio  la  esenzione.  Pure  non  ebbe 
alcun  effetto  questa  petizione  —  (Cap.  VII  e  IX  di  Filippo  IV)  — 
e  si  sa  che  per  tutto  il  regno  di  Carlo  II  e  sino  alla  fine  di 
quest'  epoca  la  milizia  delle  sergenterie  sussistea  coli'  obbligo 
di  servire  con  mille  e  seicento  cavalli  etc...  E  poteasi  inoltre 
contare  sopra  un  certo  amor  patriottico,  non  ancora  spento 
nella  nazione,  e  specialmente  nel  popolo  delle  grandi  città!»  (1). 
Non  crediamo  però  si  possa  da  tali  parole  del  Gregorio  rica- 
vare che  la  milizia  urbana  abbia  cessato  di  funzionare  dal 
tempo  di  Carlo  II  o  dal  volgere  del  sec.  XVII;  avendo,  a  no- 
stro avviso,  il  Gregorio  affermato  che  la  milizia  delle  sergen- 
terie sussisteva  per  tutto  il  regno  di  Carlo  II  e  sino  alla  fine 
di  quest'  epoca,  perchè  tale  epoca  era  compresa  in  quel  capi- 
tolo della  sua  esposizione,  e  non  già  intendendo  dire  che  ciò 
non  fosse  più  stato  nel  tempo  successivo  (cui  disgraziatamente 
non  giunse  la  magistrale  opera  di  quel  sommo). 

Però  nel  parlan'.ento  del  1690  (26  giugno)  si  deliberò  sup- 
plicare un  rimedio  «  all'  inconveniente  che  vi  è  nel  regno  so- 


ci) I.  e.  n.  217  in  flne. 
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pra  il  calare  le  milizie  di  esso  alle  marine  nel  miglior  tempo 
dell'anno,  che. è  quel  della  raccolta  dei  frutti  della  terra, 
stante  non  essere  di  servigio  né  di  S.  M.  (che  Dio  guardi)  né 
del  Regno ,  ma  solo  convenienza  de'  Capitani  d'  armi  ;  quali 
in  havere  il  regalo  de'  soldati,  subito  li  licentiano:  e  solamente 
siano  obligati  calare,  quando  V  inimico  havesse  posto  piede  in 
terra,  e  non  per  un  minimo  vascello,  che  passa  in  alto  mare: 
restando  però  obligata  ogni  Università  a  guardarsi  il  suo  ter- 
ritorio ».  Venne  risposto  (Capit.  XXXIX  di  Carlo  III  del  1690). 
«  Excellentia  sua  providebit  in  evitando  abusu  ». 

È  vero  che  più  tardi  il  parlamento  del  25  ottobre  1720  (1) 
ebbe  a  chiedere  la  totale  abolizione  della  Milizia  ordinaria  e 
relativi  Sergenti  Maggiori  e  Capitani  d'  armi  a  guerra  stabi- 
lita fin  dall'  anno  1548  dal  viceré  D.  Giovanni  De  Vega  per 
impedire  le  scorrerie  barbaresche,  divenuta  oramai  inutile,  sia 
perché  gli  Infedeli  avevano  quasi  lasciato  l' uso  delle  loro 
scorrerie  con  legni  sottili,  e  non  avrebbero  pensato  rinnovarle 
sotto  il  gloriosissimo  dominio  di  S.  M.  sia  perché  le  spiaggie 
dell'  isola  erano  ottimamente  munite  e  custodite  da  Torri,  For- 
tezze e  difese,  e  guarnite  da  un  numero  considerevole  di  truppe 
regolate  e  valorose,  che  non  erano  al  tempo  dell'istituzione 
della  Nuova  Milizia.  E  faceva  considerare  che  «  cresce  la  spe- 
ranza di  vedere  il  sospirato  abolimento  della  Milizia  sopra- 
detta a  misura,  che  si  scorge  nuli'  altro  esserne  rimasto,  che 
il  sensibile  ed  inutile  aggravio,  a  cui  soggiace  il  Regio  Erario 
per  lo  mantenimento  di  dieci  Sergenti  Maggiori,  e  per  man- 
tenere con  ismisurato  pagamento  li  Soldati ,  quando  in  caso 
di  bisogno  avrebbero  a  militare  sotto  alle  Regie  Insegne ,  e 
con  indubitata  sicurezza  spera  il  Regno,  che  V.  M.  gli  conceda 
questa  gratia,  se  coli' alta  sua  prudenza  penserà  ai  disordini 
che  da  essa  Milizia  derivano,  ed  agli  aggravii,  ed  abusi  degli 


(1)  Gf.  Serio-Mongitoke  ,  Parlam.   gener.  del    regno  di  Sic. ,  io.  II, 
Palermo  MDGGXLIX,  p.  159. 
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Officiali,  con  tanto  interesse,  e  danno  di  questi  naturali  di  giorno 
in  giorno  introdotti,  mentrecchè  sul  pretesto  di  passar  la  mo- 
stra, si  fan  lecito  di  esigere  alcune  somme,  che  veramente  non 
le  toccano,  spesso  fingono  di  aver  bisogno  di  Soldati,  sol  perchè 
questi  poveri  Contadini  non  potendo  i  lor  lavori,  e  fatiche 
nelle  campagne  abbandonare,  si  contentano  di  pagar  qualche 
somma  al  Capitano,  perchè  li  scuse  delle  Guardie,  ed  altre  as- 
sistenze per  altro  dell'intutto  inutili  ».  Il  Re  promise  che  «  re 
prò  ipsius  pondere  considerata,  providebit»;  ma  non  pare  abbia 
preso  alcun  provvedimento  in  proposito.  Onde  il  parlamento 
del  13  agosto  1725  (1)  rinnovò  Y  istanza,  promettendo  al  Re, 
in  corrispettivo,  un  donativo  di  scudi  15000  annui;  ma  neppure 
questa  volta  appare  che  la  domanda  abbia  trovato  accoglienza. 
E  in  una  disposizione  del  1"  genn.-28  febbr.  1728,  compresa 
nel  voi.  2"  delle  Siculce  Sanciiones  (2)  si  presuppone  in  esi- 
stenza la  milizia  urbana,  disponendosi  «  che  i  soldati  del  bat- 
taglione, 0  milizia  urbana  abbiano  da  godere  del  toro  militare 
per  li  sei  mesi  dell'està  solamente  (cioè,  come  si  avverte  in  se- 
guito,  dal  primo  di  maggio  fino  a  tutt' ottobre)  verificandosi 
di  trovarsi  in  attuai  servizio,  vale  a  dire  essendo  stati  convo- 
cati sotto  la  bandiera  per  ripartirsi  nella  guardia  delle  marine, 
e  correrle ,  non  però  in  altra  forma  »  e  «  che  debbano  esser 
compresi  parimenti  quei  che  assistono  nel  corpo  di  guardia 
del  Capitan  d'armi,  facendo  sentinella,  ed  abbassando  sempre 
che  occorre  alla  marina,  per  conservarsi  in  servizio  attuale  ». 
Né  miglior  sorte  ebbero  le  domande  analoghe ,  ripetute  nel 
parlamento  generale  del  1732  (3),  anche  perchè  le  Università 
del  Regno,  cui  la  Milizia  del  Regno  non  riesce  di  verun  gio- 
vamento ed  utile,  ma  di  positivo  interesse,  «cotanto  destituite 


(1)  Ibid.  p.  181. 

(2)  Pag.  119. 

(3)  V.  Spata,  Capilula  regni  Sìcilìae  recensioni  Franciaci  Testa  ad- 
denda. Pan.,  MDGCGLXV,  p.  219. 
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di  forze....  han  da  costituire  in  quest'  ultimo ,  e  straordinario 
Donativo  di  Scudi  ottocentomila ,  affinchè  con  tal  allevio  po- 
tessero con  più  faciltà  pagare  le  somme  ripartiteli  di  detto  Do- 
nativo, giacché  r  abolizione  di  dette  Milizie  niente  d'interesse 
caggiona  all'  azienda  dell'  Imperiai  Erario  di  Vostra  Maestà 
Cattolica  Cesarea  ».  E  che  quella  milizia  sia  continuata  in  eser- 
cizio risulta  da  una  risoluzione  di  un  caso  particolare,  com- 
presa nelle  Siculae  Sancliones  (1)  in  data  28  febbr.  1735,  e 
quindi  emanata  durante  il  regno  di  Carlo  III  Borbone,  in  cui 
si  attribuisce  all'  auditore  generale  delle  Genti  di  guerra  la 
conoscenza  di  una  causa  dell'Alfiere  della  milizia  urbana  della 
città  di  Mazzara ,  perchè  il  delitto ,  di  cui  questi  s' imputava, 
era  stato  commesso  «  nel  mese  di  Settembre,  eh'  è  compreso 
nel  tempo,  in  cui  si  considera  in  esercizio  la  milizia  urbana, 
il  quale  è  dal  primo  di  Aprile  fino  agli  11  di  Novembre  :  confor- 
me è  stato  altre  volte  determinato  questo  punto  ».  E  la  conti- 
nuata esistenza  della  milizia  urbana  è  presupposta  non  solo  in 
disposizioni  del  1736  (19  marzo -20  apr.  1736,  in  cui  si  nega 
r  immunità  del  foro  della  guerra  al  Proconservatore  della  Città 
di  Polizzi  per  un  delitto  commesso  nel  mese  di  Marzo,  essendo 
quella,  giusta  le  istruzioni  del  card.  Giudice  del  1693,  limitata 
ai  6  mesi  dell'està)  (2);  ma  anche  in  altre  del  6  febbr.  1744  (3), 
l'anno  successivo  alla  pubblicazione  del  2"  volume  della  rac- 
colta dei  Capitoli  del  Testa  (in  cui  si  determina  che  un  delitto 
commesso  da  una  delle  sopraguardie  di  marina  di  Milazzo  debba 
giudicarsi  dalla  Corte  dell'Udienza  generale  delle  genti  di 
guerra,  soltanto  se  fu  commesso  nei  sei  mesi  dell'  estate);  del 
19  luglio  1746  (pure  in  materia  di  foro  di  guerra)  (4);  e,  più 
esplicitamente  che  in  tali  risoluzioni  di  casi  particolari,  in  un'al- 


(1)  To.  II,  p.   137. 

(2)  Sic.  Sancì.,  to.  V,  p.  489. 

(3)  Ibid.,  to.  VI,  p.  406. 

(4)  Ibid.,  to.  IV,  p.  247. 

Mti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 
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tra  del  23  ottobre  1749  (1),  in  cui  si  inculca  T  osservanza  delle 
Istruzioni  del  foro  militare  del  1728  (da  noi  ricordate),  deter- 
minandosi «  di  concedersi  il  foro  militare  a  tutti  quei ,  che 
tengono  assento,  e  soldo  nella  Cassa  di  guerra,  escludendo.... 
(tra  gli  altri)....  i  soldati  di  fanteria,  e  cavalleria  delle  milizie 
paesane  ne'  tempi,  in  cui  non  prestano  l'effettivo,  e  vero  ser- 
vigio, li  Proconservatori,  che  non  tengono  obbligo  di  passar 
mostre  »  etc. 

E  numerosi  circolari  del  tempo  di  Ferdinando  IV  (III,  I) 
(1759-1825)  sulla  milizia  urbana  è  dato  ritrovare  nelle  varie 
raccolte  di  R.  Dispacci  e  disposizioni   varie  (2).   Notevoli   fra 


(1)  Ibid  ,  tom.  II,  p.  157. 

(2)  V.  p.  e  nella  raccolta  di  R.  Dispacci  o  Siculae  Sanciiones  exlra- 
vagantes  studio  causidici  D.  losephi  Cnvarretta  recollectae  (  Mss.  2  Qq. 
F.  73  sg.  della  Biblioteca  comunale  di  Falcnno  ),  to.  V  ,  p.  38,  dell'  8 
marzo  1777,  ove  si  accenna  al  Rollo  della  Milizia  Urbana  disposto  dietro 
l'ultima  numerazione,  e  rimesso  per  via  dell' III. ma  Deputazione  del 
Regno  colle  circolari  20  febbr.  1771;  — ibid. ,  p.  'ìkk  del  28  luglio  1740, 
del  Principe  di  Stigliano,  su  quistioni  di  foro,  ove  si  accenna  a  lettere 
circolari  del  1773,  a  relazione  della  M.  R  C.  in  cui  si  accenna  ad  esclu- 
sione dei  soldati  della  milizia  urbana  dal  Foro  militare  per  dati  casi  e 
delitti; — ibid.  p.  464  del  6  luglio,  1781  sulla  divisa  (Bando  e  comandamento 
di  ordine  delI'Èccmo  Sign.  D.  Antonio  Cortada  e  Bru,  presid.  del  regno)  — 
to.  VI,  p.  160  del  1"  sett.  1782  del  viceré  di  Stigliano  ai  Senatori,  Giurati, 
graduati  e  individui  delle  milizie  urbane  parimenti  suU'  uniforme  delle 
milizia,  perchè  V  Uditore  Generale  dell'Esercito  (D.  Giuseppe  Maria  Gug- 
gino)  t  non  dia  impedimento  all'osservarsi  della  pratica  fin' ora  tenuta 
dell'  uniformità  del  vestire  degli  Individui  delle  Milizie  Urbane  a  cor- 
rispondenza di  quanto  trovasi  disposto  nella  Prammatica  del  Conte  di 
Olivares  del  1595  »; — ibid.  p.  523  del  20  nov.  1784,  ove  leggesi  che  «  sic- 
come per  la  polizia  di  questo  R^'gno  si  ritrova  costituita  la  Milizia  Ur- 
bana, il  di  cui  principale  dovere  é  quello  di  accorrere  alla  difesa  del 
Littorale,  ed  impedire  lo  sbarco  ed  invasione  dei  nemici»; — ibid.  to.  IX, 
p.  1  (senza  data,  ma  probabilmente  dal  1789,  essendo  seguito  da  dispacci 
di  quest'anno),  ove  si  danno  Istruzioni  di  quello  dovranno  osservare  i 
proconservadori  del  Regno  intorno  all'esercizio  del  loro  Ufficio  in  con- 
formità di  quanto  si  dispone  per  le  Prammatiche  del  Regno ,  Regie  e 


DI   UNA   PRETESA    ABOLIZIONE   DELLA   MILIZIA    URBANA   IN    SICILIA        199 


queste  sopratutto  le  Ietterò  circolari  in  data  28  luglio  1780  del 
viceré  e  capitan  generale  Principe  di  Stigliano,  dirette  ai  Se- 
natori e  Giurati  Regii,  Proconservatori,  Capitani  d'armi,  Signi- 
feri e  a  tutti  gli  individui  delle  Milizie  Urbane  delle  città, 
terre  e  luoghi  del  Regno  :  nelle  quali,  per  ordine  regio,  si  in- 
culca r  osservanza  delle  Istruzioni  del  Conte  di  Olivares  e  di 
tutti  gli  altri  Ordini  e  Stabilimenti  che  avevano  regolato  la 
Milizia  Urbana  ;  e  si  intende  sopratutto  a  regolare  i  frequenti 
conflitti  tra  le  Corti  locali  del  Regno  e  le  Corti  Militari  in 
rapporto  al  Foro  militare  di  cui  godevano  gli  individui  della 
detta  Milizia  (1).  Però  con  lettere  circolari  del  17  marzo  1784 
dirette  alle  medesime  persone,  venne  stabilito  che,  nonostante 
la  circolare  del  28  luglio  1780,  i  soldati  della  milizia  urbana 
dovessero  godere  del  foro  militare  dal  1°  maggio  per  tutto 
ottobre  (2).  Nel  1794,  a  cagione  delle  note  turbolenze  di  guerra 
(contro  la  Francia)  (3),  venne  dal  governo  prorogato  il  godi- 
mento del  foro  della  Guerra  senza  limitazione  di  tempo,  do- 
vendo i  Soldati  della  Milizia  Urbana  prestar  servizio  in  qua- 
lunque occasione  (4).  Ma,  venuta,  dopo  la  pubblicata  pace  (con- 


Viceregie  ordinazioni  ;  disponendosi  che  «  Primieramente  dovranno  in- 
tervenire i  Proconservadori  in  tatte  e  qualsivoglia  mostre  di  Soldati 
della  Milizia  di  piedi  e  di  cavallo  del  Regno,  come  pare  nella  formazione 
e  relazione  di  Rolli  di  essa  Milizia,  e  nelle  istruzioni  che  seguiranno  de' 
medesimi  soldati  ». 

(1)  Ibid.  to.  V;  p.  346.  11  contenuto  é  riferito  anche  da  Canoini,  1.  e, 
def  XIll  seg.,  p.  24  sg. 

(2)  V.  ibid.  to.  VI,  p.  4H. 

(3)  V.  p.  e.  Colletta  ,  Storia  del  reame  di  Napoli  dal  i734  fino  al 
1825.  1.  TU,  e.  2»;  Dr  Blasi,  Si.  del  regno  di  Sic.  Ili,  1864,  App.  e.  10. 

(4)  E  con  dispaccio  del  19  nov.  1794  (esecutor.  il  7-18  genn.  1795)  del 
Principe  di  Caramanico  a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno  e  sopratutto  ai 
Senatori  e  Giurati  (v.  Sic.  Sancì,  exlrav.  cit,  to.  XI)  si  disponeva  «  Con- 
venendo alla  custodia  e  salvezza  del  Regno,  che  le  provvidenze  di  tempo 
in  tempo  emanate  pel  buon  regolamento  della  Milizia  Urbana  abbiano  la 
più  esatta  osservanza,  e  che  i  Rolli  della  medesima  si  di  piedi  che  di 
cavallo  non  siano  mancanti  nel  rispettivo  numero  di  Soldati  di  servizio, 
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chiusa,  com'è  risaputo,  in  Parigi,  1' 11  ottobre  1796  per  iscal- 
trezza,  onde  aspettare  miglior  tempo  alla  guerra  e  intanto 
rinforzare  l'esercito)  (l)  a  cessare  la  necessità  dell'indefinito 
servigio,  con  Biglietto  della  R.  Segreteria  del  28  febbr.  1797 
venne  partecipato  al  Tribunale  che  si  dovesse  riprendere  l'an- 
tico sistema  che  i  Soldati  della  Milizia  Urbana  dovessero  go- 
dere del  Foro  della  Guerra  nei  sei  mesi  dell'  està ,  nel  qual 
tempo  prestano  il  servigio  della  custodia  dei  littorali  per  evi- 
tare ogni  attentato  de'  Turchi;  e  il  3  marzo  venne  tale  biglietto 
esecutoriato,  disponendosi  relative  lettere  circolari  per  comuni- 
carsi a  tutte  le  Corti  Gapitaniali ,  e  inculcandosene  a  tutti  e 
singoli  Ufficiali  del  Regno  1'  esecuzione  (2). 

Intanto,  com'  è  noto,  dopo  le  paci  di  Tolentino  e  di  Cam- 
poformio  e  i  fatti  di  Roma  e  in  mezzo  alle  agitazioni  per  le 
pretese  da  parte  della  Francia  del  pagamento  del  tributo  solito 
del  re  di  Napoli  alla  Chiesa  e  1'  occupazione  da  parte  del  re 
di  Napoli  delle  città  di  Pontecorvo  e  Benevento ,  e  1'  afìbrza- 
mento  delle  linee  della  frontiera  e  agli  sdegni,  sequestri,  so- 
spetti, vigilie,  veniva  alla  corte  di  Napoli  «  riferito  da  Sicilia 
che  la  flotta  già  di  Venezia,  ora  francese,  sciolta  da  Corfù, 
correva  il  mare  di  Siracusa;  e,  giorni  appresso  che  ne'  porti 
dell'  isola  erano  approdati  legni  innumerevoli  francesi ,  da 
guerra  e  da  trasporto,  carichi  di  soldati  e  cavalli  ;  altri  avvisi 
soggiungevano  essersene  partiti;  ed  altri  che  l' isola  di  Malta, 
scacciato  l'Ordine  dei  Cavalieri  era  stata  presa  dai  Francesi, 
salpando  subito  la  flotta  per  novelli  destini;  che   Buonaparte 


e  di  rispetto  ;  incarico  V.  S.  clie  col  suo  zelo  dia  prontamente  le  conve- 
nienti disposizioni,  onde  la  suddetta  milizia  si  mantenga  nello  Stato, 
che  si  prescrive  dalle  Istruzioni  del  Conte  Olivares  e  qualora  vi  sia  man- 
canza nei  Rolli,  siano  al  più  presto  riempiuti  a  tenore  delle  Istruzioni 
medesime  nel  giusto  numero  di  quelle  persone ,  che  fossero  capaci  a 
qualche  necessaria  difesa,  che  è  l'oggetto  per  cui  trovasi  destinata  ». 

(1)  V.  p.  e.  Colletta,  1.  e,  n.  XXIII;  cf.  Dì  Blasi,  1.  e. 

(2)  V.  Sic,  Sanct.  Extrav.  cit.,  to.  XII,  p.  33. 
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Stava  imbarcato  sul  vascello  l'Oriente;  che  il  disegno  era 
ignoto  ;  smisurati  gli  apparecchi.  Alle  quali  notizie  il  governo 
di  Napoli ,  più  temendo  per  la  Sicilia  che  per  T  altro  regno, 
fece  ristaurare  le  antiche  fortezze ,  alzare  nuove  batterie  di 
costa,  meglio  guardarti  i  porti,  presidiare  l' isola  di  ventimila 
soldati  e  quaranta  migliaja  di  milizie  civili ,  concertare  i  se- 
gnali a  prender  1'  armi,  e  i  luoghi  dove  accampare.  E  a  mag- 
giori cose  provvedendo,  strinse  nuove  alleanze,  ma  scerete, 
con  r  Austria,  la  Russia,  l'Inghilterra,  la  Porta Il  mi- 
nistro Thugut  per  l' Austria ,  il  duca  di  Oampoibrmio  per 
Napoli ,  fermarono  il  trattato ,  a  Vienna  il  19  di  maggio  del 
1798.  L' Imperatore  di  Russia  Paolo  1  fu  magnanimo,  conce- 
dendo senza  prezzo  o  mercede  una  flotta  in  difesa  della  Sicilia... 
Alleanza  per  otto  anni  fermata  in  Pietroburgo  il  29  di  No- 
vembre »  (1). 

hi  tali  congiunture,  con  R.  Ordini  del  3  maggio  1798  e 
successivi  lino  al  4  luglio,  venne  data  disposizione  che  il  Bri- 
gadiere D.  Carlo  Eduardo  lauch  laciente  le  funzioni  di  Mare- 
sciallo di  Campo,  col  brigadiere  D.  Pasquale  Tschudy  e  gli 
Ufllciali  e  Bassi  Ulflciali  destinati ,  si  portasse  nel  Regno  di 
Sicilia  ad  esercitare  1'  Estraordinaria  Commissione  di  Ispettore 
e  Comandante  Interinale  ,  oltre  che  di  tutte  le  reali  truppe 
esistenti  e  da  mandare  in  quel  Regno  e  delle  altre  genti  ar- 
mate che  si  radunassero  dai  fedeli  Baroni,  anche  di  quelle 
Milizie  Urbane  coli'  incarico  speciale  di  fare  organizzare  ed 
istruire  tali  milizie  e  Genti  armate,  acciò  si  potessero  adope- 
rare ìitilmente  nelle  occorrenze  in  unione  delle  reali  truppe, 
principalmente  allo  scopo  di  respingere  dalla  Sicilia  le  op- 
pressioni de'  Barbareschi ,  la  cui  audacia  oramai  sembrava 
dovesse  crescere  maggiormente  per  le  condizioni  dell'isola  di 
Malta,  come  anche  di  riparare  energicamente  ad  ogni  altro 
inconveniente  contro  la  sicurezza    e  quiete   pubblica    che    da 


U)  V.  Colletta,  1.  e,  n.  XXVill;  tìi  Blasi,  i.  e,  e.  XI. 
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esteri  qualunque  venisse  tentata.  E  nelle  Istruzioni  e  Regola- 
menti per  la  straordinaria  Commissione  di  detto  Brigadiere 
del  4  luglio  1798  venne  prescritto  che  dovesse  esigere  i  Ruoli 
delle  Milizie  Urbane  e  genti  Armate,  procurando  d' informarsi 
con  esattezza  di  quanto  concerneva  lo  stabilimento  della  Mi- 
lizia Urbana ,  del  loro  numero  rispettivo ,  de'  luoghi  che  le 
somministrano,  delle  circostanze  e  qualità  de'  componenti  le 
medesime  e  dello  stato  delle  loro  armi  e  munizioni  da  guerra; 
ed  indi  relativamente  alle  milizie  urbane  de'  Fanti  passare  a 
formarle  ed  organizzarle  in  compagnia  de'  novelli  reggimenti 
di  Cacciatori,  cioè  di  un  Capitano,  un  primo  tenente,  un  Al- 
fiere, un  primo  Sergente,  un  secondo  Sergente,  quattro  capo- 
rali, quattro  carabinieri,  un  Tamburo,  un  Piffero  e  107  soldati. 
Tali  Ufficiali  e  Bassi  Ufficiali  dovevano  trarsi  dagli  attuali 
Ufficiali  e  bassi  Ufficiali  della  Milizia  Urbana  di  Fanteria  e  da 
quelli  che  si  trovassero  nella  Sicilia,  non  addetti  ai  Corpi,  od 
alle  piazze,  ma  fossero  o  semplicemente  graduati,  o  ritirati  od 
aggregati  alle  piazze  senza  alcun  esercizio,  scegliendosi  fra  i 
più  esperti  e  adatti  al  servizio  militare,  e  distribuendosi  nelle 
Compagnie  quali  proprietari  dei  designati  impieghi,  con  addire 
alle  medesime  come  aggregati  quelli  che  non  fossero  abili  al 
servizio  militare,  ed  osservandosi  la  regola  di  destinarsi  ciascuno 
de'  detti  officiali  e  bassi  ufficiali  a  quelle  compagnie  nel  cui 
ristretto  fosse  compresa  la  patria  di  lui.  In  quanto  ai  soldati 
de'  quali  dovevano  essere  composte  le  compagnie,  si  prescrisse 
una  conveniente  rivista,  scartando  gli  inabili  e  facendo  surro- 
gare gli  abili  con  le  regole,  che  per  la  scelta  delle  milizie 
urbane  si  trovavano  in  vigore  nella  Sicilia.  Si  ordinò  inoltre 
al  detto  Brigadiere  di  fissare  i  capi  luoghi  delle  Compagnie, 
la  dimora  de'  rispettivi  ufficiali  e  li  siti  di  unione  per  la  istru- 
zione di  quelle  procurando  di  organizzarle  e  situarle  in  modo 
che  nell'urgenze  potessero  servire  ed  agire  separatamente 
r  una  dall'  altra,  e  formarsi  anche  i  Battaglioni  e  reggimenti 
nei  rispettivi  rolli  del  Regno,  onde  opporre  alle  aggressioni 
de'  Barbari  la  forza  in  quella  misura  che  il  disegno  esigesse; 
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ed  inoltre  addire  ciascuna  delle  compagnie  alla  giurisdizione 
della  più  vicina  piazza ,  o  del  più  vicino  Castello  per  potersi 
trattare  dalle  corti  militari  le  cause  degli  Individui  delle  me- 
desime Compagnie.  Gli  si  raccomandò  altresì  di  prender  conto 
delle  armi  ed  armamenti  e  delle  munizioni  di  guerra  delle 
dette  Milizie ,  e  applicarsi  a  far  provvedere  le  medesime  nel 
modo  usitato  nella  Sicilia;  e  principalmente  e  prontamente 
coir  aiuto  degl'Individui  della  sua  commissione  disporre  T  istru- 
zione delle  dette  compagnie,  ne'  punti  più  essenziali  del  me- 
stiere della  guerra  in  maniera  però  che  non  fosse  impedito 
ai  Soldati  di  attendere  a'  loro  affari  domestici ,  essendo  tale 
Milizia  destinata  a  servire  «  nelle  urgenze ,  ne'  quali  incontri 
viene  pagata  dalle  Università  del  Regno»  :  nonché,  dopo  formata 
ed  organizzata  la  detta  Milizia,  proporre  gli  ulteriori  provve- 
dimenti «  per  r  adempimento  di  questo  corpo  nelle  vedute 
indicate,  affinchè  il  medesimo  possa  mantenere  una  ferma  mi- 
litare stabile,  e  servire  con  vantaggio  e  buon  ordine  alla  Real 
Corona  ed  alla  Patria  senza  detrimento  delle  popolazioni  e 
degli  interessi  particolari  di  ciascuno  ».  Per  la  formazione  poi, 
organizzazione  ed  istruzione  delle  Milizie  Urbane  di  Cavalli  si 
volle  che  il  detto  Brigadiere  Jauch  prendesse  notizia  dell'esi- 
stenza delle  medesime;  e  coli'  intelligenza  dell'  Uflìciale  de' 
R.  Cavalli  più  elevato  in  grado  che  si  trovasse  in  Sicilia, 
procedesse  a  fare  le  indicate  operazioni  secondo  le  norme  sta- 
bilite nella  cavalleria  adattabili  nella  miglior  maniera  possibile 
a  questa  sorta  di  Milizie,  servendosi  di  alcuni  Uilìciali  e  Bassi 
Ufficiali  della  Real  Cavalleria  esistenti  e  che  saran  mandati 
nella  Sicilia.  Ma  per  provvedere  di  Ufficiale  fissi  la  detta  Mi- 
lizia Urbana  di  Cavalleria  gli  si  inculcò  l'osservanza  della 
norma  consimile  a  quella  stabilita  per  le  Milizie  Urbane  di 
Fanteria  :  proponendo  al  Real  Trono  gli  eventuali  provvedi- 
menti. Si  stabili  inoltre  che  le  milizie  Urbane  di  Fanteria  e 
Cavalleria  godessero  sempre  e  costantemente  del  Foro  mili- 
tare (e  non  già  solo  ne'  sei  mesi  dell'  està)  e  fossero  sottoposte 
ai  loro  rispettivi  Superiori  Militari,  osservandosi  per  esse  gii 
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Stabilimenti  degli  altri  Corpi  militari  (sul  quale  argomento  si 
danno  particolari)  (1).  Avendo  cominciato  ad  andare  in  decli- 
nazione r  arrolaraento  per  essersi  sparsa  la  falsa  notizia,  che 
tali  Milizie  si  arrolassero  con  inganno  per  essere  poi  spedite 
fuori  del  Regno  e  non  essere  vero  il  vantaggio  del  Foro  mi- 
litare, venne,  con  lettere  del  15  agosto  1798  del  Principe  de 
Luzzi  al  Presidente  della  Gran  Corte  (2),  disposta  1'  affissione 
di  un  manifesto  a  stampa  ne'  principali  lunghi  della  capitale 
«  onde  si  renda  noto  al  pubblico  che  tali  Milizie  Urbane  ad 
altro  oggetto  non  si  formano  se  non  per  custodire  le  loro 
rispettive  Patrie,  non  meno  che  il  Foro  che  S.  M.  perenne- 
mente alle  medesime  concede  ed  i  sommi  vantaggi  che  dallo 
stesso  ne  traggono  ». 

Altre  disposizioni  sulla  Milizia  Urbana  vennero  date  anche 
negli  anni  susseguenti  specialmente  durante  la  ripresa  della 
guerra  contro  la  Francia  (3).  E  la  medesima  non  venne  abolita 


(1)  V.  ibid.  io.  XII,  p.  356  sg. 

(2)  V.  ibid.  io.  XXI,  p.  333. 

(3)  V.  per  questa  Colletta  ,  1.  c  ,  n.  XXX  e  capo  III  ;  cf.  Siculae 
Sanct.  eoctrav.  cit.,  to.  XII,  p.  381,  del  27-28  seti.  1798  del  viceré  Prin- 
cipe de'  Luzzi  sulla  paga,  durante  i  giorni  di  istruzioni ,  e  armamento 
degli  individui  della  Milizia  Urbana  «  essendo  cosa  molto  importante  alla 
sicurezza  del  Regno,  e  molto  dal  Re  inculcata  la  formazione  e  l' istru- 
zione delle  Milizie  Urbane  »;  — ibid. ,  p.  383  del  3  nov.  1798  (Consulta 
della  Gran  Corte  Civile  riguardo  al  foro  militare  degli  appartenenti 
alla  milizia  urbana);— ibid.,  p.  401  sg.  del  23  ottobre,  e  p.  409  del  2  no- 
vembre 1798  del  Principe  di  Luzzi,  suli'  art.  12  delle  Istruzioni  per  le 
Milizie  Urbane  riguardanti  il  foro  militare;—  ibid.,  p.  434  del  10  ottobre 
1798  del  medesimo  al  Tribunale  della  Gran  Corte  «  Semprechè  non  si 
fossero  da  V.  S.  spedite  nel  regno  le  lettere  circolari  sugli  articoli  mo- 
dificanti il  godimento  del  foro  militare  de'  miliziotti  (3  nov.  1798).  La 
prevengo  di  sospenderne  per  ora  l' exequutione ,   astenendosi   di  dare 

k  qualunque  siasi  disposizione  conforme  ai  suddetti  regolamenti.  Quante 
volte  però  l' avesse  già  spedito  l' incarico  di  ritirarle  subito,  ed  ordinare 
a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno,  che  non  diano  alcuna  esecuzione  agli  ac- 
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che  dal  Decreto  18  genn.  1818  n.  104,  il  quale  organizzò  otto 
reggimenti  di  milizia  provinciale  dell'  isola  ,  abrogando  tutte 
le  leggi,  R.  Dispacci  e  disposizioni  qualunque  riguardanti  le 
antiche  milizie  di  Sicilia  (1). 

Ma  nelle  varie  disposizioni  di  Ferdinando  III ,  parimenti 
che  in  quelle  del  tempo  di  Carlo  III,  giammai  si  accenna  o 
allude  ad  un'abolizione,  anche  temporanea,  della  milizia  ur- 
bana ad  opera  di  questo  Sovrano  (2). 

Laonde  noi  crediamo  non  avere  il  Testa  nella  sua  nota 
accennato  ad  un'  esenzione  legislativa  dei  Siciliani  dall'obbligo 
del  servizio  nella  milizia  urbana;  ma  o  ad  un'attenuazione  di 
quello  colla  riduzione  a'  soli  mesi  di  està  (  il  che  invero  sa- 
rebbe stato,  come  apparisce  nelle  ricordate  disposizioni,  opera 
del  predecessore  di  Carlo  III  ;  ma  è  noto  come  il  Testa  abbia 
secondato  la  vanità  di  Carlo  Borbone,  il  quale  affettava  di 
non  voler  riconoscere  gli  atti  del  Regno  del  suo  predecessore 
Carlo  III  (VI  Imper.  d'  Austria)  fino  al  punto  di  omettere  tutte 
le  leggi  che  ebbero  luogo  sotto  il  regno  di  quello)  (3)  o  al 
tatto  possibile  del  non  avere  Carlo  III  da  alcuni  anni  chiamato 
sotto  le  armi  quella  milizia,  all'  «  onus  »  non  del  servizio  mili- 
tare, ma  della  permanenza  sotto  le  armi  (4).  Il  che  potrebbe 


cennati  regolamenti  sino  a  nuovo  ordine  del  Governo  »;  —  ib.  p.  438  del 
22  nov.  1798  id.,  contenente  una  decisione  di  caso  singolo  in  materia 
di  foro  militare; — ib.  p.  442  del  10-23  dicembre  1798  id.,  riguardo  al 
soldo  in  caso  di  straordinarie  chiamate. 

(1)  Differente  dall'  antica  Milizia  Urbana  è  la  Guardia  Urbana,  istituita 
con  R.  Decreto  4  novembre  1838  (in  sostituzione  dei  sorvegliatori  stabi- 
liti con  R.  Decreto  2  giugno  1833  per  la  notturna  perlustrazione  nel 
recinto  dei  Comuni  )  per  coadiuvare  le  operazioni  della  Gendarmeria 
Reale,  o  anche  operare  isolatamente  a  tutela  dell'  ordine  e  della  sicurezza 
pubblica. 

(2)  Anche  il  Canoini,  1.  e,  p.  23,  def.  XII  non  fa  alcun  lontano  ac- 
cenno ad  abolizione  della  milizia  urbana  sotto  Carlo  TU. 

(3)  Gfr.  Sfata,  o.  c,  p.  48. 

(4)  Ciò  venne  anche  sostenuto  nelle  memorie  a  stampa  dell'  egregio 
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forse  trovare  una  conferma  nelle  parole  delle  ricordate  dispo- 
sizioni, e  specialmente  di  quella  del  28  febbraio  1735,  ove  si 
accenna  al  tempo,  in  cui  «si  considera  in  esercizio  la  milizia 
urbana  ». 

Luigi  Siciliano  Villanueva. 


'-Oi'^'^O-' 


avv.  Antonio  Lombardo  pubblicate,  in  occasione  della  ricordata  contro- 
versia, neir  interesse  del  Comune  di  Caltagirone  ;  ma  fondandosi  soltanto 
sui  ricordati  Gapit.  XXV  di  Filippo  I  (II)  del  1563  e  XXXIX  di  Carlo  li  (III) 
del  1690,  di  data  molto  anteriore  alla  raccolta  del  Testa  e  che  non  riflet- 
tono direttamente  1'  argomento  in  esame. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  DÌ  10  LUGLIO  1898. 

/Residenza  del  Grande  Uff.  Pì^of.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  con  l' intervento  di  ven- 
tiduG  soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il  Segre- 
tario Generale  presenta  taluni  libri  pervenuti  in  dono  alla  Società, 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  stati  offerti  dal  Presidente.  Ai 
generosi  donatori  si  rendono  le  dovute  grazie.  Poscia  viene  eletto 
ad  unanimità  socio  il  signor  Giacomo  Galatti  da  Messina;  e  vien 
comunicata  1'  adesione  a  socio  del  Sac.  Antonino  Manno. 

L*  Avv.  Vincenzo  Mangano ,  invitato  dal  Presidente ,  svolge  la 
sua  mozione  relativa  ai  diritti  della  Società  sulle  opere  pubblicate 
a  proprie  spese;  espone  gl'inconvenienti  a  cui  si  va  incontro,  non 
curando  se  qualcuno  per  interesse  proprio  metta  il  nome  di  un 
libraio  editore  all'  opera,  eh'  è  stata  stampata  a  spese  della  Società; 
cita  qualche  esempio,  e  conclude  esprimendo  il  desiderio  che  si 
modifichi  r  articolo  38  dello  Statuto  nel  senso  di  rendere  frustra- 
neo qualunque  attentato  ai  diritti  che  la  Società  può  vantare.  Il 
Prof  Salomone-Marino,  pur  trovando  ragionevole  la  mozione  del- 
l' Avv.  Mangano,  non  crede  necessario  che  si  modifichi  il  detto 
articolo  dello  Statuto  sociale,  ritenendo  che  per  evitare  i  deplorati 
inconvenienti  basti  una  disposizione  amministrativa.  Il  Dott.  Lodi 
è  di  accordo  col  prof  Salomone-Marino.  L'  Avv.  Mangano  dà  al- 
cuni chiarimenti.  Il  Presidente  propone  la  nomina  di  una  Gora- 
missione  che  studii  1'  argomento  e  riferisca.  La  Società  accoglie  la 
proposta  del  Presidente  ,  e   dà   incarico   allo  stesso  della  nomina 
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dei  Componenti,  che  sono  i  sodi  dott.  Salomone-Marino,  prof.  Luigi 
Sampolo,  avv.  Falcone  e  dott.  Lodi. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  prof.  Salvatore 
Romano  che  legge  la  seguente  Relazione  sul  quarto  Centenario  di 
Amerigo  Vespucci  e  Paolo  Toscanelli,  alla  quale  seguono  alcuni 
cenni  sul  trapanese  Leonardo  Ximenes  : 

Relazione  sulle  onoranze  centenarie  ad  x\merigo  Vespucci  ed 
a  Paolo  Toscanelli,  e  cenno  dell'illustre  siciliano  Leonardo 
Ximenes,  che  nello  scorso  secolo  tolse  dall'  oblio  la  me- 
moria del  Toscanelli. 


lllusti'Lssimi  Sodi, 

Delle  onoranze  centenarie,  che  nell'aprile  di  quest'anno, 
rese  Firenze  ad  Amerigo  Vespucci  ed  a  Paolo  Toscanelli ,  e 
nelle  quali  rappresentai  questa  nostra  dilettissima  Società  ed  il 
Municipio  della  mia  Trapani,  dovendo  a  Voi  riferire,  non  parlerò 
né  della  solenne  ceremonia  della  presentazione  delle  due  ric- 
chissime bandiere,  che  le  Signore  americane  del  Nord  e  quelle 
del  Sud,  residenti  a  Firenze,  offersero  alla  detta  Città;  né  dei 
Concerti  e  del  Ballo  in  costume  a  Palazzo  Vecchio;  né  delle 
Regate  Nazionali  in  Arno;  né  di  tanti  altri  festeggiamenti,  che, 
come  é  uso  di  farsi  in  simili  occasioni,  si  fecero  allora  a  Fi- 
renze. Ben  altro  è  il  mio  assunto.  Io  m' ingegnerò  di  chiarire 
qual' é  stato  l'intendimento  precipuo  degli  eruditi  Fiorentini 
(tra  i  quali  parecchi  nostri  Colleghi  della  Deputazione  Storica 
Toscana),  costituiti  dal  Municipio  in  Comitato,  nel  promuovere 
tali  onoranze  ;  quello  cioè  di  additare  all'  ammirazione  del 
mondo  i  due  grandi  loro  Concittadini,  scagionando  il  Vespucci 
dalle  accuse  mossegli  (specie  della  più  grave,  di  essere  stato 
un  defraudatore  della  gloria  di  Cristoforo  Colombo,  per  aver 
denominato  America ,  il  Nuovo  Mondo  da  quel  Grande  pria 
di  lui  scoperto),  dimostrando  essere  stato  P.  Toscanelli  ispira- 
tore del  Colombo  nella  scoperta  dell'  America. 
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A  conseguire  tale  intento,  il  Comitato,  che  il  Municipio  di 
Firenze  nominò  per  le  onoranze  al  Vespucci  ed  al  Toscanelli, 
diede  incarico  ad  una  Commissione  speciale  di  compilare  un 
libro,  che  è  stato  messo  fuori  con  questo  titolo  :  Vita  di  Ame- 
rigo  Vespucci  scritta  da  Angelo  Maria  Bandini  con  le  po- 
stille inedite  delV  autore,  illustrala  e  commentata  da  Gustavo 
Uzielli.  Bibliografìa  delle  opere  concernenti  Paolo  Toscanelli 
ed  Amerigo  Vespucci  per  Giuseppe  Fumagalli. 

A  questo  libro  il  prof.  G.  Uzielli ,  tanto  benemerito  degli 
studi  concernenti  V  età  del  Rinascimento  e  delle  Scoperte,  fece 
anche  una  Prefazione,  nella  quale  riferisce  come  ebbero  origine 
le  accuse  mosse  al  Vespucci;  e  come,  per  opera  specialmente 
del  Voltaire,  del  Robertson  e  di  altri  grandi  scrittori,  nel  se- 
colo XVIII  si  diffusero  nel  mondo;  sicché  il  Vespucci  che  nei 
secoli  anteriori  era  stato  molto  esaltato,  d'allora  in  poi  fu 
violentemente  offeso. 

E  trattando  della  più  grave  accusa ,  quella  cioè  di  essere 
stato  un  defraudatore  della  gloria  di  Cristoforo  Colombo,  ecco 
come  ne  dimostra  la  insussistenza  : 

«  Amerigo  Vespucci ,  durante  i  suoi  memorabili  viaggi, 
prese  moltissimi  appunti  descrittivi  e  scientifici,  di  cui  si  valse 
per  comporre  due  libri  per  conto  del  Re  di  Castiglia  ,  che 
molto  probabilmente  furono  a  questo  consegnati,  laddove  dei 
due  altri,  che  doveva  scrivere  per  conto  del  Portogallo ,  rac- 
colse solo  grandi  materiali:  Le  narrazioni  loro  penso  di  dif- 
ferirle (cosi  egli  scrive  a  proposito  di  questi  ultimi)  in  altro 
tempo,  massimamente  che  quando  sarò  ritornato  sano  e  salvo 
nella  patria,  con  V  aiuto  e  consiglio  dei  più  dotti,  ed  esorta- 
zione degli  amici ,  più  diligentemente  ne  scriverò  opera 
maggiore.  » 

Questo  desiderio  non  potè  A.  Vespucci  soddisfare,  perchè 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  spese  alcuni  viaggiando,  altri  com- 
piendo r  ufficio  di  pilota  maggiore  della  Spagna;  sicché,  quando 
morì  il  22  febbraio  1512,  non  aveva  ancora  scritto  le  dette 
narrazioni. 
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In  queir  intervallo  fece  però  non  poche  lettere  a  Lorenzo 
di  Pier  Francesco  dei  Medici,  per  conto  del  quale  si  era  recato 
in  Spagna  nel  1492;  a  Pier  Sederini,  divenuto  nel  1502  Gon- 
faloniere della  Repubblica  di  Firenze  ;  a  Renato,  Duca  di  Lo- 
rena, da  lui  probabilmente  conosciuto,  allorché  si  recò  a  Pa- 
rigi (quale  addetto  di  Legazione)  insieme  col  suo  lontano  pa- 
rente Guidantonio  Vespucci ,  ambasciatore  della  Repubblica, 
dopo  la  famosa  congiura  dei  Pazzi. 

Or  mentre  Cristoforo  Colombo  combatteva  per  assicurarsi 
i  diritti  che  credeva  competergli  con  la  scoperta  delle  Indie 
Occidentali,  cioè  delle  Antille  e  del  prossimo  Continente  (incon- 
trando in  questa  lotta  fiere  opposizioni  e  grandi  dolori),  Ame- 
rigo Vespucci  faceva  conoscere  con  queste  sue  lettere  le  regioni 
da  lui  scoperte,  descrivendone  in  modo  attraente  1'  aspetto  ed 
illustrandone  i  costumi  degli  abitanti  :  pur  riserbandosi  di  dare 
i  risultati  scientifici  e  le  relazioni  esatte  dei  suoi  viaggi  nelle 
ulteriori  pubblicazioni  sopra  accennate. 

Le  lettere  di  Amerigo  Vespucci,  giunte  a  Firenze  (che  in 
quel  tempo  era  centro  di  diramazione  delle  notizie  geografiche) 
ed  a  Parigi ,  si  divulgarono  tosto  in  Europa.  E  fu  questa  la 
cagione  precipua  che  il  Nuovo  Mondo  fu  denominato  non  Co- 
lombia, come  forse  più  giustamente  avrebbe  dovuto  denomi- 
narsi, ma  America.  Ed  ecco  in  qual  modo  ciò  successe. 

Un  Professore  del  Ginnasio  di  Saint  Die  in  Lorena,  per 
nome  Martino  Valdseemuller,  e  latinamente  chiamato  Xila- 
comiliis,  nel  1507  pubblicò  un  piccolo  Trattato  di  Cosmografia, 
al  quale  uni  le  Lettere  delle  quattro  navigazioni  di  Amerigo 
Vespucci.  In  questo  Trattalello,  con  un  criterio  che  ai  tempi 
nostri  può  parere  singolare,  cosi  battezzò  il  Nuovo  Mondo:  (1) 


(1)  Nella  bella  Mostra  di  geografìa  e  di  cartografia  che  in  occasione 
del  III  Gon^^resso  Geografico  e  delle  Feste  Vespucciane  il  Cav.  Leo  S. 
Olschki  fece  nella  sua  libreria  posta  nel  Lungarno  degli  Acciaioli ,  fra 
tanti  preziosi  cimelii  eravi  un  Pomponio  Mela  del  1521,  con  la  rarissima 
carta  geografica,  in  cui  per  la  prima  volta  il  mondo  nuovo  é  chiamato 
America. 
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«  Le  tre  parti  del  mondo  furono  percorse  da  ogni  lato,  la 
«quarta  fu  scoperta  da  A.  Vespucci;  quindi  non  vedo  perchè 
«  dal  nome  di  Amerigo,  uomo  di  sagace  ingegno  e  suo  scopri- 
tore, non  debba  la  nuova  terra  Amerigen,  quasi  Terra  dì  Ame- 
rigo, oppure  America  chiamarsi  ;  quando  si  vede  che  l'Europa, 
r  Asia  e  r  Africa  trassero  il  loro  nome  da  donne.  » 

Or  se  fu  così  che  il  nome  di  America  fu  dato  al  Nuovo 
Mondo,  e  vani  furono  i  tentativi  che  si  fecero  in  vario  senso, 
per  cambiarlo  sia  in  Colombia  sia  in  qualche  altro  nome  più 
0  meno  plausibile  ;  se  egli  è  certo  (e  di  ciò  nessuno  dubita) 
che  tanto  Cristoforo  Colombo ,  quanto  A.  Vespucci  ritennero 
sempre  che  le  nuove  terre  da  loro  scoperte,  non  fossero  e  non 
dovessero  chiamarsi  che  Indie  Occidentali,  ed  in  tale  convin- 
zione morirono,  è  chiaro  che  Amerigo  Vespucci  <iinon  fu  de- 
fraudatore della  gloria  di  Cristoforo  Colombo  ».  Del  quale  non 
fu  neanche  perfido  amico  (ed  è  questa  la  seconda  accusa  che  si 
fa  al  Vespucci),  ma  fu  invece  ottimo  amico,  come  può  rilevarsi 
dalla  seguente  lettera  che  Cristoforo  scrisse  al  figlio  Diego  addi 
5  febbraio  1505: 

«  Dilettissimo  figliuolo  —  Diego  Mendez  parti  da  qui  lunedì 
«  3  del  mese.  Dopo  la  sua  partenza  ho  parlato  con  Amerigo 
«  Vespucci,  latore  della  presente,  chiamato  dal  Re  per  affari 
«  di  navigazione.  Egli  ebbe  sempre  desiderio  di  compiacermi; 
«  è  uomo  molto  dabbene;  la  fortuna  gli  fu  avversa,  siccome  a 
«  molti  altri  ;  i  suoi  lavori  non  gli  profittarono  quanto  ragion 
«  voleva.  Egli  va  per  cagione  mia,  e  bramoso,  se  gli  è  possi- 
«  bile,  di  fare  qualche  cosa  che  mi  sia  utile.  Io  di  qui  non  so 
«di  che  potrei  incaricarlo,  perchè  ignoro  ciò  che  vogliano  da 
«lui:  egli  va  determinato  di  fare  per  me  quanto  potrà.  Vedi 
«in  che  può  servirmi  e  adoperati  a  questo  proposito,  poiché 
«  egli  farà  ogni  cosa  ,  parlerà  e  metterà  tutto  in  opera  ;  ma 
«  tutto  sia  segretamente,  per  non  destare  sospetti  contro  di  lui. 
«  Io  gli  ho  detto  quello  che  potei  circa  le  cose  mie,  e  lo  in- 
«  formerò  della  ricompensa  che  mi  ebbi  ed  ho  per  le  mie  fa- 
«  tiche.  Questa  carta  è  fatta  ancora  per  il  Signor  Governatore, 


212  ATTI   DKLLA   800IBTÌ 


«  e  perchè  questi  veda  in  che  cosa  può  giovargli,  e  lo  avvisi 
«  in  proposito. 

«Creda  Sua  Altezza  che  le  sue  navi  furono  nella  parte 
«  migliore  e  più  ricca  delle  Indie,  e  se  ne  desidera  saper  qual- 
«  che  cosa  di  più  di  quanto  gli  ho  detto,  io  lo  sodisferò  colla 
«  viva  parola,  perchè  è  impossibile  farlo  per  iscritto. 

«  Il  nostro  Signore  ti  abbia  nella  sua  Santa  guardia. 

«  Fatta  in  Siviglia  il  dì  5  di  febbraio  (1505). 
«  Tuo  padre  che  ti  ama  più  di  se  stesso.  » 

S. 

S.  A.  S. 

xmy 

xpo  Ferens. 

Quanto  poi  fosse  infondata  l' accusa  che  Amerigo  Vespucci 
era  un  uomo  ignorante  ed  inesperto  di  cose  nautiche,  ben  può 
rilevarsi  leggendo  nella  sullodata  pubblicazione  (fatta  auspice 
il  comune  di  Firenze)  il  capitolo  II  ed  il  III  della  Vita  di  Ame- 
rigo Vespucci  scritta  dal  Bandini. 

Nel  Capitolo  II  si  tratta  della  nascita,  della  educazione  e 
degli  studi  di  Amerigo,  ed  apparisce  chiaro  che  larga  e  sva- 
riata cultura  letteraria  e  scientifica  egli  ebbe.  Nel  Capitolo  III 
si  tratta  dei  suoi  viaggi  ;  due  dei  quali  (il  primo  al  1497  ed  il 
secondo  al  1499)  egli  fece,  essendo  a  servizio  del  Re  Ferdi- 
nando di  Castiglia,  ch'era  anche  Re  di  Sicilia;  e  due  altri 
(uno  al  1501  e  1'  altro  al  1503)  fece  in  servizio  del  Re  Ema- 
nuele di  Portogallo.  Del  resto,  un  uomo  ignorante  non  avrebbe 
potuto  comporre  quelle  relazioni  e  quelle  lettere,  che  gli  pro- 
curarono tanta  rinomanza,  e  la  gloria  d' imporre  (lui  inconsa- 
pevole) il  proprio  nome  all'America.  Né  ad  un  uomo  inesperto 
di  cose  nautiche  sarebbe  stato  commesso  V  alto  ufficio  di  Pi- 
lota maggiore  della  Spagna  :  in  virtù  del  quale  ufficio  aveva 
la  vigilanza  delle  coste  e  doveva  rilasciare  i  diplomi  di  Capi- 
tano di  nave. 

Scagionato  cosi  dalle  accuse  mossegli,  l' Uomo  che  la  sorte 
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ha  voluto  che  col  nome  di  lui  si  chiamasse  una  delle  parti  del 
Mondo,  apparisce  certamente  degno  della  più  alta  ammirazione. 

E  non  meno  grande,  sebbene  meno  fortunato,  apparisce 
Paolo  Toscanelli,  dimostrandosi  eh'  egli  fu  l' iniziatore  della 
scoperta  di  questo  Nuovo  Mondo.  Ed  ecco  con  quali  argomenti 
è  stata  fatta  tale  dimostrazione. 

Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  vissuto  dall'anno  1397  al  1482, 
ebbe  tra  i  contemporanei  fama  di  uomo  assai  dotto;  perchè 
fu  filosofo,  matematico,  geografo,  astronomo,  ed  eccellentissimo 
nel  latino,  nel  greco  ed  in  tutte  le  discipline  allora  coltivate. 
Egli  fu  soprannominato  Paolo  il  Fisico,  Paolo  il  Medico  ed 
anche  Paolo  V  Aslrologo,  perchè  al  tempo  stesso  che  esercitava 
la  medicina,  attendeva  all'astrologia;  e  fu  per  qualche  tempo 
astrologo  stipendiato  della  Signoria  Fiorentina.  Ma  un  uomo 
di  sì  grande  ingegno  non  poteva  restare  sempre  schiavo  di 
quella  superstizione  medioevale,  e  ben  presto  se  ne  emancipò. 
Egli  divenne  allora  un  vero  e  proprio  astronomo  ;  anzi,  come 
afferma  il  prof.  Celoria,  fu  il  fondatore  della  moderna  astro- 
nomia. 

Degli  studi  astronomici  fatti  da  Paolo  Toscanelli  ci  sono 
pervenuti  due  documenti,  cioè  un  Codice  intorno  alle  Comete 
e  lo  Gnomone,  posto  nel  1468  sulla  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  Duomo  di  Firenze.  11  Codice  tratta  delle  Comete, 
osservate  da  Paolo  Toscanelli  negli  anni  1433,  1449,  1450, 
1457  e  1472;  e  le  osservazioni  di  Lui,  scrive  il  Celoria,  sono 
preziosissime.  Lo  GnooiOne  suddetto,  è,  come  ha  scritto  di  re- 
cente Augusto  Conti,  un'  opera  insigne  che  Adam  chiamò  il 
maggiore  stromento  di  astronomia,  e  così  nel  consultabile 
libro  sullo  Gnomone  vecchio  e  nuovo  lo  dimostra  il  Padre 
Ximenes. 

Intanto,  cosa  strana.  Paolo  Toscanelli  dopo  di  avere  avuto 
in  vita  tanta  rinomanza,  e  malgrado  che  un  dotto  contempo- 
raneo. Vespasiano  da  Bisticci ,  ne  avesse  scritto  una  lunga 
Biografia,  poco  dopo  la  morte  fu  quasi  del  tutto  obliato,  e  per 
lungo  volgere  di  anni  rimase  poco  meno  che   ignoto.   Egli  è 

Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  15 
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vero  che  nel  1571  di  Lui  si  fece  ricordo  contemporaneamente 
in  due  opere ,  cioè  nelle  Hisiorie  di  Fetmando  Colombo,  Ve- 
nezia appo  Francesco  dei  Franceschi  Sanese  e  nella  Spera 
di  M.  Già.  Sacrobosco,  Firenze  Giunti  (IJ;  ma  a  questa  riap- 
parizione seguì  un  silenzio  di  quasi  due  secoli,  rotto  nel  1757 
dal  nostro  Padre  Leonardo  Ximenes,  pubblicando  il  libro  di 
sopra  mentovato.  Nel  quale  libro  il  dotto  Siciliano  non  solo 
sostenne  che  Paolo  Toscanelli  fu  il  costruttore  del  vecchio  Gno- 
nome  fiorentino,  non  solo  ne  fece  un  lungo  elogio,  ricordan- 
done le  benemerenze  in  astronomia,  in  geografia,  in  matema- 
tica, ma  eziandio  affermò  che  Egli  sia  da  porre  accanto  a 
Cristoforo  Colombo,  avendo  intravveduto  quello  che  il  genio  e 
r  audacia  del  gran  Genovese  eseguì. 

L' idea  espressa  dallo  Ximenes  è  stata  sviluppata  da  diversi 
scrittori  del  nostro  secolo,  tra  i  quali  Alessandro  Humboldt  ed 
Armand  Pascal  d'Avezac.  Il  primo  nella  sua  opera  intitolata 
Des  causes  qui  ont  préparé  et  amene  la  dècouverte  du  Nou- 
veau  Monde.  Il  secondo  proclamando  nel  Congresso  Geogra- 
fico ,  tenutosi  ad  Anversa  V  anno  1871 ,  P.  Toscanelli  grande 
precursore  della  scoperta  del  nuovo  mondo. 

Gli  argomenti  più  forti  per  ciò  dimostrare  si  sono  trovati 
in  alcune  lettere  del  Toscanelli,  rinvenute  in  Archivi  stranieri. 
Tra  le  quali  lettere,  àvvene  una  eh'  è  stata  detta  lettera  divi- 
natoria. Essa  fu  inviata  da  Paolo  Toscanelli  a  Fernando  Mar- 
tinez  a  Lisbona  il  25  giugno  1474  pel  Re  del  Portocallo.  In- 
sieme con  la  lettera  fu  mandata  una  Carta  Navigatoria,  della 
quale  nella  lettera  si  fa  la  descrizione. 

Eccone  alcuni  brani  più  importanti: 

«  Fatta  e  disegnata  di  mia  mano,  nella  quale  è  dipinto  tutto 
il  fine  del  ponente  ,  pigliando  da  Irlanda  all'  austro  insino  al 
fine  di  Guinea,  con  tutte  le  isole  che  in  detto  cammino  giac- 
ciono: per  fronte  alle  quali  dritto  per  ponente   giace  dipinto 


(1)  V.  Pietro  Gori,  Paolo  Del  Pozzo  Toscanellif  Firenze,  1898,  p.  54. 
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il  principio  delle  Indie,  con  le  isole  et  luoghi  dove  potete  per- 
venire: et  quanto  dal  polo  artico  vi  potete  discoslare  per  la 
linea  equinotiale,  et  per  quanto  spatio,  cioè  in  quante  leghe 
potete  giungere  a  quei  luoghi  fertilissimi  di  ogni  sorte  di 
specieria,  et  di  gemme  et  di  pietre  preziose,  et  non  habbiate 
a  meraviglia  se  io  chiamo  ponente  il  paese  ove  nasce  la  spe- 
cieria, la  quale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante;  per- 
chè coloro  che  navigheranno  al  ponente,  sempre  troveranno 
detti  luoghi  al  ponente  ;  et  quelli  che  andranno  per  terra  al 
levante  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  > 

E  in  appresso  dice  :  «  Dalla  città  di  Lisbona  per  dritto  verso 
ponente  sono  in  detta  carta  ventisei  spatii,  ciascuno  dei  quali 
contiene  dugento  e  cinquanta  miglia  fino  alla  nobilissima  e 
grande  città  di  Quisai.»  E  qui  è  da  osservare  che  sulla  nuova 
linea  di  mare ,  tracciata  da  Paolo  Toscanelli,  che  cominciava 
da  Lisbona  e  finiva  a  Quisai ,  e  presso  l' ipotetica  Antiglia, 
sta  appunto  1'  America  (1). 

Di  questa  lettera  e  di  questa  carta  navigatoria ,  mandata 
dal  Toscanelli  a  Lisbona  nel  1474 ,  Cristoforo  Colombo  ebbe 
notizia  nel  1476,  quando  in  seguito  ad  una  battaglia  tra  navi 
veneziane  e  genovesi,  presso  il  Capo  San  Vincenzo,  egli  nau- 
fragò sulle  coste  del  Portogallo,  ove  rifugiatosi  si  trattenne 
sino  al  1484.  Scrisse  allora  al  Toscanelli,  manifestandogli  il 
desiderio  che  aveva  di  voler  andare  là  dove  nascono  le  spe- 
cierie,  ed  il  dotto  Fiorentino,  rispondendogli,  accluse  una  copia 
della  lettera  e  della  carta  navigatoria,  che  avea  mandato  pel 
Re  di  Portogallo  a  Fernando  Martinez. 

Or  il  rinvenimento  di  questa  lettera  divinatoria  e  dell'altra 
a  Cristoforo  Colombo  ha  posto  sul  capo  di  Paolo  Toscanelli 
una  corona  fulgidissima. 

Santa  Croce  è  il  Panteon  delle  glorie  italiane,  e  però  era 
ben  naturale  che  Firenze,  volendo   onorare   in    modo  conve- 


(1)  V.  P.  GoRi,  op.  cit.,  p.  48. 
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niente  questi  due  suoi  Agii ,  Lor  dedicasse  in  questo  tempio 
un  monumento,  che  con  grande  solennità  fu  inaugurato  il 
giorno  19  aprile.  Desso  è  una  lapide  commemorativa ,  rap- 
presentante il  lato  anteriore  di  un  sarcofago  incastrato  nel 
muro.  Ai  lati  vi  sono  due  medaglioni ,  in  uno  dei  quali  è  il 
ritratto  del  Toscanelli  e  neir  altro  quello  del  Vespucci.  Nel 
mezzo ,  in  un  altro  medaglione ,  òvvi  scolpita  una  caravella, 
che  solca  a  vele  spiegate  1'  Oceano  e  simboleggia  la  civiltà 
europea  e  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Intorno  a  questi  me- 
daglioni è  inciso  il  seguente  verso  di  Dante: 

L'  acqua  che  io  prendo  giammai  non  si  corse. 

Vi  sono  anche  incisi  i  ritratti  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Gio- 
vanni Caboto. 

Al  di  sopra  della  lapide  vi  è  un  trofeo  di  oggetti  nautici, 
ed  al  di  sotto  corre  un  fregio,  nel  quale  spiccano  gli  stemmi 
gentilizi  di  otto  illustri  navigatori  toscani. 

Com'  è  noto,  in  occasione  delle  Feste  Vespucciane  e  Tosca- 
nelliane  si  tenne  a  Firenze  il  Terzo  Congresso  Geografico 
Italiano.  Or  questo  Congresso,  che,  a  norma  del  suo  program- 
ma, doveva  essere  una  cosa  indipendente  dalle  Feste  suddette, 
fu  in  fatto  parte  principalissima  di  esse.  Ciò  a  cagione  della 
grande  importanza  che  si  ebbe,  vuoi  per  il  modo  intelligente 
con  cui  fu  ordinato  dall'  illustre  prof.  Giovanni  Marinelli,  vuoi 
per  il  considerevole  numero  dei  congressisti. 

Ed  invero,  tra  costoro,  che  ascesero  a  360,  vi  erano  non 
solo  insegnanti  di  ogni  grado,  ma  naturalisti,  astronomi,  ma- 
tematici, ingegneri,  esploratori;  e  poi  dotti  ecclesiastici,  colti 
ufHziali  dell'  esercito  e  della  marina,  eruditi  geografi  stranieri. 

Uscirei  dal  mio  assunto,  intrattenendomi  sul  detto  Congresso. 
Ricordo  solo  alcuni  lavori,  presentati  in  esso,  relativi  alla  Sicilia. 

Nella  Sezione  Scientifica  il  dott.  Olinto  Marinelli  fece  una 
Comunicazione  sulle  regioni  gessifere  della  Sicilia  ;  ed  il 
prof.  Giuseppe  Ricchieri  (che  da  due  anni  insegna   geografìa 
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nella  nostra  Università)  riassunse  la  Memoria  di  uno  studente 
nella  Facoltà  di  Lettere,  a  nome  Francesco  Sinatra,  Agrigentino: 
Sulle  modificazioni  recenti  della  linea  di  costa  nella  Sicilia 
meridionale. 

Nella  Sezione  Storica  lo  stesso  prof.  Ricchieri  presentò  una 
Memoria  intitolata  :  Saggi  di  correzione  dei  nomi  locali  delle 
carte  topografiche  dell' hiitiilo  Geografico  Militare  "per  quanto 
riguarda  alla  Sicilia  Occidentale,  ed  in  detta  Memoria,  con 
gentilezza,  di  cui  debbo  essergli  assai  grato,  parlò  della  mia 
Monografia  letta  a  questa  Società,  sui  Vero  nome  del  Colle 
impropriamente  detto  Pianto  dei  Romani. 

Ad  accrescere  l' importanza  del  Congresso,  ed  anclie  delle 
onoranze  a  Vespucci  ed  a  Toscanelli ,  molto  contribuirono  le 
splendide  Mostre  geografiche  e  cartografiche ,  promosse  dal 
Comitato  ordinatore  del  Congresso.  Una  di  tali  Mostre  ebbe 
sede  nella  Biblioteca  Laurenzlana,  ed  in  questa  richiamavano 
l'attenzione  del  visitatore,  tra  gli  2\iv\  Manoscritti,  dXcvim  diW- 
tografl  di  Amerigo  Vespucci  e  di  Marco  Polo,  e  certe  Note 
di  Geografa  di  Napoleone  Buonaparte,  da  Lui  scritte  quand'era 
allievo  alla  scuola  di  Bienne.  Altra  Mostra,  assai  più  grandiosa, 
ebbe  sede  nei  magnifici  saloni  delT  Archivio  di  Stato.  Della 
ricchissima  raccolta  di  planisferi,  portulani  e  carte ,  che  in 
essa  ammiravasi,  mi  limito  a  ricordare  una  Carta  della  Sicilia 
disegnata  nel  1456  in  un  codice  De  Bello  Panico,  tradotto  da 
Leonardo  Aretino,  ed  una  Caria  in  cromolitografia  della  Pro- 
vincia di  Firenze,  composta  dal  Trapanese,  colonnello  Domenico 
Giannitrapani.  Della  Sezione  poi  di  Cartografia  Indiana,  che 
pure  aveva  sede  nell'  Archivio  di  Stato,  ricordo  solo  due  Do- 
curnenti,  cioè  la  riproduzione  dell'India  secondo  Edrisi  e  quella 
secondo  Dicearco,  illustre  Messinese,  che  più  di  tre  secoli  a.  C. 
immaginò  il  sistema  delle  coordinate  geografiche,  per  fissare 
la  situazione  dei  luoghi  sulla  superficie  terrestre  ;  eh' è  quanto 
dire ,  come  bene  osserva  il  prof.  Porena ,  che  fu  l' inventore 
della  latitudine  e  della  longitudine. 

Come  dissi  nella  seduta  precedente,  al  nome  di  P.  Toscanelli, 
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nelle  onoranze  che  a  Lui  si  fecero  a  Firenze,  fu  assai  spesso 
associato  il  nome  del  Siciliano  Leonardo  Ximenes.  Il  perchè 
ho  detto  di  sopra,  e  dovrò  ripetetere  in  appresso.  Nulla  quindi 
di  più  naturale  che  io,  Siciliano  di  Trapani,  dopo  aver  parlato 
in  una  Società  Storica  Siciliana  di  Paolo  Toscanelli,  faccia  un 
cenno  dello  Ximenes. 

Leonardo  Ximenes. 

A  Trapani  evvi  una  strada,  eh'  è  la  maggiore  della  città, 
la  quale  sino  al  7  settembre  1860  si  chiamò  Loggia  (1).  Ma 
nei  primi  anni  del  nostro  Risorgimento  Nazionale,  in  quasi 
tutte  le  città  d'Italia,  per  vaghezza  di  novità,  si  cambiarono  i 
nomi  delle  strade  principali  ;  non  considerando  che  i  nomi  dei 
luoghi  sono  (come  bene  osserva  un  dotto  geografo  svizzero) 
un  genere  di  monumenti,  e  spesso  i  soli,  che  rimangono  a 
ricordare  qualche  fatto  importante  o  qualche  periodo  storico. 
Invasa  anche  Trapani  da  questa  mania  di  novità  mutò  il  nome 
di  Loggia  in  quello  di  corso  Vittorio  Emanuele:  nome  certa- 
mente illustre,  ma  che  più  opportunamente  poteva  darsi  (come 
poi  di  fatti  fu  dato)  ad  una  nuova  Piazza,  dove  nel  1882  a 
Vittorio  Emanuele  fu  innalzata  una  statua,  ch'è  opera  insigne 
del  Duprè. 

Or  nel  centro  di  questa  strada,  che  il  popolo  trapanese  chia- 
ma e  chiamerà  sempre  la  Loggia,  vi  è  una  casa  sulla  cui  porta 


(1)  Il  nome  Loggia  fu  dato  a  questa  strada,  perchè  l'attuale  Palazzo 
del  Comune,  eh'  è  in  un  capo  di  essa ,  era  ,  come  afferma  il  Pugnatore, 
una  Loggia  di  Pisani.  Avvi  chi  crede  che  questo  nome  sia  stato  posto 
alla  detta  strada  sin  dai  tempi  aragonesi ,  quando  si  cominciò  ad  effet- 
tuare il  disegno  allora  concepito  d' ingrandire  la  città.  Ma  più  probabil- 
mente, come  opina  1'  erudito  Gan.  Fortunato  Mondello ,  fu  ad  essa  dato 
ai  tempi  di  Alfonso  il  Magnanimo,  allorché  il  quartiere  che  or  dicesi  di 
5.  Lorenzo,  fu  restaurato  ed  ebbe  forma  regolare. 
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leggesi  la  seguente  Iscrizione  :  In  questa  casa  nacque  nel  17 i7 
il  chiarissimo  Leonardo  Xirnenes,  sommo  idraulico,  che  morì 
a  Firenze  al  1786.  Si  ricordi  un  tanto  uomo. 

Questa  iscrizione  non  fu  fatta  apporre  né  dai  parenti  dello 
Xiraeiies ,  né  dai  Magistrati  civici,  ma  dal  Gav.  Carlo  Merlo, 
intelligente  uftlziale  della  marina  napolitana ,  che  per  più 
anni  fu  Capitano  del  Porto  di  Trapani. 

Ai  Trapanesi  colti  parve,  e  fu  davvero,  un  meritato  rimpro- 
vero; però  eglino,  venuti  i  tempi  nuovi,  ripararono  alla  tra- 
scuraggine,  dando  il  nome  di  Ximenes  ad  un  Gabinetto  di 
lettura,  e  poi  al  Liceo-ginnasiale.  Né  di  ciò  soddisfatto,  il  Conte 
Agostino  Pepoli,  la  venerate  effigie  dello  Ximenes  impresse  in 
marmo,  scolpendo  un  busto,  che  donò  alla  Biblioteca  Fardel- 
liana,  perchè  gli  studiosi  trapanesi  avessero  sempre  sottocchio 
r  imagine  di  questo  loro  insigne  concittadino. 

Pochi  anni  dopo  che  il  Cav.  Merlo  dettò  la  suddetta  Iscri- 
zione,  e  precisamente  nel  1858,  Michele  Maria  Adamo,  in  una 
Monografia  di  Leonardo  Ximenes,  pubblicata  nell'  «Iniziatore  », 
la  giudicò  difettosa  e  monca,  «perocché  (son  sue  parole)  lo 
Ximenes  non  attese  solo  all'  idraulica ,  ma  fu  ancora  sommo 
meccanico,  sommo  astronomo  e  letterato.  »  (1) 

Ed  invero ,  sostituendo  al  sommo  qualche  aggettivo  più 
modesto,  egli  è  certo  che  Leonardo  Ximenes  godette  in  vita 
fama,  ed  è  ricordato  sempre  come  insigne  idraulico,  astronomo 
e  meccanico.  Neil'  Osservatorio  Ximenicano,  sotto  un  busto  in 
marmo,  evvi  questa  iscrizione: 

Leonardo  Ximenes  siculo  inter  peritissimos 
aetatis  suae  astronomos  hydraulicosque  insigni 
qui  de  vera  etruscorum  felicitate  et  {,'loria  sollicitus 
ut  duo  imposterum  Florentiae  siut  publlci  professores 


(1)  V.  Iniziatore,  foglio  di  scienze,  lettere  ed  arti.— Trapani ,  1  ago- 
sto 1858. 
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alter  astronomiae  alter  )iydrostatices  utqae  ipsis 
annuum  stipendiam  et  istrumentorum  ac  librorum 
quibus  utantur  opportuna  semper  esse  possit  copia 
non  mediocri  ex  bonis  suis  attributo  reditu 
testamento  cavit  haereditatis  ipsius  curatores 
viro  immortali  optimeque  de  Etruria  merito 
monumentum  hoc  pp.  anno  mdcclxxxvii. 

Domenico  Scinà,  nel  Prospetto  della  storia  letteraria  in 
Sicilia  nel  secolo  decimottavo ,  rimprovera  i  Gesuiti  di  aver 
tenuto  sempre  lo  Ximenes  lontano  dalla  sua  Isola  nativa  ; 
mentre  sarebbe  stato  più  utile  alla  Sicilia,  e  più  decoroso  a 
questa  Provincia  gesuitica,  se  fosse  stato  tra  noi,  almeno  per 
poco  (1).  Sappiamo  difatti  che  Leonardo  Ximenes,  dopo  aver 
compiuto  nel  Collegio  gesuitico  di  Trapani  la  sua  educazione 
tetteraria,  nell'ottobre  del  1731,  avendo  appena  quattordici 
anni,  si  rese  Gesuita,  e  fu  mandato  a  Firenze,  a  fine  di  atten- 
dere allo  studio  delle  matematiche,  per  le  quali  aveva  speciale 
inclinazione.  Primo  frutto  dei  suoi  studii  furono  i  Sei  primi 
elementi  di  geometria  piana,  che  non  appena  usciti  a  stampa 
meritarono  1'  universale  gradimento. 

Nel  1750,  giunto  al  trentesimo  terzo  anno  di  sua  vita,  ed 
essendo  stato  insignito  dell'  ordine  sacerdotale,  «  volle  rivedere 
la  città  nativa;  ma  breve  fu  la  sua  dimora  in  essa,  sollecito 
coni'  era  (  scrive  Michele  Adamo  )  di  ritornare  quanto  prima 
alla  diletta  Firenze,  non  ostante  che  a  ritenerlo  in  patria  con- 
giurassero e  r  amore  dei  consanguinei  e  le  osservanze  degli 
amici  e  1'  ammirazione  dei  dotti  e  il  priego  della  gioventù, 
desiderosa  di  abbeverarsi  a  quel  fonte  di  sapienza  ». 

Ed  in  Firenze  dimorò  nella  Casa  gesuitica  sino  al  1770. 
Poi  essendo  stata  in  detto  anno  la  Compagnia  di  Gesù  sop- 
pressa nella  Toscana,  lo  Ximenes  prese  stanza  nella  Gasa  dei 
Padri  delle  Scuole  Pie,  ed  ivi  mori  il  4  maggio  del  1786. 


(1)  Cfip.  D.  Scinà,  op.  cit.  a  pag.  151. 
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E  Firenze  tenne  in  altissima  considerazione  questo  Siciliano, 
che  ebbe  onori,  alti  ufflcii  e  fu  largamente  retribuito  pei  suoi 
lavori  scientifici. 

«  Leonardo  Ximenes,  dice  l'or  citato  Biografo,  per  le  qualità 
della  mente  e  le  doti  del  cuore  fu  universalmente  riverito  ed 
amato,  e  tali  consegui  onori  e  premi ,  che  1'  uomo  non  può 
bramare  di  più.  Ebbe  amici  non  pochi,  fra  i  quali  nominerò 
il  Marchese  Ricciardi ,  ed  il  Conte  di  Richecourt,  Pier  Maria 
Salamoni  ed  Alfonso  Nicolai,  uomini  ragguardevoli,  gli  uni 
per  dignità  ed  ufRcii,  gli  altri  per  dottrina  e  prudenza.  Del 
favore  dei  Principi  non  pati  difetto,  conciossiachè  una  cattedra 
nello  Studio  fiorentino  ed  il  titolo  di  Geografo  Imperiale  con- 
ferissegli  T  Imperatore  Francesco  I,  ed  onorificenze  ed  emolu- 
menti accrescessegli  1'  augusto  figliuolo  Pietro  Leopoldo,  prin- 
cipe per  le  sapienti  riforme  agli  ordinamenti  civili,  e  per  la 
protezione  splendida  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti  de- 
gnissimo di  memoria.  Tant' oltre  si  eslese  la  fama  di  Lui,  che 
penetrò  fin  dentro  il  più  remoto  delle  settentrionali  contrade, 
e  già  la  Corte  imperiale  di  Russia  per  la  direzione  di  un  Os- 
servatorio novellamente  eretto,  ricordò  l' italiano  Ximenes ,  e 
fecene  istanza;  ma  egli  non  volle  antiporre  l'orrido  della 
Russia  all'  ameno  dell'  Italia ,  e  sotto  colore  che  la  sua  salute 
mal  si  reggesse  al  rigore  di  quel  clima ,  ricusò  l' invito,  non 
senza  dimostrarsene  riconoscente  e  grato.  L' Accademia  di 
Pietroburgo,  se  non  potè  averlo  presente,  volle  almeno  ono- 
rarlo lontano,  lo  ascrisse  tra  i  suoi;  il  quale  esempio  segui- 
rono le  Accademie  di  Parigi,  di  Verona,  di  Siena  e  di  altre 
città.  Non  era  poi  còlto  straniero  che,  visitando  l' Atene  d'Italia, 
non  amasse  di  presentarsi  all'  Uomo  insigne  per  istringersi 
con  esso  lui  a  vincoli  di  amicizia.  Delle  quali  testimonianze 
onorifiche  solca  il  nostro  Leonardo  compiacersi  alquanto,  anzi 
le  amava  e  le  teneva  in  pregio»  (1).  E  ne  aveva  ben  ragione, 


(1)  V.  Iniziatore,  1  settembre  1858. 
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soggiungo  io,  pensando  ch,e  tali  e  tante  dimostrazioni  di  stima 
e  di  ossequio  erano  tributate  a  Lui  gesuita,  proprio  nel  tempo 
che  i  Gesuiti  erano  espulsi  da  tutti  gli  wStqti  d' Italia  e  da  molti 
di  Europa  (da  taluni  anzi  in  modo  inumano)  e  l'Ordine  veniva 
dal  Papa  soppresso. 

Se  Leonardo  Ximenes  non  fu  solo  insigne  idraulico,  come 
osservò  Michele  Adamo  al  Gav.  Merlo,  egli  è  certo  che  fu  ap- 
punto nella  idrometria  che  specialmente  eccelse.  Molti  sono  i 
libri  e  gli  opuscoli  dati  in  luce  dallo  Ximenes  relativamente  a 
questa  scienza.  Mi  limito  a  ricordare  la  Dissertazione  sopra 
gì'  istrumenti  per  determinare  la  velocità  delle  acque  e  dei 
venti,  e  l'altra  intitolata:  Di  due  strumenti  che  possono  ser- 
vire alla  giusta  stima  del  viaggio  marittimo  ed  alla  velocità 
delle  acque  e  dei  volti;  Le  Perizie  ed  opusculi  idraulici; 
Due  ragionamenti  su  la  fisica  riduzione  della  Maremma 
Sanese  ;  Il  piano  di  operazioni  idrauliche  per  ottenere  la 
massima  depressione  del  lago  di  Sessa  ;  Nuove  esperienze 
idrauliche  fatte  nei  canali  e  nei  fiumi  per  verificare  le 
principali  leggi  e  fenomeni  delle  acque  correnti.  Il  libro,  che  ho 
citato  in  ultimo  dedicò  a  Leopoldo  II;  ed  a  buon  diritto,  perchè  da 
quell'illuminato  e  magnanimo  Principe  le  esperienze  idrauliche, 
delle  quali  lo  Ximenes  tratta,  ebbero  vita  ed  incremento. 

Molta  celebrità  acquistossi  poi  lo  Ximenes  per  avere  ideata 
e  costruita  la  ventola  idraulica:  «  macchinamento,  dice  lo  Scinà, 
che  ogni  altro  vinse,  perchè  meglio  di  ogni  altro  estimava 
gli  urti  delle  acque  cadenti  contro  gli  obbligui  ritegni»  (1). 
«  Venne  egli  allora  in  così  gran  fama  che  non  vi  ebbe  Stato  o 
Provincia  d'Italia  che  avvertimenti  o  consigli  non  gli  avesse 
addomandato  intorno  a  gravissime  quistioni  d' idrometria.  Fu 
solamente  la  Sicilia,  che  priva  rimase  di  questo  suo  illustre 
personaggio,  né  potè,  come  dovea,  coglierne  il  frutto»  (2).  E 


(1)  V.  Scinà,  op.  cit.,  p.  152, 

(2)  Scinà,  op.  cit.,  p.  153. 
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per  fermo,  i  Veneziani  lo  adibirono  per  regolare  le  acque 
della  Brenta;  i  Genovesi  per  riparare  i  loro  acquedotti  ed  i 
loro  porti;  i  Lucchesi  per  mettere  un  argine  alle  frequenti 
inondazioni  del  Lago  di  Bientina;  i  Romani  Pontefici  ora  per 
r  inalveamento  dei  fiumi  del  Bolognese ,  ora  per  il  dissecca- 
mento delle  paludi  Pontine;  il  Duca  Leopoldo  (e  questa  tu 
r  opera  più  importante)  per  ridurre  a  sanità  e  profitto  i  luoghi 
maremmani  della  Provincia  Sanese. 

Però  se  lo  Ximenes  in  vita  si  rese  specialmente  celebre 
per  i  suoi  scritti  ed  i  suoi  lavori  d' ingegneria  e  d' idraulica, 
la  sua  fama  si  mantiene  viva  tra  i  posteri  per  i  suoi  classici 
studi  sulla  meridiana  del  Duomo  di  Firenze,  «  da  lui  tracciata 
e  disposta  sul  pavimento  della  Cappella  della  S.  Croce,  per 
servire  di  complemento  all'  antichissimo  gnomone  collocato 
da  Paolo  Toscanelli  nella  lanterna  della  gran  Cupola  (1). 

Di  questi  studii  lo  Ximenes  diede  prima  contezza  in  un'o- 
pera intitolata  :  La  notizia  dei  tempi  dei  principali  fenomeni 
del  cielo  nuovamente  calcolati  secondo  le  ultime  tavole  Cas- 
siniane  per  V  anno  1753  al  tempo  vero  del  meridiano  fio- 
rentino. Poi  nel  libro,  che,  come  ho  detto  di  sopra,  ha  con- 


ci) Il  chiarissimo  Padre  Giovanni  Giovannozzi  delle  Scuole  Pie,  Diret- 
tore dell'  Osservatorio  Ximeniano,  nei  Ricordi  Ximeniani,  pubblicati  in 
un  Numero  Straordinario  delia  Nazione^  venuto  in  luce  nell'aprile  1898, 
così  scrive  : 

«  Il  benemerito  fondatore  del  nostro  Osservatorio,  il  P.  Ximenes,  ce- 
lebre per  lavori  d' ingegneria  e  d' idraulica,  è  più  specialmente  celebre 
nel  mondo  astronomico  per  i  classici  studi  sulla  meridiana  del  nostro 
Duomo,  da  lui  tracciata  e  disposta  sul  pavimento  della  Cappella  della 
S.  Croce,  per  servire  di  complemento  all'  antichissimo  gnomone  situato 
nella  lantèrna  della  gran  Cupola.  Di  questo  gnomone  si  disputa  chi  fosse 
il  primo  a  collocarlo  e  a  servirsene.  Lo  Ximenes  ha  sempre  sostenuto 
che  fu  messo  a  posto  da  Paolo  Toscanelli.  Se  ciò  non  è  perentoriamente 
dimostrato,  sembra  però  fuor  di  dubbio  che  il  Toscanelli  fosse  il  primo 
a  farvi  osservazioni  precise,  tanto  da  ricavarne  un  valore  molto  accurato 
ed  esatto  dell'  obliguità  dell'  eclittica,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 
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giunto  il  suo  nome  a  quello  di  Paolo  Toscanelli;  il  quale  libro 
così  s'intitola:  Del  vecchio  e  nuovo  gnomone  fiorentino  e 
delle  osservazioni  astronomiche  fìsiche  ed  architettoniche 
fatte  nel  verificarne  la  costruzione,  libri  IV.  Ai  quali  pre- 
tnettesi  una  introduzione  storica  sopra  la  coltura  dell'astro- 
nomia in  Toscana.  Di  Leonardo  Ximenes  della  Compagnia 
di  Gesù,  geografo  di  Sua  Maestà  Imperiale,  2^tcbblico  profes- 
sore di  geografìa  allo  Studio  Fiorentino.  In  Firenze  MDGOLVII. 
Nella  Stamperia  Imperiale. 

Però  se  le  tante  opere,  dallo  Ximenes  pubblicate,  provano 
r  ingegno  ed  il  sapere  di  Lui,  V  Osservatorio  che  istituì  a  Fi- 
renze ne  testimonia  la  bontà  dell'  animo.  Al  mantenimento  di 
questo  Osservatorio,  con  disposizione  testamentaria  del  1785, 
Egli  legò  tutti  i  suoi  beni  (ch'erano  frutto  del  proprio  lavoro 
nulla  avendo  ereditato  dagli  Avi)  assegnandovi  in  perpetuo 
due  incaricati  coli'  obbligo  dell'  insegnamento  teorico  e  pratico 
dell'  astronomia  e  della  meccanica.  Nominò  egli  stesso  i  primi 
due,  che  furono  il  P.  Gaetano  del  Riccio  e  il  P.  Stanislao  Ca- 
novai, Scolopi  ambedue,  e  che  egli  (son  sue  parole)  ben  cono- 
sceva come  adattatissimi  all'  ufficio  loro  assegnato  (i). 

Anche  oggidì  quest'Osservatorio,  riordinato  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  nuovi,  è  floridissimo;  ed  il  suo  dotto  e  at- 
tivo Direttore,  P.  G.  Giovannozzi  delle  S.  P.,  ripete  ogni  anno 
intorno  al  solstizio  estivo  nello  Gnomone  fiorentino  le  osser- 
vazioni e  gli  studi,  iniziati  or  fa  quattro  secoli  dal  gran  To- 
scanelli. E  questo  Istituto  scientifico,  che  ha  sede  nella  Piazza 
S.  Lorenzo,  s'  è  oggetto  di  ammirazione  ai  dotti  che  vanno  a 
visitare  Firenze ,  è  argomento  di  molta  compiacenza  ai  Sici- 
liani che  recansi  in  quella  nobilissima  Città. 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente  scioglie  ia  seduta. 


Jl  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 


(1)  V.  Ricordi  Ximeniani  di  sopra  citati. 
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SEDUTA  DEL  DI  i4  AGOSTO  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  I^^e.v'dente. 

La  Società  si  riun'sce  nella  propria  sede.  Essendo  presenti  24 
sodi,  il  Presidente  apre  la  seduta  od  invita  il  Segretario  Generale 
a  leggere  il  verbale  della  seduta  precedente,  che  viene  approvato. 
Indi  si  passa  all'cdozione  a  sor!  dei  sigg.  Avv.  Francesco  Gugliel- 
mo Savagnone,  Sac.  Silvestro  Guercio  e  Cav.  G.  Misuraca,  i  quali 
tutti  e  tre  sono  ammessi. 

Il  Segretario  Generale  annunzia  che  il  sig.  Giacomo  Galatti  ha 
fatto  adesione  alla  sua  nomina  di  socio,  e  presenta  alquanti  libri 
ed  opuscoli  pervenuti  in  dono  alla  Società,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  stati  donati  dal  Presidente.  Presenta  inoltre  la  Rela- 
zione dei  Conti  dell'  anno  1896  elaborata  dai  soci  Martine/  e  Serio, 
il  quale  ultimo  è  invitalo  dal  Presidente  a  darne  lettura  : 

Relazione  del  conto  dell'  anno  1896  della  Società  Siciliana  di 
Storia  Patria. 

Onorevoli  Signori, 


Neir  adenipiere  al  delicato  incarico  affidatoci ,  dobbiamo 
rendervi  le  più  sentite  grazie  di  aver  latto  cadere  la  scelta 
sui  nostri  nomi,  sia  per  la  prova  di  fiducia  onde  ci  avete  ono- 
rato ,  sia  per  averci  dato  1'  agio  di  constatare  le  prospere  con- 
dizioni della  nostra  Società. 

Dal  conto  in  esame,  abbiamo  rilevato  che  gT  introiti  riuniti 
si    di   parte  ordinaria  che   estraordinaria   ammon- 
tano a L    20,119  79 

Deducendo  i  compensi  in .     .     .     .  L.       355  — 

e  la  resta  di  Cassa  a  31  Dicembre  1895»  10,414  50   »  10,769  50 


Resta  r  effettivo  introito  dell'  anno  1896 


L.     9,350  29 
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che  si  compone  delle  seguenti  partite: 

1.  Contribuzione  dei  Socii L.  4,770   — 

2.  Ministeri  della   Pubblica   Istruzione  ed   Agricol- 

tura, Industria  e  Commercio »  1,665  — 

3.  Provincie »  200  — 

4.  Municipi »  820     - 

5.  Biblioteche »  170  — 

6.  Rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  del 

Regno  d' Italia »  80  — 

7.  Associazione  al  Periodico  e  Documenti     .     .     »  245  25 

8.  Vendite  eventuali  del  Periodico  e  Documenti     »  570  20 

9.  Interessi  sulle  somme   depositate  alla   Cassa   di 

Risparmio »  297  84 

10.  Contribuzioni  e  sussidi  straordinari  per  la  Grande 

Aula  della  Biblioteca  della  Società     ...»  532  — 

Sono  le  L.  9,350  29 


Esaminata  poi  la  parte  passiva    abbiamo  rilevato   che  gli 
esiti  riuniti  della  parte  ordinaria  ed  estraordinaria 
ammontano  a L.  20,119  79 

Deducendo  ugualmente  la  parte   che  fìgnra  per 
compensi  che  bilanciano  perfettamente 

cogli  esiti L.       355  — 

e    la    resta   di   (^assa   al   31     Dicem- 
bre 1896 »  13,825  93    »  14,180  93 


resta  1'  esito  effettivo .    .   L.    5,938  86 

che  si  compone  delle  seguenti  partite: 

1.  Provvista  di  carta  per  la  pubblicazione  del  Periodico  V Ar- 

chivio Storico  Siciliano  e  Documenti    .     .   L.      630  73 

2.  Per  la  stampa  del  suddetto  periodico   ...»  1,550  — 

A  riportare  L.  2,180  73 
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Riporto  L.  2,180  73 

3.  Spese  d' incisione  ed  altro »  756  90 

4.  Per  acquisto  e  legatura  di  libri »  260  — 

5.  Gabella  e  curazia  d'  acqua  per  il  locale  sociale»  85  — 

6.  Stipendi  agl'Impiegati.  Esattore  e  Distributore»  828  05 

7.  Generi  di  scrittoio,  stampe,  registri  e  circolari  »  88  65 

8.  Spese  postali  di  corrispondenza  e  spedizione  del 

Periodico »     354  67 

9.  Manutenzione  dei  locali  della  Società    ...»        16  70 

L.  4,570  70 
10.  Fondo  per  lar  fronte  alle  pubblicazioni  della  So- 
cietà      »  1,368  16 

Ammonta  in  tutto  1'  esito  effettivo »  5,938  86 

Per  l'esercizio  1896  abbiamo   quindi   i   seguenti 
risultati  : 

Introiti L.     9,350  29 

Esiti »     5,938  86 

Si  è  ottenuto  un  avanzo  in L.    3,411  43 

che   unito    alla  esistenza   in   Gassa   a  31  Dicembre 

1895  di »  10,414  50 


abbiamo  rinvenuto  esattamente  la    resta  di   Cassa 

portata  dal  conto  a  31  Dicembre  1896  ....  »  13,825  93 


Dai  dettagli  degl'  introiti  e  degli  esiti,  nulla  abbiamo  potuto 
osservare  che  non  stia  perfettamente  in  regola,  stantechè  tutto 
è  proceduto  in  base  agli  stanziamenti  del  Bilancio  presuntivo, 
e  se  negli  esiti  agli  art.  17  e  18  vi  è  qualche  lieve  spesa  in 
più  sul  previsto  in  bilancio,  questo  è  avvenuto  in  seguito  a 
regolari  deliberazioni  del  Consiglio,  come  opportunamente 
vedesi  indicato  nella  colonna  delle  osservazioni. 
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Riguardo  alle  reste  attive  neppure  abbiamo  trovato  cosa 
da  osservare,  stante  T  esiguità  della  cifra  delle  medesime;  anzi 
è  da  lodare  l'iittività  del  Ragioniere  che  sa  a  tempo  opportuno 
rilasciare  le  quietanze  dì  pagamento  allo  Esattore  per  i  Soci 
residenti  in  Palermo,  i  quali ,  sia  detto  a  loro  elogio ,  meno 
qualche  rara  eccezione,  fanno  a  gara  per  rispondere  ai  loro 
impegni  verso  la  Società. 

Laonde  possiamo  in  un  modo  assoluto  manifestarvi  che  la 
nostra  Società  è  amministrata  con  scrupolosità  ed  amore,  e 
di  questo  merita  elogio  il  nostro  Consiglio  Direttivo  ed  in 
ispecie,  lasciate  che  lo  ricordiamo,  il  nostro  compianto  P.  Luigi 
Di  Maggio,  che  fu  magna  pars  della  nostra  Società,  anzi  1'  a- 
nima  della  medesima.  In  vero  è  assai  difficile  tessere  ade- 
guatamente gli  elogi  di  quest'uomo,  che  tutti  abbiamo  cono- 
sciuto, e  di  cui  apprezzammo  i  meriti  morali  ed  intellettuali, 
che  ebbe  ottimamente  a  mettere  in  rilievo  l'attuale  nostro  Se- 
gretario Generale  nel  suo  splendido  discorso  commemorativo, 
che  fu  letto  in  quest'  Aula  e  che  tutti  devotamente  abbiamo 
ascoltato. 

Prima  di  chiudere,  ci  permettiamo  fare  una  raccomanda- 
zione all'  Onorevole  Consiglio  perchè  sia  elevato  il  compenso 
del  Ragioniere  signor  Sanfìlippo,  che  presta  1'  opera  sua  con 
attività,  zelo  ed  amore  per  la  Società. 

Laonde  proponiamo  il  seguente  schema  di  deliberazione  : 

«  L' Assemblea  udita  la  relazione  dei  revisori  dei  conti 
consuntivi  per  l'anno  1896  approva  i  detti  conti». 

Palermo,  5  Agosto  1898. 

Amilcare  Martines. 
Simone  Serio, 

Letta  ed  appi-ovata  la  Relazione  ,  a  pmposta  del  Presidente, 
r  Assemblea  emette  un  voto  di  ringraziamento  ai  due  Revisori 
dei  Conti. 
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Il  socio  Gan.  Giuseppe  Beccaria  è  invitato  dal  Presidente  a  leg- 
gere la  prima  parte  del  suo  lavoro  sui  Capitoli  della  Città  di  Gir- 
genti  ;  e,  finita  questa  lettura,  la  seduta  viene  sciolta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  GiusBPPB  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DÌ  11  SETTEMBRE  1898. 

Presidenza  del  Barone  Comm.  Raffaele  Starrabba 
Direttore  della  seconda  classe 

La  società  si  riunisce  nella  propria  sede  con  l' intervento  di 
venti  soci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  si  passa 
air  elezione  a  socio  del  prof.  Andrea  Maurici ,  che  risulta  eletto 
ad  unanimità.  Indi  il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri 
pervenuti  in  dono  (tra  i  quali  due  voluminose  opere  donate  dal 
Presidente  Senatore  Guarneri),  ed  annunzia  1'  adesione  a  soci  del 
Beneficiale  Guercio ,  dell'  Avv.  Guglielmo  Savagnone  e  del  Sac. 
Sinopoli  di  Giunta. 

Dopo  di  che ,  invitato  dal  Presidente ,  il  socio  prof.  Giovanni 
Garuselli  legge  il  suo  lavoro,  annunziato  all'  ordine  del  giorno  con 
il  titolo  :  Di  una  pretesa  civiltà  della  pietra  nel  mondo  Kamitìco 
europeo. 

Finita  questa  lettura,  il  Canonico  G,  Beccaria  legge  il  suo  di- 
scorso annunziato  pure  nell'ordine  del  giorno,  con  il  titolo  :  Alcuni 
documenti  su  Matteo  Zappardo  da  Mineo,  umanista  sconosciuto 
del  secolo  XV. 

Essendo,  dopo  questa  lettura  ,  esaurito  l' ordine  del  giorno ,  la 
seduta  è  sciolta. 

n  Segretario  Generale 
DJ  Giuseppe  Lodi. 


Atti  e  memorie  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  16 
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SEDUTA  DEL  DI  13  NOVEMBRE  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Ouarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Essendo  i  soci  presenti  in  numero  legale,  il  Presidente  apre  la 
seduta  e  invita  il  Segretario  Generale  a  leggere  il  verbale  della 
precedente,  il  quale  non  dando  luogo  ad  alcuna  osservazione  resta 
perciò  approvato.  Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  al- 
quanti libri  donati  alla  Società  dal  Presidente  e  da  altri  soci,  e 
quelli  pervenuti  in  dono  da  non  soci,  ed  annunzia  la  perdita  fatta 
dalla  Società  per  la  morte  dei  canonaci  Cardullo  e  Pitini ,  del 
quale  ultimo  rammenta  la  esemplare  pietà  e  la  somma  carità. 

Si  passa  in  seguito  alla  elezione  a  soci  de'  due  candidati  si- 
gnori prof.  Salvatore  Raccuglia ,  proposto  dal  prof.  Mirabella  e 
Dr.  Lodi,  e  sig.  Andrea  Frùhwirth  maestro  generale  dei  PP.  Do- 
menicani proposto  da  Grispo  Moncada  e  prof.  Romano.  Sono  am- 
messi alla  unanimità. 

Dopo  di  che  il  Presidente  invita  il  socio  Mons.  Bogiino  a  dar 
lettura  del  suo  lavoro  annunziato  nell'  Ordine  del  giorno,  cioè  «  del 
Parroco  Alessi  e  de'  manoscritti  di  lui  esistenti  nelle  biblioteche 
nazionale  e  comunale  di  Palermo. 

Terminata  detta  lettura,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  GiuiBPPB  Lodi. 


SEDUTA  DEL  DI  18  DICEMBRE  1898. 

Presidenza  del  Grande  Uff.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

Si  apre  la  seduta  con  la  lettura ,  da  parte  del  Segretario  Ge- 
nerale, del  verbale  della  precedente  adunanza,  il  quale  viene  ap- 
provato. Dopo  di  che  vengono  presentati  alquanti  libri  pervenuti 
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in  dono  tanto  dal  Presidente  quanto  da  altri  soci.  Indi  il  Segretario 
Generale  annunzia  1'  avvenuta  morte  del  Presidente  di  Corte  di 
appello  in  riposo,  cav.  uff.  Gaetano  Scandurra  ,  enumerandone  i 
pregi  e  come  magistrato  e  come  socio  amoroso  e  propone  che  sia 
manifestata  alla  famiglia  dello  estinto  1' espressione  di  sentita  con- 
doglianza della  società,  la  quale  unanimemente  approva. 

Dopo  presenta  per  lo  esame  il  conto  consuntivo  dell'anno  1897 
e  invita  i  soci  a  nominare  i  due  soci  per  la  revisione  di  detto 
conto  ;  e  la  Società  a  voti  unanimi  conferma  i  signori  Simone 
Serio  e  ing.  Amilcare  Martines.  Soggiunge  il  Segretario  Generale 
che  il  Bilancio  preventivo  del  1899  non  puossi  discutere  oggi  es- 
sendo tuttavia  in  corso  di  redazione,  dovendovisi  includere  le  spese 
per  l'ammobigliamento  del  grande  salone,  nella  occasione  del  pros- 
simo congresso  storico ,  e  perciò  siffatto  Bilancio  sarà  presenlato 
nella  prossima  seduta. 

Si  passa  in  seguito  alla  elezione  a  soci  de'  seguenti  candidati: 
Barone  di  Boscogrande ,  proposto  da'  soci  Travali  e  Beccaria  ;  il 
giudice  Marraffa  proposto  da'  soci  sac.  Givi  letti  e  Crispo  Moncada 
e  prof.  Gorgone  proposto  da'  soci  Lavia  e  Lodi.  I  detti  tre  candi- 
dati sono  ammessi  alla  unanimità. 

Terminate  tali  operazioni,  il  Presidente  invita  i  soci  a  passare 
alla  elezione  degli  Uffìziali  e  dà  la  parola  al  Segretario  Generale, 
il  quale  annunzia  che  devono  eligersi  il  Presidente ,  i  due  vice- 
Presidenti  ,  il  Segretario  Generale ,  i  due  vice-Segretari ,  2  consi- 
glieri, il  Tesoriere,  il  Bibliotecario ,  i  tre  Direttori  e  i  tre  Segre- 
tari delle  tre  classi  ;  conchiude  dicendo  che  tutti  gli  uscenti  po- 
tranno essere  confermati,  ad  eccezione  de'  due  consiglieri. 

Si  passa  alla  elezione  del  Presidente. 

Soci  presenti  52  —  votanti  47  —  astenuti  5 ,  maggioranza  24 
Senatore  Guarneri  voti  47  (unanimità).  Il  Presidente  dopo  questa 
votazione  ringrazia  commosso    la   Società   e  dice   che  adopererà 
tutte  le  sue  forze  in  servizio  della  Istituzione. 

Si  passa  elezione  de'  due  vice-Presidenti. 

Votanti  47  -~  maggioranza  24  —  Mons.  Di  Giovanni  voti  42  — 
Principe  di  Fitalia  voti  35.  —  Sono  proclamati  vice  Presidenti  Mons. 
Di  Giovanni  ed  il  Principe  di  Fitalia. 

Si  passa  alla  elezione  del  Segretario  Generale. 

Votanti  47  —  voti  47.  Si  proclama  eletto  il  Dr.  Giuseppe  Lodi 
a  Segretario  Generale. 
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Si  passa  alla  votazione  dei  due  vice-Segretarii. 

Votanti  47-  maggioranza  24— Grispo  Moncada  voti  46  — avv. 
Falcone  voti  40  — Si  proclamano  eletti  i  signori  Grispo  Moncada 
e  Falcone. 

Si  passa  alla  elezione  de'  due  Consiglieri. 

Votanti  47 — maggioranza  24 — Sansone  voti  26  —  Romano  voti  24 
—  Chiaramente  voti  21  —  Cosentino  5— Siragusa  4— Salinas  2  — 
Alliata  1  —  Scheda  bianca  1.— Sono  proclamati  consiglieri  i  signori 
prof.  cav.  Alfonso  Sansone  e  prof.  cav.  Salvatore  Romano. 

Si  passa  elezione  del  Tesoriere  e  del  Bibliotecario. 

Voti  pel  Tesoriere  37.  —  Eletto  il  comm.  Napoleone  Siciliano. 

Voti  pel  Bibliotecario:  Chiaramente  20 — La  Mantia  17  — Man- 
go 1— Romano  1  —  Garufi  1.— Nessuno  avendo  riportato  la  mag- 
gioranza, si  passa  al  ballottaggio  tra  i  soci  Chiaramente  e  La  Mantia. 
Quest'  ultimo  ottiene  voti  19,  due  di  più  del  suo  competitore  Chia- 
ramente che  ne  ottiene  17  e  quindi  è  proclamato  Bibliotecario  il 
sig.  Giuseppe  La  Mantia. 

Intanto  essendo  1'  ora  tarda  il  Presidente  rimanda  la  elezione 
de'  Direttori  e  Segretari  di  classe  alla  prossima  ventura  seduta  e 
scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario  Generale 
D.'  Giuseppe  Lodi. 
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